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Se permettete 
questo è il 
nostro congresso 
di ADALBERTO MINUCCI 

T A CONVINZIONE che il 
*** nostro congresso possa 
esercitare un peso assai for
te sulla situazione politica in 
atto, accelerando i tempi di 
quella svolta che noi chia
miamo alternativa democra
tica, nasce da un'analisi at
tenta dei rapporti politici e 
delle condizioni materiali 
del Paese. Sono i fatti a di
mostrare che i tentativi di 
dare una risposta da destra 
(o da posizioni di centrismo 
moderato e di riformismo 
tradizionale) alla crisi italia
na non hanno spazio e sono 
votati ogni giorno di più al 
fallimento. In diversi paesi 
dell'Occidente, del resto, si 
mostrano sempre più asfitti
che e impotenti le risposte di 
segno analogo alla crisi dello 
«Stato sociale». Sulla politica 
economica di Reagan e della 
Thatcher spira aria di scon
fitta. In Germania, se è vero 
che la socialdemocrazia pa
ga un prezzo al proprio mo
deratismo, il voltafaccia 
conservatore dei liberali non 
viene certo premiato dagli e-
lettori. 

Per quanto contrastati e 
difficili, gli esperimenti tesi 
a ricercare a sinistra una via 
d'uscita dalla crisi sì fanno 
più consistenti: dalla Fran
cia alla Grecia alla Svezia, 
domani forse alla Spagna. 
Anche nel nostro Paese Tur-

S;enza di voltar pagina si è 
atta più acuta dopo la peno

sa vicenda governativa dell' 
agosto scorso. La proposta di 
'De Mita di prolungare di al
tri sette anni, con qualche 
aggiustamento esteriore, V 
attuale sistema di potere e il 
suo intrinseco immobilismo, 
sembra uscire a questo punto 
dalla stanza degli spettri 
Quale significato può avere 
l'appello a serrare le file del 
pentapartito, quando tutti i 
dati reali (dall'aumento della 
disoccupazione ai ricono
sciuti disastri del bilancio 
statale, dal dramma di Na-

Eli e del Mezzogiorno al di-
jare della criminalità ma

fiosa e terroristica) mostra
no che non è più possibile go
vernare il Paese senza una 
nuova base di consenso? 

Un congresso comunista 
che ponga al centro la que
stione dell'alternativa può 
dunque rappresentare un 
fatto nuovo di grande porta
ta, una spinta a far decanta
re l'intera situazione politica 
e a far uscire gli altri partiti 
democratici da una situazio
ne di stallo che può solo favo
rire il diffondersi di nuovi fe
nomeni degenerativi nella 
società e nella vita democra
tica del paese. E d'altra par
te, la consapevolezza che le 
ipotesi altrui appaiono oggi 
largamente consumate e im
praticabili non ci induce ad 
alcun ottimismo di maniera, 
non attenua in noi l'ansia di 
una ricerca tesa a superare 
contraddizioni e ostacoli che 
rendono tuttora difficile il 
cammino dell'alternativa. 

Le scelte moderate e con
servatrici si sono rivelate del 
tutto impotenti sotto il profi
lo «strategico» del governo e 
del superamento della crisi. 
Monetarismo e neoliberi-

Al 100% la 
sottoscrizione 
per la stampa 

comunista 
Con una settimana di antici
po rispetto alla data di chiu
sura, la sottoscrizione per «r 
Unita» e la stampa comuni
sta ha raggiunto l'obiettivo 
del 100,98%, pari a 20 miliar
di 187.351.135 lire. Alle fede
razioni che hanno superato 
11 100% di cui abbiamo dato 
notizia venerdì scorso, si so
no aggiunte quelle di Savo
na, Milano (1 miliardo e 300 
milioni), Pavia, Teramo, Sa
lerno, Lecce, Taranto, Poten
za, Reggio Calabria, Cagliari 
e Capo d'Orlando. Le federa
zioni emiliane hanno nel lo
ro Insieme sottoscritto 6 mi
liardi e 550.400 lire. 

smo, anzi, hanno contribuito 
ad allontanare ogni soluzio
ne e ad aggravare le cose. 
Ma non si può certo negare 
che abbiano avuto effetti 
pratici rilevanti nell'anda
mento congiunturale dell'e
conomia e nello scontro so
ciale. Le difficoltà e le ac
centuate contraddizioni del 
sindacato ne sono una testi
monianza. Nuovi quesiti si 
pongono per tutto il movi
mento operaio, e dunque per 
il nostro stesso congresso. 
Come respingere gli attacchi 
del padronato più retrivo e 
dei gruppi conservatori, sen
za appiattirci in una difesa 
— oltretutto irrealistica — 
del cosiddetto «Stato socia
le»? Come superare l'illusio
ne, presente anche tra le for
ze di sinistra, che per battere 
i vecchi gruppi dominanti sia 
sufficiente dimostrarsi più 
rigorosi e risparmiatori di 
loro, mentre occorre saldare 
una strategia operaia e de
mocratica della «austerità» 
alla conquista sin da adesso 
di modificazioni profonde 
nei meccanismi d'accumula
zione e nella qualità dello 
sviluppo?" 

Sono problemi — questi e 
molti altri già del resto indi
cati nel nostro ultimo Ce — 
che investono sia l'oggi sia la 
prospettiva di una politica di 
alternativa democratica. Ma 
ecco uno dei tanti paradossi 
cui ci ha abituato la scena 
politica italiana di questi 
tempi. Mentre sino a ieri i 
nostri interlocutori e awer- • 
sari ci ossessionavano di do
mande sull'alternativa, sui 
contenuti e sui possibili so
stenitori di quella politica, 
oggi l'interesse e la curiosità 
per questi temi sembrano: 

improvvisamente caduti Da 
oggi, a sentir loro, si dovreb- ' 
be parlare d'altro. 

L'illusione (o le speranze 
oppure le malizie) è quella di 
costringerci a un dibattito di 
retroguardia su questioni — 
ivi compresa quella inerente 
il giudizio sui paesi dell'Est 
—che hanno una grande pre
gnanza solo se proiettate in 
avanti, lungo un asse politico 
e ideale che abbia come pun
to di partenza la crisi italia
na (e, più in generale, la crisi 
dei sistemi occidentali) e co
me obiettivo la definizione di 
una nuova strategia di avan
zata al socialismo. Ma dav
vero qualcuno si attarda a 
pensare che il nostro con
gresso dovrebbe risolversi in 
un'improbabile conta tra fi
losovietici e antisovietici? E 
che al buon esito di questa 
conta dovrebbe essere rivol
to anche lo sviluppo della no
stra democrazia interna? 

Abbiamo dimostrato, an
che nell'ultima sessione del 
nostro Comitato centrale, di 
riconoscere pienamente il 
valore del dibattito aperto, 
la fecondità del confronto di 
opinioni, la legittimità del 
dissenso. E a chi pensa di po
terci proporre il modello pa
ralizzante delle correnti e 
delle frazioni, abbiamo ri
sposto non chiudendoci in noi 
stèssi e tantomeno «tappan
do la bocca* a chi non è d'ac
cordo: ma introducendo inno
vazioni politiche e procedu
rali che estendono e arricchi
scono la nostra democrazia 
interna. 

Un partito così maturo sa
prà non soltanto difendere la 
propria unità attraverso il 
pieno esercizio della demo
crazia, ma anche respingere 
i tentativi di deviare il corso 
della discussione dall'obietti
vo centrale che gli sviluppi 
stessi della crisi oggi ci pro
pongono: quello di una svol
ta, di un'alternativa reale al
la guida del Paese. 

E tutto ciò non perché sia
mo come chiusi in un nostro 
orgoglio di partito. Ma per
ché siamo convinti — e con 
noi lo sono molti altri anche 
non comunisti—che il ruolo, 
la politica, le scelte del Par
tito comunista (e quindi an
che la sua unitaria forza) so
no parte decisiva della lotta 
per fare uscire l'Italia dalla 
crisi aprendo nuove prospet
tive allo sviluppo tcotwmko, 
alla giustizia sociale e al con
solidamento della democra
zia. 

Grandiosa manifestazione unitaria promossa dai sindacati 

Il monito dei lavoratori 
Per la prima volta a Palermo 

nord e sud uniti contro la mafia 
Quattro cortei hanno sfilato per la città prima dei discorsi dei dirigenti sindacali - Rita Dalla Chiesa: «Siete la 
nostra speranza» - Le delegazioni giunte da tutta Italia - «Stronchiamo le collusioni tra cosche e poteri» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Agitano uno striscione: «Da Pomigliano a Pa
lermo contro camorra e mafia*. S'alza verso il cielo un altro, 
rosa, che dice: «Le idee e la volontà delle donne contro la 
mafia». Ci sono 1 gonfaloni di mille comuni d'Italia, centinaia 
di bandiere rosse sotto il palco accanto a quelle bianche delle 
ACLI. Ora tutti guardano verso lei, Rita Dalla Chiesa, gli 
occhiali scuri, la voce ogni tanto spezzata, che davanti ad una 
piazza che esplode, dice poche, parole: «Volevo solo dirvi gra
zie per esser tutti qui, oggi, vicino a me. Grazie anche a nome 
di mio padre. Siete venuti qui a Palermo con tutto quel che 
avete dietro — lo so — cassa Integrazione... scioperi... le vo
stre famiglie... e anche per questo vi ringrazio. Siete la nostra 
speranza, la forza sana del Paese. Per favore... che il sacrificio 
di mio padre e di Emmanuela é di Domenico Russo non sia 
inutile. Lo chiedo a voi... a voi lo chiedo». In quanti — l'Italia 
che resiste, e che vuole cambiare — in quanti sono in quésta 
Piazza Politeama? Più di quella volta, il Primo Maggio, ai 
funerali di La Torre e di Di Salvo, più che nei grandi raduni 
dell'immediato dopoguerra. È questa la più grandiosa mani
festazione, insomma, che Palermo abbia mal visto. Con un 
segno in più, quello dell'Impegno nazionale che, per la prima 
volta è in mano alle organizzazioni sindacali, perché 1 lavora
tori — dirà più tardi Luciano Lama — facciano da «perno», 
per uno schieramento più vasto, entro cui «si mobilitino tutte 
le forze sane», per garantirne «consistenza e continuità*. 

(Segue in ultima) Vincenzo Vasile 

PALERMO - La folla in Piazza Politeama a conclusione della manifestazione ALTRI SERVIZI A PAG. 3 

Drammatico appello di monsignor Glemp di fronte ad oltre duemila fedeli 
«»*>»»M»«»>>>>>>^»>»J-»»»»>>«W»>>M»>J»V>*>JPI«*JhM 

Polonia: dure critiche del Primate 
Proposta al governo una via d'uscita 

«Porrà esserci cooperazione se il potere non è sordo alla voce della società» - «I polacchi non vogliono il 
capitalismo, né rompere le alleanze internazionali» - A Nowa Huta il centro delle proteste più forti 

VARSAVIA — In una drammatica omelìa — ferma nel con* 
tenuto quanto misurato nel tono — pronunciata ieri a Var
savia nella chiesa di Ognissanti, di fronte a circa duemila 
fedeli, il primate mons. Glemp, rivolgendosi al popolo ed 
alle autorità della Polonia ha criticato la nuova legge che ha 
sciolto «Solidamosc» («è stato soppresso in questo modo il 
partner di un dialogo autentico») ed ha nuovamente invita
to il regime a non restare «sordo alla voce della società». 

La nazione polacca — ha detto fra l'altro il primate — 
«nella sua grande maggioranza non vuole il capitalismo e 
non vuole che siano messe in discussione le alleanze inter
nazionali»; ma occorre che lo Stato comprenda che può tro> 

(Segue in ultima) 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Il centro della j 
protesta operaia contro la 
nuova legge sui sindacati e 
contro lo scioglimento di So
lidamosc si e spostato da 
Danzica a Nowa Huta, città 
satellite di Cracovia. Venerdì 
sera, per il terzo giorno con
secutivo, a Nowa Huta si è 
svolta una manifestazione, 
che ha avuto inizio dopo una 
messa nella chiesa del quar
tiere Bienczyce. La polizia è 
intervenuta massicciamente 
e ne sono nati scontri che si 

sono protratti per alcune ore 
con episodi di «guerriglia ur
bana». Oli incidenti comun
que, non hanno raggiunto le 
dimensioni e la violenza di 
mercoledì, quando un ope
raio ventenne della grande 
acciaieria «Lenin» venne. 
mortalmente ferito da un 
funzionario di polizia in bor
ghese. I funerali della giova
ne vittima dovrebbero svol
gersi martedì prossimo e c'è 
da temere che sino a quel 
giorno altre manifestazioni 
verranno indette. 

È il caso di ricordare che 
Nowa Huta è una città che • 
oggi conta 200.000 abitanti e 
che praticamente sorge dal 
nulla tra la fine degli anni '40 
e l'inizio degli anni '50 intor
no alla gigantesca acciaieria, 
che occupa oggi 40.000 di
pendenti, costruita come 
simbolo del socialismo in Po
lonia. La nascita della fab
brica e della città ha ispirato 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

Inchiesta sulla crisi nella regione all'ultimo posto nel Mezzogiorno/ 1 

Calabria, così si consuma la democrazia 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — 
«Qui se non si stringe una 
qualche Intesa, non dico un' 
intesa di governo, non sare
mo in grado di riunire nep
pure le commissioni». Così 
mi dice sconsolato il presi
dente del Consiglio regiona
le, Rosario Chinano, un de
mocristiano «pulito», còme 
tutti tengono a sottolineare, 
quasi a dire che ha scarsa vo
ce in capitolo in una DC or
ganizzata per gruppi di pote
re, dove il primato spetta al

l'assessore al bilancio Puja. . 
Chlariano dice che per ri

generare la Regione deve 
cessare r•occupazione delle 
istituzioni* da parte dei.par-
UU, bisogna tornare al ri
spetto delle regole, creare 
una •cultura diversa dell'im
pegno politico», affrontare la 
mafia. «Quando sono notorie 
certe connivenze si dovrebbe 
andare alla sospensione dai 
partiti. Se fosse ancora vivo 
Gonella — soggiunge — gli 
proporrei di inserire nel co
dice di comportamento della 

DC un capitoletto sulla ma
fia, oltre a quello sulla mas
soneria». Chissà che non ci 
pensi l'on. Di Mita. 

«Ma c'è bisogno di corag
gio. E il coraggio viene fuori 
se si può fare una cordata. 
Non bastano purtroppo te
stimonianze singole. Il testi
mone pronto all'olocausto 
resta un testimone, se non è 
collegato con altri». Nei di
scorsi di Chiriano scorre una 
vecchia vena cattolica che 
contrasta con la crudezza de
gli argomenti. Ce una no

stalgia dei primi anni della 
Regione, la fase costituente 
di cui fu uno degli animatori 
il presidente democristiano 
Guarasct «Allora la Calabria 
aveva una voce autorevole 
anche a Roma, I capolista e-
rano Mancini, Ingrao, Misa-
si». Ma che fare oggi? «Penso 
che si debbano lasciare le 
forze politiche Ubere di deci
dere qui. Darei più fiducia al
la classe politica calabrese». 

Chiriano dice queste cose, 
ma sembra quasi rassegnato 
ad attendere la fine di un'e

poca, nelle stanze malandate 
dove sono installati gli uffici 
del Consiglio. E se si abbrac
cia il panorama, dalla Regio
ne alle amministrazioni di
missionarle dei tre capoluo
ghi, si ha davvero il presagio 
di un collasso delle Istituzio
ni. Convulse polemiche Io 
accompagnano. «Il PSI: un 
partito che gioca allo sbando 
con le istituzioni». Così si è 

Fausto tbba 
(Segue in ultima) 

Morto alllmprowìso il tenore Mario Del Monaco 
Il decesso ieri all'ospedale di Mestre - Voce «eroica» del grande repertorio operistico Aveva 67 anni -

VENEZIA—n tenore Marie Od Monaca, 
ano éei granii attui Urici del nostro 
tempo, è morta nel tardo perni iigj.1» éi 
ieri affami tal» di Mestre, dove si stava 
mtoponenéa ad un trattamento di evie* 
dialisi. Mario Del Monaco aveva C7 anni, 

» nato U 27 luglio del 1M5, a Firen-

Voee «eroico* del grande repertorio o-
peristico. Mario Del Monaco — gli appas-
lionati ne aspetavano ancora un ritomo, 
per quanto fosse vicino ai iettanta — fu 
uno degU ultimi protagonisti deW-acuto» 
incendiario e trascinatore. 

Affrontò subito le platee più temute e il 
trapezio più vertiginoso: Quarant'ahni fa, 
nefl94t,éopoUdebuttoaMilanoconìka-
dame Botterfly di Puccini, Del Monaco ti 
pruneto al Meato di Parma, dove tornò 
spesso nelj&na dello sua voce squillante e 
ricca di vibrazioni Suscitò nel dopoguerra 

gti entusiasmi più accesi nei grandi teatri 
del mondo: Covent Garden di Londra, do* 
ve fu nel 1946 con Tosca, Boheme, Botter
fly, e Pagliacci, Colon di Buenos Aires, Me
tropolitan di New York, Bolscioi di Mosca, 
Opera di Parigi 

Nella Fona del destino e in Aida, Car
men* Cavalteria, Tosca, Turaiidot, PagUac-
ci e Otello (fu t'opera che più di altre con
sacrò la sua meritatissima fama). Mono 
Del Monaco sembrò reincarnare le grandi 
voci dell'ultimo Ottocento, per la ricchez
za del timbro, il colorito, l'espansione della 
voce, e la ricerca stilistica. 

Fu. certo, anche il tenore che più di altri 
riaccese il gusto per un atteggiamento di-
vistico, che peraltro, gU derivava dalfa sua 
consapevolezza proprio di interprete. 

Un cantante presuntuosa, ma di alta 
tgio, quale fu Ciacomo Lauri Volpi, nel-
sue note suBe voci illustri, colloca de

gnamente Mario Del Monaco tra gli eredi 

pret 
le s 

ma non tra gli imitatori di Enrico Caruso, 
celebrando U tenore per la ricerca e la con
quista di una voce personale, coltivata e 
perfezionata con tenacia, fino appunto a 
costituire un unicum nella interpretazio
ne deUDteUo di Verdi. Furono però sem
pre per Dei Monaco un motivo di vanto le 
esibizioni nella Fona del destino, netta 
Fanciulla del West e in un incandescente 
Emani, cantati rispettivamente nel 1953, 
1954 e 1956, a Firenze, con la direzione di 
quel grandissimo direttore d'orchestra che 
fu Dimitri Mitropoulos. 
> Sono queste tre opere i più alti punti di 
riferimento — forse esistono ancora i vec
chi dischi'-nelle quali la fama di un can
tante diventa ancora un esempio e una 
lesione pur nella così vasta civiltà della 
musica. 

Erasmo Vtltntt 

Debole reazione del governo 

Il veto USA 
può bloccare 

l'attività 
del «Pignone» 

Destinati al gasdotto con l'Algeria e non 
con l'URSS i rotori fermati a New York 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il Nuovo Pi
gnone rischia 11 blocco com
pleto della produzione. Le ri
torsioni del governo Reagan 
stanno colpendo non solo i 
rotori per le turbine destina
te al gasdotto siberiano, ma 
anche 1 materiali della Gene
ral Electric necessari per la 
costruzione delle stazioni di 
pompaggio di Enna, Messi* 
na, Tarsia, e Mellzzano colle
gati al gasdotto algerino. 
Anche le commesse dell'a
zienda fiorentina dell'Eni 
sottoscritte per il tratto tuni
sino sono messe in dubbio. 

Paradossalmente potreb
be essere la stessa General E-
lectrlc ad accaparrarsi que
sti contratti. Tra la multina
zionale americana ed il Nuo
vo Pignone esiste un accordo 
•Incrociato». L'impresa ita
liana produce turbine su li
cenza americana, mentre la 
General Electric realizza 
compressori su licenza del 
Nuovo Pignone. Entrambi 

Nell'interno 

questi macchinari sono indi
spensabili per la costruzione 
di stazioni di pompaggio di 
grosse dimensioni. Ma men
tre l'azienda fiorentina dell' 
Eni, che ha stabilimenti 
sparsi In tutta Italia, viene 
messa in ginocchio dall'em
bargo totale decretato dal 
governo Reagan, la multina
zionale americana può tran
quillamente esportare 1 pro
pri rotori, purché non siano 
destinati ai sovietici o alle 
imprese europee inserite nel
la «lista nera». Di fatto la Ge
neral Electric, con l'aiuto del 
governo americano e usando 
anche tecnologia italiana si è 
conquistata il monopolio 
mondiale di questo allettan
te settore. 

Nelle 35 casse bloccate dal
le autorità doganali del por
to di New York si trovano 
proprio 1 rotori Jet destinati 

Piero Benassai 

(Segue in ultima) 

Reagan alla prova del voto 
Fra quindici giorni in America le elezioni «di mezzo termine»: 
è il primo test elettorale per un presidente che vede incrinata, 
la sua politica, a cominciare dal settore chiave dell'economia." 
Analisi di Aniello Coppola e Paolo Forcellini A PAG. 3 

Dibattito sulla scala mobile 
Due pagine di discussione con lettere di lavoratori, consigli di 
fabbrica, semplici compagni. Risponde il compagno Bruno 
Trentin. AUEPAGG.4EB 

Dietro l'assoluzione dell'IOR 
IL caso IOR-Ambrosiano diventa sempre più scottante dopo 
il tentativo del Vaticano di mettere tutto a tacere. Ma riman
gono quel 1850 miliardi di lire a cavallo fra le due sponde del 
Tevere. Articoli di Enzo Roggi, Carlo Cardia, Alceste Santini, 
Wladlmlro Settimelli. A PAG. e 

Sindaco ucciso dalla camorra 
La camorra ha fatto un'altra vittima: a San Gennaro Vesu
viano è stato ucciso il sindaco socialista Francesco Giuglia
no. L'amministrazione di sinistra aveva iniziato ad occuparsi 
del piano regolatore. ; . - . A PAG. 7 

Macaluso intervista Enzo Ferrari 
Tre ore di colloquio fra il nostro direttore e Enzo Ferrari a 
Mannello: l'auto del futuro, le corse, il lavoro, i giovani, la 
politica, la gente dell'Emilia e di Modena e soprattutto l'uo
mo. al centro della conversazione. A PAG. 11 

Pensioni più basse e deficit 
Meno soldi ai pensionati, ma i deficit rimangono: questa ir. 
«filosofia» che, nella legge finanziaria '83, informa i provvedi- s 
menti del governo in materia previdenziale. Provvedimenti 
Ingiusti e parziali (come altri 186 in 4 anni). Un articolo d 
Adriana Lodi. : APAG.lt 

Diossina, ancora misteri 
Quanta diossina fuoriuscì dal reattore delllcmesa di Seveso? ' 
A sei anni dalla tragica nube, e ora che 1 residui sono stati 
portati fuori del nostro Paese, moltissimi interrogativi ri
mangono ancora senza risposta. Un articolo di Laura Conti. 

A PAQ. 22 

rFOtVnEBRACCIO 
Bagnoli 
De Michelis 
e il Panni 
QUANDO una settimana fa 

o poco più si trovarono di 
fronte, nella rubrica tele

visiva 'Ping-pong» Carlo De 
Benedetti, un grande manager 
che sa tutto sulla economia e 
sull'industria e il ministro del
le partecipazioni statali, Gian
ni De Michelis, un croxiano 
che sa tutto sul Carnevale di 
Venezia, apprendemmo che la 
crisi siderurgica era già stata 
gradualmente affrontata in 
Francia fin da otto anni fa e in 
atiri poeti con, sia pur minore, 
ma non meno allarmato antici
po, Il croxiano on. De Michelis, 
che (se non erriamo) è ministro 
delle partecipazioni statoli da 
tre anni, non disse verbo. Forse 
se avesse detto la sua non a-
vrebbe potuto parlare che di 
domino, di bautte e cotiUons, 
questa essendo la sola materia 
che sovranamente domina. Ma 
saggiamente su questo punto 
si tacque. 

Se l'avvenire non apparisse 
offuscato da nerissime ombre, 
arriveremmo a dire che siamo 
lieti, perché se qualche passo 
finalmente si è fatto per lo sta-
bìhmento di Bugno» (qualche 
piccolo e probabilmente non 
sufficiente passo) lo si deve in
teramente, ma proprio intera
mente, atta lotta condotta da
gli operai di quella fabbrica, al

l'assistenza offerta loro dai 
sindacati e alta solidarietà pie
na e fraterna del sindaco di 
Napoli Votemi, attorniato dal
le forze politiche più rappre
sentative delta città e delia re
gione. Ma se gli operai non 
scendevano in piazza, oggi for
se saremmo ancora al punto di 
prima, un punto talmente 
morto chefon. De Michelis, in
vece che da ministro e do riani
matore, si era ridotto a fargli 
da becchino, il Banco di Napo
li, risveimer e lo Stato hanno 
stanziato i miliardi dei quali 
De Michelis si limitava a la
mentare che tardassero. Ma se 
non intervenivano i lavoratori, 
questi soldi li avremmo vistSÉ 
un croxiano com'è De Michelis 
non doveva forse sapere quan
to può e fin dove può una bat-
taglia combattuta insieme con 
i lavoratore Allora perché, in
vece di starsene a Roma a rice
vere le delegazioni olle quali, 
bontà sua, ha concesso udien
za, non i andata hd, di perso
na, in mezzo agU opera* detta 
fabbrico a Bagno*? Forse si sa
rebbe preso dei fischt ma il 
rotori non si prtndumn* 
se le prenderanno) detta i 

A noi il craxiano'De Mkhe-
lis fa venire in mente UPorini. 
QjtandohvedÙ3moU,conmel-
l> sozzerà, non possiamo fare m 
meno di ripetere: 
onciom—< 
ro — 
— d'« 

Si ristrutturi la capigliatu
ra, signor ministro, quella H 
ne ha urgente bisogno, 

(se 
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ROMA — «Fai finta di non 
capire. Il nostro è un dissen
so generale sul modo in cui si 
è mossa la DC durante la cri
si. Una manifestazione di 
generale impotenza non può 
essere contrabbandata come 
un successo della DC». 
Quando Arnaldo Forlani, sfa
tando la sua reputazione di 
britannica compostezza, irri
tato ha interrotto la replica 
conclusiva di De Mita davan
ti al CN, si è infine capito ieri 
sera — dopo un'intera gior
nata di incertezze e confusio
ne — che il Consiglio nazio
nale non si sarebbe concluso 
nel modo unitario dato per 
scontato alla vigilia. Pochi 
minuti dopo, al momento del 
voto, la conferma: la maggio
ranza ha presentato un secco 
e ultimativo ordine del gior
no, che invitava il CN -a e-
sprimere parere favorevole 
sulla soluzione della crisi di 

{ governo e ad approvare la re
azione del segretario»; la 

minoranza ha risposto aste
nendosi sul primo punto e 
approvando, della relazione, 
solo i passaggi relativi alla 
•riaffermata validità dell'al
leanza a cinque: 

Il CN che doveva sancire la 
§ pace» tra i due tronconi con
gressuali della DC si è dun-
?|ue concluso solo con un con-
uso e incerto armistizio. La 

soluzione pasticciata escogi
tata dall'area Forlani per evi
tare un voto contrario alla re
lazione di De Mita non serve 
certo a nascondere le profon
de divergenze di linea che 
Sroprio il dibattito di questi 

uè giorni ha messo in luce. 
L'ex «preambolo» gradisce si
curamente la proposta demi-
tiana di un accordo di medio 
periodo coi socialisti e gli al
tri partner del pentapartito, 
ma contesta la «strategia» 
complessiva dentro la quale 
essa è inserita: vale a dire «V 
esigenza dell'alternativa» 
come sbocco del 'processo 
verso una democrazia più 
matura». Questo punto della 
relazione di De Mita è stato 
infatti esplicitamente respin
to dai forlaniani. 

Il segretario de non ha vo-

Rimangono ostacoli all'avvio della «gestione unitaria» 

DC, incerto armistizio 
De Mita ottiene 
dalla minoranza 
solo l'astensione 

Alla conclusione del CN l'area Forlani 
contesta la soluzione della crisi 

e le tesi sull'alternativa - Martihazzoli 
all'ex «preambolo»: non sperate in rivincite 

luto d'altro canto fare nessu
na concessione sostanziale ai 
suoi antagonisti. Nella repli
ca si è limitato ad osservare. 
in diretta polemica con le ac
cuse rivoltegli da Donat Cat-
tin in mattinata, che la rifles
sione sull'alternativa «non si
gnifica abdicare e andare in 
pensione anzitempo: Ma 
per il resto ha confermato 
punto per punto la sua linea 
osservando anche orgogliosa
mente che dal CN non era 
memersa un'alternativa vali
da». Né ha temuto di alimen
tare le insofferenze verso una 
gestione sospettata di « presi-

enzialismo» concludendo: 
di segretario è stato eletto 
dal congresso per quello che 
era. Tutti lo conoscevano be
ne». Dunque, come si premu
rava di spiegare ai cronisti 

Giovanni Galloni, la mino
ranza aveva solo una scelta: 
§ rendere o lasciare. Ma pren

ere, e cioè votare la relazio
ne, sarebbe apparso per gli ex 
«preamboli8ti> più una resa 
senza condizioni che un ac
cordo. 

Cosi è rientrata l'ipotesi di 
un'intesa globale verso la 
quale, del resto, si era sempre 
mostrato recalcitrante il più 
irriducibile oppositore diT)e 
Mita, Carlo Donat Cattin. E 
proprio lui in mattinata ave
va ciato il segnale d'attacco 
alle posizioni del segretario: 
forse anche pensando che, 
una volta legatesi le mani con 
l'accettazione senza riserve 
della linea politica (come vo
leva la maggioranza), i diri
genti dell'area Forlani sareb
bero rimasti poi con le armi 

scariche nella dura trattativa 
per la «gestione unitaria*, in
somma la spartizione dei po
sti negli organi dirigenti. 

Delle tesi del segretario, 
Donat Cattin ha salvato uni
camente la proposta di un 
patto di medio periodo tra gli 
alleati del pentapartito: del 
resto ha fatto tabula rasa. La 
conclusione data alla crisi di 
governo, che De Mita aveva 
presentato come uno dei suoi 
maggiori successi, è stata in
vece definita «infelice»; le i-
potesi di modifiche istituzio
nali *ambigue e pericolose»; 
l'atteggiamento ai fondo ver
so il PSI 'ispirato a un eleva
to tasso di conflittualità, per 
cosi 'dire congenito-costitu-
zionale». 

Ma è soprattutto sull'ispi
razione «strategica» di De Mi-

Arnaldo Forlani 

ta, cioè il tema dell'alternati
va, che Donat Cattin ha eser
citato il suo sarcasmo. E tan
to livore ha infine' trovato la 
sua precisa spiegazione. Do
nat Cattin teme che l'obietti
vo dell'alternativa renda 
-transitoria» l'alleanza di 
ferro coi socialisti e i laici su 
cui la DC avrebbe già dovuto 
saltare 'mani e piedi legati» 
— così ha detto il leader for-
zanovista — quando fu Crasi 
a proporla un anno fa. 'Non 
si può proporre un matrimo-
nio pensando già al dopo», 
ha aggiunto, prima di asse
stare un'altra definitiva piat
tonata alla relazione di De 
Mita, stavolta sul terreno 
della politica economica e 
delle riforme istituzionali: 
'Le proposte avanzate su 
questi punti spingono la DC 

Ciriaco De Mita 

verso destra». 
Il capo della dissidenza do-

rotea, Toni BisagUa, si è mo- -
strato più disponibile sulla li
nea indicata da De Mita. Ma 
ha lasciato chiaramente tra
pelare la sua irritazione per 
le mancate concessioni, da 
parte della maggioranza; nel
l'assegnazione degli incari
chi. Non solo ha violente
mente attaccato il funziona
mento degli uffici centrali 
della DC, accusandoli di 
scarsa iniziativa fino all'iner
zia, ma ha scoccato uno strale 
direttamente contro il segre
tario: 'Non vorremmo — ha 
detto — che consegnato alla 
memoria storica il manuale 
Cencelli, si procedesse ora a 
stampare presso una tipo
grafia di Avellino la prima e-
dizione del manuale De Mi

ta». 
Infine interveniva Forlani. 

Con i soliti toni felpati faceva 
intendere che il traguardo 
della «gestione unitaria», am
messo che ci si arrivi, e co
munque più lontano nel tem
po. Confermava infatti che 
sulla linea politica permane
vano 'divergenze tra i due 
schieramenti e forse all'in
terno di essi»; e che quindi 
nelle indicazioni della segre
teria si potevano al più -rav
visare elementi importanti 
di discussione, di approfon
dimento, di possibile accor
do». 'Possibile», ' appunto, 
ma non ancora raggiunto. 

Per cercare di ammorbidi
re la minoranza perfino Fan
fara si gettava nella mischia, 
con un intervento in extre
mis, addirittura dopo la re
plica del segretario. -Una 
non approvazione della solu
zione data alla crisi d'ago
sto», che risultava il punto 
più contestato dai forlaniani, 
-produrrebbe una crisi di ot
tobre, e rischeremmo h scio
glimento delle Camere in au
tunno e forse elezioni in pie
no inverno». Un ammoni
mento prò nunciato con toni 
drammatici, ma che non a-
vrebbe comunque convinto 
gli oppositori. Cosi come, ma 
era prevedibile, non avevano 
sortito effetti le difese del se
gretario svolte da Martinaz-
zoli e — con qualche punta 
critica — da Granelli. Anzi, 
Martinazzoli — forse già con
vinto dell'inutilità degli sfor
zi per raggiungere l'accordo 
in questa sessione del CN — 
lanciava un avvertimento al
la minoranza, invitandola a 
non illudersi: 'Accordo non 
vuol dire rivincita». 

Il finale, comunque, ha e-
saltato i dissensi, visto che la 
minoranza ha accompagnato 
le sue riserve con la presenta
zione di un documento diffe
renziato sulla politica econo
mica. 'Non possiamo mica 
appaltarla ai professori», 
commentava soddisfatto Do
nat Cattin. 

Antonio Caprarica 

ROMA — Bettino Craxi ha 
infine risposto in prima per
sona alla proposta demitiana 
di un programma elettorale 
comune. In un'intervista a 
Montanelli il segretario socia
lista conferma la -non dispo
nibilità» del suo partito ri
spetto all'ipotesi demitiana, 
eia pure usando toni molto 
più cauti e distesi di quelli ta-

K"enti adoperati in prima 
ttuta da Claudio Martelli. 
Singolarmente, Craxi nega 

che quella di De Mita rappre
senti 'Una proposta vera e 
propria, fatta in buona e do
vuta forma». E nonostante 
che il segretario della DC l'ab
bia «ufficializzata» proprio in 
auesti giorni davanti al CN 

el suo partito, il leader socia
lista ritiene che si tratti piut
tosto -di un'avance, quasi a 
voler sondare le nostre inten
zioni o a smentire in modo ra-

Craxi dice no alla 
proposta dì De Mita 

dicale intenzioni diverse at
tribuite alla nuova leader
ship scaturita dal congresso 
de». Il PSI non ha comunque 
risposto -in malo modo, ma 
solo con una cortese espres
sione di non disponibilità». - -

Tuttavia, Craxi tiene a con* 
fermare che -noi non abbia
mo contraddetto la linea che 
seguiamo, che rimane aperta 
alla collaborazione». E fa ca
pire che il PSI potrebbe guar
dare con interesse a «un ac
cordo di governo sulla base di 
un programma negoziato», 
che e però frutto -non solo di 
convergènze reali, ma anche 

di compromessi e di recipro
che concessioni», mentre 'un 
altro conto è un programma 
elettorale comune», 

Molto distensivo Crasi è 
anche verso quella parte della 
relazione di De Mita in CN — 
la ricostruzione della crisi d'a-

Sosto — nella quale il leader 
e ha usato espressioni sfer

zanti nei confronti del PSI. 
Craxi lamenta solo «un'into
nazione paternalistica», ma 
si mostra abbastanza soddi
sfatto che «sullo sfondo di 
una "polemica strisciante" 
indirizzata verso di noi, si 
metta poi abbastanza in evi

denza la volontà di porre la 
collaborazione tra DC e PSI 
su un terreno più solido». 
Una «buona cosa», conclude 
su questo punto, mentre insi
ste nella polemica contro un 
presunto schema bipolare 
DC-PCI: «è proprio questo il 
tipo di mappa politica che 
deve essere cambiata, che vo
gliamo cambiare e che penso 
cambiefèmo». .. 

All'obiezione dell'intervi
statore, secondo cui i sociali
sti non possono presentarsi di 
fronte al corpo elettorale sen
za dire con chiarezza i loro 
programmi e con chi vogliono 
andare, il segretario socialista 
si limita invece a rispondere 
con una frase molto simile a 
uno slogan elettorale: «con 
noi gli elettori non possono 
temere né salti nel buio né 
avventure sconsiderate». 

«Ministri incapaci» 
Visentini non ha dubbi 
ROMA — U senatore Bruno 
Visentini, presidente del PRI 
(oltre che dell'Oliveta) è tor
nato all'attacco e, anche 
questa volta, non ha rispar
miato nessuno del governo. 
«Rischiamo di trovarci <— ha 
esordito in una intervista al* 
r«Espresso* — In situazioni 
di insolvenza dello Stato, di 
annullamento della moneta, 
di sospensione del pagamen
ti, di interventi forzosi sul 
debito pubblico, ciò che sa
rebbe socialmente mostruo
so e politicamente sconvol
gente». E in questa situazio
ne «11 governo ha presentato 
al Parlamento decreti-legge 

che ricalcano vecchi e supe
rati provvedimenti del pas
sato». 

Visentini ha aggiunto, poi, 
che «1 problemi istituzionali 
sono stati l'alibi con 11 quale 1 
socialisti si sono potuti ri
mangiare la crisi di governo; 
la volontà di rifare 11 governo 
è prevalsa sulla sostanza del 
problemi». E ha proseguito 
ribadendo la sua analisi: «Le 
Istituzioni sono deformate e 
scavalcate dalla sopraffazio
ne dei partiti e dall'appro
priazione, sempre da parte 
del ministri e delle loro cor
renti, del poteri del Parla

mento e del governo». 
Il presidente del FRI non 

ha risparmiato giudizi pe
santissimi sul ministri: «Al
cuni ministri sono evidente
mente Incapaci — ha detto -, 
ma la loro smaccata inido
neità alle cariche che rico- > 
prono è considerata irrile
vante e non impedisce il pro
lungarsi della loro presenza 
al governo, pur nella dram
maticità del loro Insuccessi». 

Visentini, per concludere, 
rilancia la sua proposta: «Oc
corre creare un diretto rap-. 
Erto tra 11 governo e 11 Par-

nento e occorre che 11 go
verno sia formato non da de
legazioni del partiti, ma da 
uomini che, pur aderenti al
l'uno o all'altro partito o an
che non aderenti a nessun 
partito, siano capaci di for
mulare delle politiche e di 
svolgerle». 

Domani la segreteria della Federazione unitaria decide come fronteggiare l'assalto al salario 

I sindacati alla verifica dei tre «tavoli» 
Martedì le 
trattative sul 
costo del lavoro, 
i contratti 
e il fisco 
Spadolini ha 
incontrato Lama, 
Camiti 
e Benvenuto 
Polemiche tra 
Andreatta e 
Formica, ma per 
CGIL, CISL, UIL 
la riforma fiscale 
è indispensabile 
per difendere 
le buste-paga 

ROMA — Ite appuntamenti 
di rilievo Inaugurano un'al
tra settimana cruciale per le 
relazioni Industriali. Doma
ni si riunisce la segreteria 
CGIL, CISL, UIL per verifi
care gli spazi di una proposta 
unitaria su fisco, scala mobi
le e contratti con cui blocca
re l'assalto al salario. Marte
dì, poi. 1 sindacati da una 
parte, e la Confindustria, 1* 
Interstnd e l'Asap dall'altra, 
cominceranno le trattative 
sul contratti e sul costo del 
lavoro, ma — dopo 11 falli
mento di due settimane fa — 
attorno a un tavolo presie
duto da Spadolini. Sempre 
martedì, una delegazione 
sindacale s'incontrerà con 11 
ministro delle Finanze, For
mica, al «terzo tavolo» di ne
goziato sulla riforma del fi
sco. 

Ce un'oggettiva concate
nazione tra queste scadenze. 
È evidente che una proposta 
organica del sindacato sulla 
riforma della struttura del 
salarlo spunterebbe le armi 
del ricatti confindustriali sul 

contratti e sulla scala mobi
le. Così come un approccio 
concreto del confronto tra 
governo e Federazione uni
taria su misure fiscali che 
rendano più eque le buste 
paga, potrebbe rendere più 
celeri 1 tempi del diversi ne
goziati. Ma sulla scena gra
vano ancora troppe incogni
te politiche a cominciare dal
la pretesa della Conflndu
stria di condizionare l'avvio 
del negoziati sul contratti, a 
un tavolo autonomo, a un 
pregiudiziale Impegno for
male del sindacati per mo
dificare comunque la scala 
mobile. 

Il presidente del Consiglio 
ha cercato prima di convoca
re le parti sociali a palazzo 
Chigi le garanzie che l'incon
tro non fallisca. Non è certo 
interesse del sindacato uni
tario che per primo aveva 
sollecitato 11 governo a darsi 
da fare perché si cominci a 
trattare sul serio. In un In
contro Informale, avvenuto 
a Palermo In occasione della 

manifestazione contro la 
mafia, Spadolini ha dato at
to a Lama, Camiti e Benve
nuto degli sforzi compiuti e 
dell'impostazione data alla 
discussione sulla riforma del 
costo del lavoro, per poi sol- ' 
lecitare uno sbocco In tempi 
rapidi. Ti presidente del Con
siglio ha ricordato che attor
no al negoziati c'è la barriera 
del 30 novembre, quando sa
rà pagato l'ultimo scatto di 
contingenza con li meccani
smo di scala mobile denun
ciato dagli industriali. Una 
scadenza che inchioderebbe 
10 stesso Spadolini, incalzato 
com'è da una parte del consi
glio del ministri, a mettere in 
cantiere un'iniziativa d'au
torità sulla scala mobile. 

I dirigenti sindacali, a Pa
lermo, hanno sostenuto che 
11 «ruolo attivo» del governo 
va esercitato nella sede pro
pria del negoziato, soprat
tutto al «terzo tavolo» sul fi
sco, tanto più che un Inter
vento strutturale per elimi
nare 11 drenaggio fiscale dal

le buste paga più esigue as
sume una funzione essenzia
le nel'amblto di un'operazio
ne di «equilibrio del vari ele
menti del costo del lavoro. 
Un rilievo, questo, che racco
glie tutto l'allarme per l'en
nesima «bagarre», scoppiata 
nell'ultimo consiglio del mi
nistri, tra il de Andreatta e il 
socialista Formica sui 5 mila 
miliardi di sgravi fiscali per 1 
salari e gli stipendi ipotizzati 
nel progetto consegnato dal 
ministro delle Finanze al 
sindacati (non una parola, 
però, Andreatta ha dedicato 
agU altri 1.200 miliardi di 
minore pressione fiscale su
gli altri redditi).. 

Una conclusione positiva 
del lavori della segreteria u-
nltarla metterebbe a nudo le 
contraddizioni del governo. 
L'attenzione per la riunione 
di domani è forte anche all' 
Interno del movimento sin
dacale, specie nelle categorie 
più colpite da un anno e mez
zo di paralisi delle relazioni 
industriali. 

Proprio dal segretari delle 
categorie dell'industria della 
CISL è partito, ieri, una sorta 
di appèllo sulla «necessità» 
della definizione di una pro
posta unitaria. Non, però, 
una proposta qualsiasi, bensì 
un progetto sul fisco, sul sa
lario familiare e sulla scala 
mobile che, assieme a una 
positiva conclusione del con
tratti, sia tale da «salvaguar
dare 11 salario reale». Proprio 
su come ottenere questo ri
sultato si sono manifestati 
finora i maggiori dissensi al
l'interno della Federazione 
unitaria. Si tratta, com'è evi
dente, di una divergenza tut
ta sui contenuti. 

Stupisce, perciò, che le ca
tegorie della CISL lancino u-
n'ambigua accusa di «posi
zioni elusive e dilatorie», 
mettendo al riparo solo la 
propria confederazione. Così 

-come sorprende che dopo a-
ver affermato la legittima e-
sigenza di «evitare che dall'e
sterno si impongano ragioni 
pre-elettorali», si sostenga 

che «non alutano di certo 11 
consolidamento dell'unità 
dichiarazioni come quella 
del segretario generale del 
PCI». Quali dichiarazioni, vi
sto che tutti 1 dirigenti co
munisti si sono pronunciati 
per lo stesso obiettivo indica
to nel documento, cioè la di
fesa del salario reale, ma an
che per la più completa auto
nomia del sindacato? Le re
sistenze, come si è visto, sono 
ben altre. 

La questione vera riguar
da l'efficacia e la chiarezza 
della proposta unitaria, pro
prio perché «rischia ormai di 
essere azzerata unintera 
stagione contrattuale»; un 
prezzo che nessuno è davve
ro «disponibile a pagare». SI 
tratta — afferma la terza 
componente della CGIL—di 
«superare posizioni di ban
diera» con «proposte unitarie 
e concrete» da sottoporre, 
senza ulteriori ritardi, a una 
.«vasta e democratica consul
tazione del lavoratori». 

Pasquale Cascata 

ROMA — Prima venne 11 capitalista 
in ruba e finanziera, con grande siga
ro Avana, chauffeur e Isotta Fra-
«chini. Suo figlio viaggiava fn Bugat-
tf e tini In Russisi ufficiale di cavalle
ria. Poi, nel dopoguerra, fu l'epoca 
dell'Industriale che si /a da sé, del 
Borghi o del Meneghlnl-Callas. Iloro 
rampolli furono manda ti alia Bocco
ni e sul Harvard, si innamorarono 
«Selle tecnostrutture, ma le loro spe
ranze furono bruciate nell'autunno 
caldo. Adesso, dopo gli anni della 
•grande confusione» arrivano I nuovi 
ricchi. Spuntando più ami serviti e 
dalle Ubere professioni che dall'in
dustria, vanno In barca e alla RoUs 
Royce preteriscono la Land Rover, 
panne «esprime uno stue di vita In-
mattonate aliti routine». Larovano 
motto, ma non hanno quell'etica del 
sacrificio che fece granm e prc«TTessi-
ve le sorti dal capitalismo, fissi, e-

1 aprsmtone di una società opulenta e 
» * una cultura post-industriale, pre

feriscono spassarsela. È l'epoca della 
cicala, non quella della formica. 

U85% del reddito, infatti, se lo 
spendono In consumi: tre volte più di 
guanto facevano I vecchi ricchi, noti 
taccagni, ma anche più previdenti. 
Se si pensa che su scala nazionale 
l'italiano medio mette da parte oltre 
ti 21% di quel che guadagna, allora 
vuol dire che 1 poveri sono anche più 
forti risparmiatori. Ma la teoria eco
nomica ci dice che ciò non è possibi
le. Dunque, tra statistiche nazionali 
e ricerche di mercato c'è qualche 
contraddizione. 

Forse (e ciò metterebbe tuta d'ac
cordo) l'immagine che ci offre adesso 
l'Inchiesta che il settimanale «Il 
Mondo» ha affidato alla società In
ter-Matrix, ci mostra In realtà non 
tanto U grande ricco degli anni '90, 
ma il «sommerso affluente». Risulta, 
Infatti, dal sondaggio che 3 milioni 
di Italiani guadagnano più di 50 mi
lioni netti Tanno. Non sono molti, In 

Tre milioni 
di italiani 

guadagnano più 
di 50 milioni 

Il nuovo ricco spende tutto in 
consumi - La Land Rover preferiti 
alla RoUs Royce - Lavora molto, 

ma senza l'etica del sacrificio 

fondo, se è vero che — secondo le 
Indagini della Banca d'Italia — JJ 
10% della popolazione (cioè oltre 5 
milioni di persone) possiede circa la 
metà tei patrimonio ta beni e valori 
dell'intero Paese (molto più di 90mi
lioni). Prendiamo, dunque, rmdagl-
ne come specchio del cosiddetti «ceti 
emergenti», quelli al quali tanno te 
cortei partiti laàct Non acaso, le pre
ferenze politiche registrate vanno 
prevalentemente al PsJ, al Pri e al 
Plt, a differenza del ricchi della pre
cedente generazione nettamente più 
spostati a destra o sulla Democrazia 
cristiana. 

Anche UUveUo di istruzione medio 
per questi «Brambilla» è aumentato: 
non sonop4ù prevalentemente ragio
nieri, ma hanno tatto U liceo e quah 
che anno di università, poi si sono 
messi a ter aoMf • cf sono riusciti — 
seri?» «U Mondo» — soprattutto non 
pagando aitasse:-Sonodegli evasori 
raffinati, pero, che sanno sfruttare 

(grazie a commercialisti e fiscalisti) 
tutte le debolezze e le Incongruenze 
delta legislazione fiscale». 

I loro status symbol, l'immagine 
che offrono aUlnsleme della società, 
sono meno appariscenti, e più spo-
«VtatJ flaW flBOOtapVaO">COOCanBCCjOL JktO*m\* 
no U potere torse quanto l loro prede
cessori, ma ne hanno un eoooetto più 
diffuso, guardano alte «mJcroflsJea 
del potere» piuttosto che al Masso. 
Sono super-atti vi, stanno lo palla dal 
mattino presto fino a notte alta (de
dicando parte del loro tenwo al dove
re e parte al piacere), ma soffrono 
terribilmenteio stress, tanto che so
no dipendenti ónpetvo^armacl e so-

«JB U presso che pagano al sue cesso , 
scrive «O Mondo», anche se — COOM 
dicono ovai cinte! dagli americani — 
/lutar* «te lieve» ésffmprcirjeglJo eoe 
morire con una stringa su una pan
china. 

Stafano Ctoajotarti 

Incaute dichiarazioni di Signorile 

Siderurgia 
governo 

è ormai 
«babele» 
di lingue 

«Chiùdere Genova per calmare 
gli animi a Napoli» 

Immediate e durissime reazioni 

Una veduta del contro siderurgico d! Bagnoli 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Sconcertanti», 
•incaute», «irresponsabili», «e-
lettoralistiche», «la credibili
tà del governo va definitiva-
mente a farsi benedire». Così 
politici, amministratori, sin
dacalisti e imprenditori ge
novesi hanno commentato le 
incredibili dichiarazioni del 
ministro Claudio Signorile a 
proposito della sorte dell'I-
talsider, riportate L'altro ieri 
e ieri dal Corriere della Sera e 
dal Secolo XIX. Interrogato 
a Palermo dai giornalisti, il 
ministro del Mezzogiorno ha 
infatti fornito questa stravol
gente e (si spera) personalis
sima soluzione per la gravis
sima situazione della siderur
gia pubblica: «Gli oltifomì 
del Nord e di Genova, presto 
o tardi dovranno comunque 
essere spenti. Tanto vale co
minciare a trasferire fin da 
ora la direzione deWItalsi-
der da Genova a Napoli che 
è destinata a soppiantare il 
capoluogo ligure come capi
tate detta siderurgia pubbli
ca. Questo servirebbe a cal
mare gli animi nel Sud e non 
danneggerebbe Genova che è 
una grande città industriale 
in grado di sostenere il tra
sferimento e la perdita di al
cune centinaia di quadri in
dustriali». 

Reazioni immediate e du
rissime, dicevamo, che parto
no tutte, però, dal ribadire 1' 
assurdità di una «guerra fra 
poveri» tra Comiglumo e Ba
gnoli FlifLPCXsròdacoe 
presidente della Provincia (i 
primi cioè a prendere posi
zione) hanno ricordato tutti 
che ta siderurgìa pubblica 
può e deve continuare a ba
sarsi sui quattro centri (Ba
gnoli, Genova. Taranto e 
Piombino) è e che le soluzioni 
alla crisi stanno nel piano 
della siderurgia, nel rispetto 
degli impegni presi dal gover
no, neU arrivo dei finanzia
menti promessi. 

-Se non si tratta di un ca
so d'irresponsabilità — ha 
detto il segretario otite Fede • 
razione genovese del PCI, 
Roberto Spedala—vuol dire 
che ci troviamo di fronte od 

una nuova dimostrazione 
dello stato di confusione in 
cui versa il governo, delle 
contraddizioni che lo lacera
no. È l'incapacità di dare 
una risposta nazionale alla 
crisi; ormai sanno creare solo 
nuovi guasti». 

È proprio per cercare di ri
portare un minimo di chia
rezza che il gruppo parla
mentare comunista ha deciso 
di rivolgere immediatamente 
un'interrogazione a Spadoli
ni: «Il presidente del Consi-
Élio — b* detto l'on. Gambo-

ito — aveva affermato, pre
sentandosi alle Camere dopo 
la crisi d'agosto, che non a-
vrebbe accettato dai suoi mi
nistri altre dichiarazioni 
non concordate a livello di 
governo o addirittura con
trarie alle linee deWesecuti-
vo; disse, anzi, che avrebbe 
preso severi provvedimenti. 
Ora, le parole di Signorile, se 
sono vere, fanno a pugni con 
le più recenti dichiarazioni 
del suo collega De Michelis; 
Spadolini dovrà smentirle o 
dire chiaramente a chi biso
gna credere: al ministro dette 
Partecipazioni Statali, o a 
quello del Mezzogiorno». 

Anche il sindaco socialista 
Fulvio Cerofolini sì è mosso 
tempestivamente: in un tele
gramma a Signorile gli ricor
da che «la Repubblica i una e 
indivisibile», che «Corniglia-
no e Bagnoli sono altrettanto 
importanti per le sorti deW 
economia nazionale. Le tue 
parole — aggiunge il sindaco 
— hanno provocato sconcer
to e protesta; ci sarebbe biso
gno di discorsi più meditati e 
non di dichiarazioni improv
visate». 

Il presidente della Provin
cia Elio Caroccî  dal canto 
suo, ha scritto immediata-
mente a Spadolini sottoli
neando a sua volta la netta 
contraddizione tra gli irnpe-

S" del governo e te sortita 
•wruetiodel Mezzogior

no. PCI a sindacato ai mobili-
teranno per tutte la prossima 
settimana in un'opera di in
formazione a dì denuncia. 

Mtaaimo Rasi 
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Sette proposte chiudono il convegno di Palermo 

\ • 

Cosi il sindacato 
rilancia la lotta 
contro la mafia 

Parole impegnative di Spadolini - Caldo applauso 
a Rita Dalla Chiesa - Fredda accoglienza ai ministri 
e manifestazione di sostegno all'Alto commissario 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il movimen
to sindacale nazionale ha 
condensato In sette punti 11 
suo rinnovato Impegno nel
la battaglia contro la mafia 
e 1 poteri occulti. Eccoli: 
Q rafforzamento e qua

lificazione degli appa
rati dello Stato Impegnati 
su questra trincea; 
0 applicazione piena del

la ilegge La Torre»; 
0 battere le tendenze re

cessive ed antlmerldlo-
n al Iste della politica econo
mica del governo; 
0 Invito pressante alla 

«coerenza e decisione* 
delle forze politiche e so
prattutto di quelle che ge
stiscono 11 potere centrale e 
quello locale; 
0 dare un colpo duro e 

deciso al «metodo clien
telare e spartitorio» che apre 
una breccia al potere ma
fioso; 
0 precise e puntuali «uert-

fiche di merito» sugli 
Impégni proclamati In que
sti giorni, attraverso atti 
che «rendano trasparente e 
limpida» l'azione di tutti i 
soggetti politici; 
0 sostegno militante e 

continuo al comitati 
popolari antimafia, la cui e-
stenslone e diffusione i sin
dacati Intendono favorire, 
ricercando con quelli già 
costituiti, ogni «forma possi
bile di scambio e di sostegno». 

Bruno Bugll, segretario 
confederale della uIL, ha 
appena tirato le conclusio
ni del convegno nazionale 
della Federazione unitaria 
(«per evitare la più ignobile 
delle truffe — ha detto *-
dobbiamo scendere in campo 
ver,garantire che in nessun 
luogo e in nessun momento 
potere pubblico e mafia coin
cidano») e ora si sta leggen
do una lunga risoluzione u-
nltaria che conclude l'in
tensa «due giorni». 

Nella sala stampa, 11 pre
sidente del Consiglio Spa-. 
dolinl, accompagnato dai 
ministri Rino Formica, 
Claudio Signorile, Virginio 
Rognoni e dall'Alto com
missario Emanuele De 
Francesco, illustra ai gior
nalisti i risultati del •vertice 
operativo» che ha appena 
tenuto nel capoluogo sici
liano con questori, prefetti, 

magistrati, Inquirenti, ser
vizi d'Informazione e sicu
rezza. 

Poco prima, alla tribuna, 
aveva dovuto Interromper
si, mentre parlava al dele
gati, all'arrivo, a mezzo
giorno, di Rita Dalla Chie
sa, la giovane figlia del pre
fetto generale assassinato 
perche lasciato dal governo 
troppo solo e con scarsi po
teri. A Rita Dalla Chiesa 1' 
assemblea, In piedi, ha ri
servato una commossa e 
lunga ovazione. 

Fredda e formale l'acco
glienza al ministri. Un ap
plauso più lungo, invece, al
l'Alto commissario De 
Francesco, quasi a sottoli
neare come il movimento 
democratico intenda luci
damente e puntualmente 
sostenere 1 passi avanti che 
si sono strappati, pur con 
tanto ritardo, e dopo tanti 
terribili sacrifici di sangue, 
per andare avanti, e più In 
profondità. 

Perciò, la cronaca Incro
ciata dell'ultima giornata 
di convegno sindacale e del
la conferenza stampa di 
Spadolini può essere letta 
come un primo bilancio a 
caldo. Il presidente del 
Consiglio, infatti, è sem
brato voler pronunciare a 
Palermo alcune parole im
pegnative, che già costitui
scono un frutto della pres
sione democratica che vie
ne esercitata ad un livello 
senza precedenti, con l'in
gresso in campo aperto del 
sindacati, a sostegno di un 
permanente e articolato 
movimento di liberazione 
dalla mafia e dai poteri oc
culti. E, d'altro canto, le 
stesse organizzazioni sin
dacali, nel corso del conve
gno, hanno potuto verifi
care — per esemplo dagli 
interventi, non rituali, degli 
studenti, della Chiesa (at
traverso 11 messaggio del 
cardinale Salvatore Pappa
lardo) — il già ampio di
spiegarsi di un vasto fronte 
di battaglia. «Pia che segnali 
di speranza — ha detto Bu-
§11 —, questi sono elementi 

i forza, su cui far crescere la 
determinazione e l'impegno 
di tutti». 

«/ successi saranno effime
ri, se si fermeranno sulla so
glia — dirà Spadolini — di 

una ricognizione nelle strut
ture pubbliche dei punti di 
contatto tra poteri occulti e 
poteri rispettabili* che for
mano 11 terreno su cui svi
luppa il potere mafioso. Da 
qui la necessità di non 're
stringere il campo della soli
darietà», così come è stato 
fatto per 11 terrorismo. «La 
posta e altissima: la sovrani
tà dello Stato democratico». 

In verità, nel colloquio 
con 1 giornalisti il presiden
te del Consiglio, nell'illu-
strare l risultati del «verti-
ce» di Palermo, ha dovuto 
ammettere che, In concre
to, solo in questi giorni il 
governo sta iniziando ad 
accogliere le pressanti e 
drammatiche richieste da 
lungo tempo reclamate per 
un «consolidamento degli or
ganici delle forze dell'ordine 
e degli uffici giudiziari impe
gnati nelle attività inquiren
ti ed istruttorie». 

E la «banca dei dati»7 II 
generale Enzo Felsani, se
gretario del SIULP, il sin
dacato unitario di polizia, 
non aveva denunciato pro
prio l'altro giorno, al con
vegno confederale, come su 
questo e su altri punti della 
riforma di polizia tuttora il 
governo tardi a mettere in 
campo strumenti operati
vi? Si tratta, secondo il pre
sidente del Consiglio, di 
«perfezionare» la banca dei 
dati e di «provvedere a un 
suo più vasto utilizzo*. Nel 
corso della riunione in pre
fettura sarebbero state date 
«indicazioni amministrative» 
gerché tutti gli organi dello 

tato vadano fino in fondo 
nell'applicazione delle nor
me antimafia. 

La questione del nuovo 
trattato di estradizione con 
{[li USA — sollevata nel suo 
ntervento da Elena Paclot-

ti, segretario dell'Associa-
zione magistrati —, lascia» 
to da un anno ad Impolve
rarsi nel cassetti nonostan
te alcune intese già rag
giunte, «è materia che deve 
essere accelerata». Se ne oc
cuperà personalmente, do
po tanti mesi perduti, lo 
stesso presidente del Consi
glio che il 2 novembre sarà 
in visita negli Stati Uniti. 
Così almeno ha promesso. 

v. va. 

«Non abbiamo invaso 
Palermo e Milano 

non è lontana da qui» 
Dal nostro inviato 

PALERMO — «Ho incontra
to quelli di Laviano. Dicono 
se il 23 novembre potremo 
esserci anche noi: sperano di 
riuscire ad inaugurare la se
gheria cooperativa che ab
biamo avviato insieme». Qui 
nel lunghissimo corteo che 
dalla stazione occupa ormai 
tutta via Roma verso piazza 
Politeama i delegati dell'An
saldo di Genova hanno tro
vato ! compagni conosciuti 
nel paesi terremotati della 
Campania, hanno riparlato 
del lavoro fatto Insieme, del
le Iniziative che hanno avuto 
successo, di quelle che hanno 
deluso, delle difficoltà d'og
gi 

Non è la prima volta che 11 
Nord viene ad Incontrare e a 
conoscere 11 Sud: forse, però, 
questa è un'occasione cru
ciale. Colpisce anche come 
sia forte e distinta la presen
za dei lavoratori del Sud che 
non è la Sicilia. Napoletani, 
calabresi, lucani, pugliesi. 
Anche loro sono, come dico
no I palermitani fra 1} serio e 
U faceto, «esteri». E proprio 
dal napoletani vengono gli 
slogan più urlati contro «ma
fia e camorra». 

Dall'Italia settentrionale 
sono venuti In molti. Dal 
Piemonte, dalla Lombardia, 
dal Veneto, con gli aerei. Dal
la Liguria, dall'Emilia, dalla 
Toscana, dalle Marche con le 
navi. Ora sfilano con una 
selva di gonfaloni di Comuni 
e Province, di striscioni di 
fabbrica e aziende, di ban
diere di partito. L'unità pro
fonda della manifestazione è 
prima di tutto un dato fisico: 
la grandiosa confusione del 

quattro cortei in cui I lavora
tori della Sicilia e delle altre 
regioni si sono ritrovati a se
conda del momento e del 
mezzo con cui sono arrivati, 
gli slogan scanditi all'uniso
no, e poi 1 problemi che o-
gnuno ha alle spalle nella 
fabbrica, In cui c'è la cassa 
integrazione o la minaccia 
del posto di lavoro, problemi 
che si leggono sul tanti car
telli, che si odono In tante 
frasi che testimoniano altre 
lotte, altri cortei. Drammati
camente simili, da Torino a 
Napoli, da Milano a Paler
mo. 

•Il nostro consiglio di fab
brica è stato tutto unito nel 
decidere la partecipazione 
alla manifestazione. Certo la 
mafia è un problema nazio
nale, anzi internazionale. Ma 
qui ci sono le radici più pro
fonde». Parla un delegato 
delle acciaierie di Piombino: 
sulla nave «Città di Nuoro» 
sono venuti con lui minatori, 
tessili, lavoratori della scuo
la e delle amministrazioni 
pubbliche. La presenza di 
tante categorie, di tante don
ne, del giovani, è un dato co
mune. Ce lo conferma un 
sindacalista della CGIL lom
barda: «Il nerbo dei 2 mila 
venuti dalla Lombardia sono 
operai dell'Industria, ma ci 
sono anche gli altri lavorato
ri, Impiegati, persino un fol
to gruppo di pensionati». 

La domanda più difficile 
se la pongono tutti: Palermo 
capirà, accetterà? Partecipe
rà} A qualcuno non è piaciu
to quel «Centomila Invadono 
Palermo» suU'«Unltà» di Ieri. 
•Non c'è nessuna invasione 
— dicono — stiamo attenti 

alle parole». E scrutano I vol
ti di chi sta sul bordi del 
marclapede, o si affaccia alle 
finestre. «No — continua il 
sindacalista lombardo —, 
non abbiamo avuto l'impres
sione di una separazione tra 
la città e la manifestazione. 
Certo, nemmeno quella di 
una completa identifi
cazione. Chi non è venuto In 
corteo però ci guardava con 
interesse, con simpatia». 

E a Milano erano tutti d* 
accordo a venire quaggiù? 
«Se qualcuno era poco con
vinto non era per pregiudizi 
contro 11 Sud. È un momento 
difficile per tutti, e ognuno è 
spinto più semplicemente e 
drammaticamente a pensare 
a se stesso. Che ci sia un at
tacco alla Sicilia utilizzando 
il pretesto della mafia, la
sciamolo dire alla DC, come 
ha fatto qui proprio ieri. Ma
fia e droga, criminalità orga
nizzata: forse non la cono
sciamo anche a Milano?». 

La manifestazione, enor
me, appassionata, commos
sa quando paria Rita Dalla 
Chiesa, è Intorno a noL. Diffi
cile ragionare su queste pri
me impressioni. Il compa
gno che vendeva l'«Unltà» In 
porto quando slamo sbarcati 
dal «Sicilia» Insieme al lavo
ratori della Liguria ci ha det
to: «Per noi'è dura, ma Paler
mo è cambiata dopo La Tor
re e Dalla Chiesa». Poi, poco 
dopo, 11 nostro tassista si è 
Informato del cortei: «È una 
cosa che deve riguardare 1 
giovani — ha detto dopo un 

Eo* —, soprattutto per loro 
(sognerebbe riuscire a cam

biare qualcosa». 

. Alberto Leto 

Gli Stati Uniti a duo seminane dalle elezioni di mozzo termine 

Tra Reagan e reaganismo 
PAmerica tornerà 

a votare democratico? 
Un'anticipazione della battaglia per la Casa Bianca, un referendum sulla politica 
economica, una prova d'appello per il presidente, una conferma o una smentita del 

bipartitismo perfetto: questo (e altro) dietro il test popolare del 2 novembre 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Quante cose 
sono, o dovrebbero essere, le 

Erosslme elezioni americane! 
fn'antlclpazlone della pros

sima (1984) battaglia per la 
successione alla Casa Bian
ca. Un referendum sulla 
•reaganomlc» (la politica e-
conomlca di Reagan). Una 
verifica del rapporti di forza 
tra repubblicani e democra
tici. Un regolamento di conti 
tra presidente e Congresso. 
Un test per verificare se le 
frustrazioni e le Inquietudini 
accumulatesi durante l'ulti
mo decennio hanno aperto 
sul serio un largo spazio per 
quel terzo partito al quale al
cuni politologi accreditano 
un avvenire da 20-25% del 
voti. Una sfida tra 11 «palaz
zo» e la provincia. Una prova 
d'appello per Reagan. Un 
sondaggio sulla crescita del
l'apatia e quindi dell'asten
sionismo. 

Molto dipenderà, ovvia
mente, dal risultati. Ma la 
campagna elettorale offre 
già qualche chiave di lettura 
per- le votazioni di «mld 
terni», l'esame politico cui o-
gnl presidente deve sottosta
re esattamente a metà del 
suo mandato quadriennale. 

ti grande protagonista o, 
se si cambia ottica, 11 grande 
accusato, è e non può non es
sere che Ronald Reagan. 
Quando però la rete televisi
va più seguita manda 11 suo 
uomo di punta nel Midwest, 
scopre l'imprevisto: in que
sta roccaforte repubblicana 

nessuno parla di Reagan. Ne 
tacciono 1 repubblicani per
ché la sua politica è impopo
lare. E non ne parlano 1 de
mocratici perché 11 presiden
te è comunque una persona
lità popolare e criticarlo non 
conviene a chi vuole sfonda
re in campo repubblicano. Si 
era capito da un pezzo che 
Reagan è personalmente più 
apprezzato del reaganismo. 
Ma perfino oggi, quando i 
sondaggi lo collocano in mi
noranza e al punto più basso 
rispetto agli ultimi cinque 
presidenti, alcuni analisti 
sostengono che se a gestire 
questa politica ci fosse un 
Carter, il suo Ìndice di popo
larità sarebbe non al 41% ma 
al 15%. 

La riprova sta nel fatto che 
i candidati repubblicani si 
contendono la presenza di 
Reagan alle proprie manife
stazioni elettorali ma, se non 
riescono ad ottenerla, prefe
riscono parlare del problemi 
locali. Insomma, il solo re
pubblicano che si sforza di 
dare un respiro nazionale a 
queste votazioni pare sia 11 
presidente, e cioè l'uomo che 
meno avrebbe interesse a 
trasformare in una elezione 
nazionale una elezione a ca
rattere locale come sono tut
te le elezioni americane, sal
vo quelle per la Casa Bianca. 
Per i democratici, Invece, 
questa è una occasione per 
reclamare la bocciatura di 
Reagan. 

Il 2 novembre si vota per 
eleggere l'Intera Camera del 
rappresentanti (435 seggi), 

un terzo del senatori (33 su 
cento), 36 governatori su 50, 
un certo numero di parla
mentari di stato, di sindaci, 
di consigli comunali, di giu
dici. In 12 stati, tra cui la 
grande California, si svolge
ranno anche 1 referendum 
promossi dal fautori del con
gelamento degli arsenali nu
cleari. Si tratta di elezioni 
fortemente dominate da ele
menti specifici e dalla perso
nalizzazione della lotta poli
tica, come è logico avvenga 
in un sistema dove spesso ci 
si divide In modo più netto 
tra conservatori e progressi
sti che tra repubblicani e de
mocratici. Lo stesso Reagan, 
pur essendo l'espressione di 
un'onda conservatrice che e-
salta certi valori della tradi
zione americana (l'indivi
dualismo, l'insofferenza 
contro 11 potere centrale e l'i
niziativa dello Stato, la con
correnzialità) ha cercato, a 
volte con successo, di co
struire blocchi parlamentari 
bipartitici che hanno isolato 
all'opposizione da una parte 
i progressisti e dall'altra gli 
ultraconservatori e 1 reazio
nari di entrambi 1 partiti. 

Il presidente si è mosso sin 
dall'inizio in questa direzio
ne perché, a dispetto del col
lante Ideologico con 11 quale 
ha costruito la sua vittoria, 
si è fatto guidare più dal pra-
?;matlsmo che dai preconcet-

1, come del resto aveva fatto 
durante gli otto anni di go
vernatorato in California, 
stato quanto mal complesso 
e politicamente molto diva

ricato. Certe caratteristiche 
peculiari del meccanismo 
politico americano, che spln-

?;ono 1 gruppi organizzati e le 
orze politine ad aggregarsi o 

a dividersi sulle «lssues», cioè 
su questioni ben determina
te, piuttosto che su pronun
ciamenti di ordine generale o 
su scelte di campo, hanno fa
vorito l'approccio empirico 
del presidente. Inoltre, la sua 
capacità di comunicare In 
modo diretto e convincente 
con l'americano medio, la 
sua elementarità, il suo sem-

Ellclsmo, insomma le carat-
iristiche che ne fanno 11 ber

saglio di tante Ironie, sono 
altrettanti vantaggi nell'e
poca del mass media, quan
do la TV riduce il discorso 
politico a una sorta di rapido 
messaggio pubblicitario e 
trasforma il leader nel pro
motore della «vendita» di un 
prodotto. A decretarne il 
successo o il fallimento non 
sarà 11 fatturato ma qualcosa 
che gli rassomiglia: l'indice 
di gradimento (la similitudi
ne deriva anche dal fatto che 
in America la reclame si fa 
non soltanto per decantare 
la bontà di un prodotto ma 
anche per mettere in eviden
za le manchevolezze del con
corrente). 

E 1 concorrenti? Giorni fa 
Bob Correli, un vignettista 
di provincia ma con successo 
su scala nazionale, ha dlse-
Snato un'azzeccata vignetta: 

uè poveracci leggono insie
me un giornale con gli ultimi 
dati sulla disoccupazione. Il 
più malmesso dice: «E con 1 

democratici che ce l'ho... per
ché è per colpa loro che ho 
votato per Reagan». I con
correnti democratici, se la 
vignetta Interpreta bene ciò 
che frulla nella testa degli e-
lettori, sperano che questa 
volta 11 famoso pendolo poli
tico americano si muova 
verso di loro. 

La grande Incognita del 
1080, non ancora risolta e, 
forse non risolvibile, è se gli 
americani votarono contro 
Carter piuttosto che a favore 
di Reagan. La grande lnco-

f iita delle prossime elezioni 
se la gente voterà più con

tro Reagan che a favore del 
democratici. Basta enuncia
re tale ipotesi per cogliere 11 
punto critico della situazio
ne americana: la difficoltà di 
scegliere. E un dato di fatto 
che l'impegno degli opposi
tori è teso soprattutto ad ap
profittare degli errori degli 
avversari piuttosto che a co
struire un'alternativa che 
non sia la nostalgica ripro-

Eoslzione di quel programmi 
eyneslanl e assistenziali 

grazie ai quali 11 partito de
mocratico riuscì a costruire 
un duraturo consenso mag
gioritario, anzi un vero e 
proprio blocco storico che 
dall'era di Roosevelt durò fi
no agli anni di Kennedy e Jo
hnson. 

Il peggioramento della si
tuazione economica spinge 
tanto Reagan che 1 suol an
tagonisti a combattersi con 
le armi più rozze. Per 11 presi
dente tutti i guai odierni de
rivano dal malgoverno dei 

Qualcuno II ha definiti 
«fuochi fatui»; altri la «fine 
del monetarismo»: lungo 
quest'arco di 180 gradi si so-
no sventagliati 1 giudizi degli 
economisti statunitensi cir
ca le più recenti mosse dell' 
amministrazione Reagan 
sul terreno della politica eco
nomica. 

Nel cuor dell'estate era 
franata una delle travi por
tanti dell'economia dell'of
ferta: si era rivelato Imprati
cabile procedere a nuovi 
sgravi fiscali (sul redditi me
dio-alti). 1 tassi di Interesse 
stanno sostanzialmente rl-
ducendosi da diversi mesi a 
questa parte, pur rimanendo 
elevatissimi in termini reali, 
cioè più che adeguati a disin
centivare fortemente gli in
vestimenti non speculativi. 

Ma è sulla politica della 
Riserva federale (Fed)-che J 
giudizi sono più contrastan
ti. Le autorità monetarle 
stanno divenendo meno 
«monetariste»? La creazione 
di base monetarla permane 
entro l'angusto percorso 
tracciato fin dagli ultimi 
tempi della presidenza Car
ter (1979), oppure ci si sta 
muovendo verso lidi più per
missivi? 

Secondo il presidente della 
Fed, Paul Volcker, questa se
conda ipotesi va nettamente 
scartata: «Non vi è alcun 
cambiamento», malgrado le 
«informazioni confuse» che 
circolano da qualche tempo. 
Ma è lo stesso Volcker che si 
smentisce subito dopo: ri è 
un «cambiamento tecnico» 
nei criteri di calcolo della ba
se monetarla (si passa dall' 
aggregato M-l all'aggregato 
M-3, tento per non caputi). 
Quanto basta per alimentare 
li sospetto che dietro U velo 
«tecnico» si celi un qualche 
aggiustamento «politico». 
Tanto più In quanto si am
mette per la prima volta da 
parte delle autorità moneta
rie che la spinta Inflazioni' 
stica è stata sostanzialmente 
sconfitta e che l'obiettivo 
principale i ora quello di «so
stenere» — anche con gli 
strumenti monetati - una ri
presa ancora Inafferrabile. 

B «lupo» monetarista si sta 
convertendo di sua sponta
nea volontà in un «agnello»? 
Ipotesi quantomal azzarda' 
te. Piuttosto, senza dare per 
scontata alcuna riallocazio
ne strategica di là da venire, 

Ronald Reagan deve In qual
che modo fare 1 conti con Ro
nald Prescott Reagan. 
Quando U figlio del presiden
te si mette in fila per prende
re 11 sussidio di disoccupa
zione qualcosa, evidente
mente, non torna. Tanto più 
se ci si trova a pochi giorni 
dalle elezioni a meta del 
mandato presidenziale per 
rinnovare quote consistenti 
della Camera, del Senato e 
del governatorati. E ancor 
più se nella «fila» vi sono altri 
Il milioni di disoccupati (ma 
non è così; da un lato perché 
solo 11 40 per cento del disoc
cupati americani «gode» di 
un sussidio, dall'altro perché 
il numero del senza lavoro 
non censiti dalle statistiche è 
quasi altrettanto elevato di 
quelli «ufficiali»). 

Vi sono quindi corpose ra
gioni di opportunità politica 
che Inducono a mettere tra 
parentesi la «reaganomlc» 
per qualche tempo. Che poi 
queste possa venire rispolve
rate dopo le elezioni è que-
stione aperta, anzi apertissi
ma. Quasi due anni di reaga
nismo hanno messo a nudo 
te contraddizioni dilaceranti 
su cui al fondava la sua poli
tica economica. 

Facciamo qualche passo 
Indietro. «Nel nostro pac
chetto di misure non vi è nul
la che possa portare a una 
frattura tra monetaristi e so
stenitori dell'economia dell' 
offerta- L'unico conflitto 
reale è quello fra gli espo
nenti dell'Amministrazione 
di orientamento Innovatore 
e f vecchi keyneslanl» (da u-
nlntenfste di un Impruden
te sottosegretario al Tesoro 
agli albori della presidenza 
Reagan). 

Dal nostro versante dell'A
tlantico affermazioni di que

sto tenore sono passate per 
lo più Inosservate: monetari
smo ed economia dell'offerta 
(«supply side economies») so
no state considerate quasi si
nonimi, comunque Inter
cambiabili. Questo spiega 
anche perché la «svolta» rea-
ganlana di agosto sulla 
sponda fiscale sia stata spes
so sbrigativamente percepi
ta come rinunzia a praticare 
una politica economica mo
netarista. 

Ma, soprattutto, questa 
presunta intercambiabilità 
tra monetarismo e «supply 
side» ha annebbiato la con
sapevolezza che la politica e-

. conomica dell'amministra
zione Reagan era fondata su 
un precario compromesso, 
non tanto tra «scuole» econo
miche diverse, quanto tra In
teressi sociali contradditto
ri!. Da un lato 11 capitale fi
nanziarlo, dall'altro I se
gmenti più vitali ed Innova
tivi del capitalismo Indu
striale, quello californiano, 
ad esemplo, dalla cui area, 
guarda caso, proveniva lo 
stesso presidente e la mag
gior parte del «cervelli» delP 
economia dell'offerta. Con 
buona pace («truely needy) 
del veramente bisognosi la
sciati alle cure dell'auspicata 
caritatevole elemosina pri
vata che avrebbe dovuto sur
rogare lo smantellamento 
dello Stato rooseveltiano. 

Economisti all'opposizio
ne di Reagan, come Lester 
Thurow, non a caso avevano 
parlato all'Indomani della 
sua elezione di una base elet
torale del reaganismo im
perniata su «tre destre», 
quantomal composita, che 
obbligava a delincare scena
ri funambolici per gli equili
bri della politica economica. 

Qua! é la situazione «og

gi»? Da un lato 11 numero set
timanale del fallimenti di 
Impresa sta per toccare negli 
USA quello degli anni della 
«Grande crisi», dall'altro le 

Suotazlonl di borsa segnano 
velli record. Sembra ai stia 

consumando 11 divorzio tra 
capitale industriale e finan
ziario, cosi come quello tra I 
consiglieri economici del 
presidente delle due opposte 
fazioni. Dal comitato del 
consiglieri economici del 
presidente si dimette Vitato-
americano Michele Fratian-
ni e dichiara in una recente 
Intervista: «Murray Wclóen-
baum, capo del consiglieri e-
conomlcf, non è mal stato 

S reso sul serio dalla Casa 
fianca. Per due volte parlò 

di prepararsi a far fronte a 
una recessione non prevista, 
ma Reagan non solo non lo 
ascolto, ma ne fu talmente 
irritato da non rivolgergli 
più la parola». 

Tutto ciò sembrerebbe 
concordemente Indicare che 
il presidente abbia scelto ne
gli ultimi mesi, tre ie due « -
nlme» costitutive della sua h 
notale strategia dlpoUtica e-
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monetarista «pura» (tette 
salve le ordlerne preoccupa
zioni elettorali). Se ciò fosse 
vero si tratterebbe comun
que di un colossale muta
mento delta morfologia so
ciale del reaganismo, con 
una serie di conseguenze a 
cascata diffìcilmente valuta
bili. 

In particolare verrebbe 
meno il tratto distintivo del
la «reaganomlcs» rispetto al 
thatcherismo. Ltncauto sot
tosegretario al Tesoro citato 
In precedenza, tale Paul C. 
Roberta, sosteneva meno di 
due anni fa che la connatu
rata superiorità del reagani-

n monetarista ora si pente 
ma pochi ci credono davvero 
Come è franata una delle travi portanti dell'economia dell'offerta, quella di ulteriori 
sgravi fiscali - La Riserva federale continua a smentire, ma intanto, costretta ad ade
guarsi, aggiusta il tiro - E anche Ronald junior fa la fila all'ufficio di collocamento 

sino rispetto al thatcherismo 
dipendeva dal fatto che la si
gnora Thatcher «non ha af
fatto ridotto 11 peso comples
sivo dell'onere fiscale sull'e
conomia. Questa è una delle 
differenze principali. Ve ne è 
poi un'altra, cioè che l'Am-
mlnlstrazlone Reagan è riu
scita ad Imporre almeno al 
suol dipartimenti chiave del
le riduzioni sostanziali delle 
spese di bilancio. La signora 
Thatcher non è mal riuscita 
a fare altrettanto». Qui fini
sce la citazione e qui, coeren
temente, dovrebbe finire an
che la carriera politica del si
gnor Roberta. 

Se 11 futuro dell'Ammini
strazione Reagan ha un oriz
zonte «tout court» monetari-
stico, allora è un futuro ben 
gramo. Ha scritto recente
mente Milton Frtedman, 
premio Nobel e padre Indi
scusso del monetarismo a-* 
meritano, che il monetari
smo «ha poco da dire in ma
teria dlpoUtica fiscale, dipo-
litica industriale e circa la 
crescite economica nel lungo 
periodo. Una cattiva politica 
monetarla può distruggere 
un'economia sana, ma una 
buona politica monetarla da 
sola non può curare un'eco
nomia malata». Ma, profes
sor Frtedman, è proprio di 
cure radicali che anche l'eco
nomia USA sembra oggi a-
ver bisogno, colpita cohvè da 
sindromi di bassa produtti
vità, altissima disoccupazio
ne, degrado del sistema In
dustriale, aumento di quel 
male ottocentesco che ai 
chiama povertà. 

Nella foto te atte» 
NI mi ufficio OJ 
NewYortt 

democratici, come se lui non 
fosse da due anni alla Casa 
Bianca e non avesse fatto più 
volte promesse di una ripre
sa a breve termine. Nell'en
fasi di questo schema propa
gandistico è arrivato a dire 
che l'unica cosa di cui si pen
te è di essere stato democra
tico da giovane. Poi ha ret
tificato il tiro: le cose non 
vanno tanto male se In pochi 
mesi è riuscito a ridurre le 
tasse, a contenere la percen
tuale di aumento delle spese 
statali, ad abbassare 11 costo 
del danaro e a far scendere 11 
tasso di inflazione dal 13 al 
5%. Certo, 11 milioni di ame
ricani sono senza lavoro e 
parecchi sono tanto sfidu
ciati da non Iscriversi nean
che nelle liste dei disoccupa
ti, ma se la gente continuerà 
a sostenere il presidente an
che questo malanno guarirà. 
Sull'opposto versante, 1 de
mocratici caricano su Rea
gan la responsabilità dell' 
aumento della disoccupazio
ne e dei fallimenti che stan
no infrangendo 11 «sogno a-
merlcanot. E poi, quelli che 
Reagan vanta come successi 
sono appunto l'origine di 
questi guasti. 

Né Reagan né l suol avver
sari sembrano consapevoli 
che anche sulla gigantesca e-
conomla statunitense grava 
una crisi strutturale e che le 
ricette degli Anni Trenta o 
degli Anni Sessanta non so
no più capaci di curare l'o
dierna malattia. SI parla po
co perfino di fenomeni ma
croscopici come l'invecchia
mento di quella parte dell' 
apparato industriale ameri
cano che un secolo fa sospin
se questo paese all'avan
guardia delio sviluppo eco
nomico. SI sorvola sulla di
minuzione della produttività 
e sulla crescita del prezzi del
le materie prime, a comin
ciare dal petrolio. E della 
concorrenza Giappone si di
scute quasi solo per invocare 
un nuovo protezionismo (e 
un consolidamento del cor
porativismo sindacale). 

Sullo sfondo, ma solo sullo 
sfondo, si intravedono pro
blemi politico-sociali non 
meno preoccupanti di quelli 
economici. Quella parte del
la classe media (operai dell' 
industria, ceti rurali del sud) 
che avevano abbandonato li 
partito democratico e che 1 
repubblicani non sono riu
sciti a conquistare definiti
vamente, dove si collocherà? 
Non c'è 11 rischio che diventi 
una mina politica vagante? 

Siale dinamica si svuuppe* 
nella cosiddetta maggio

ranza morale che non ha vi
sto prevalere le sue rivendi
cazioni Integraliste in mate
ria di aborto, di preghiere 
obbligatorie nelle scuole, di 
regole di comportamento da 
imporre a una società «libe
ral» e spregiudicata? Quale 
rappresentanza politica tro
veranno gli strati d'avan
guardia della cosiddetta eco-

* nomla post-industriale? Non 
si arriverà a una frammen
tazione dell'elettorato, a un 
assommarsi di frustrazioni 
di segno opposto, a una bal
canizzazione politica degli 
USA? 

Domande di questa natura 
affiorano dalle analisi degli 
studiosi della fenomenologia 
politica, non certo dalla dia
lettica elettorale. I grandi in
terrogativi che rimbalzano 
tra 1 protagonisti del 2 no
vembre sono più prosaici- DI 
quale portata saranno 1 cam
biamenti nella nuova Came
ra del rappresentanti? I re
pubblicani perderanno da 10 
a 15 seggi, come prevedono 
gli esperti del loro comitato 
nazionale, oppure 30-40, co
me pensano la maggior par
te degli osservatori? Nell'at
tuale camera il partito del 
presidente è minoritario (102 
seggi contro 243 del demo
cratici) e un forte sposta
mento di voti limiterebbe se
riamente l'Iniziativa politica 
presidenziale. Al Senato (do
ve 1 repubblicani hanno 54 
seggi contro 46) gli sposta
menti saranno minimi e non 
tali da ribaltare la maggio
ranza. Infatti, del 33 senatori 
da eleggere ben 20 sono de
mocratici e solo 13 repubbli
cani. Per riprendere il con
trollo del Senato, perduto nel 
1980, 1 democratici dovreb
bero strappare al repubbli
cani la metà dei loro seggi, 11 
che è escluso da tutte le pre
visioni. Del 30 governatori In 
lizza, 20 sono democratici e 
16 repubblicani e questi ulti
mi dovrebbero perderne al
meno sei. 

Se andrà davvero cosi, 1 
democratici farebbero 11 pri
mo balzo verso 11 recupero 
del potere che dovrebbe 
completarsi nelT84. n vento 
che spira In queste settimane 
11 favorisce, afa Reagan con
fida nelle proprie capacità di 
«grande comunicatore* e nel
le iniziative politiche che ha 
preso. Dopo tutto, ha tenuto 
a freno restrema destra, ha 
corretto 11 suo programma e-
conomlco originario, ha ela
borato un plano di pace nel 
Medio Oriente, cessando di 
apparire 11 padrone-servo di 

Se la sua ambizione è di 
essere 11 Roosevelt repubbU-
canon qeste elezioni lo delu
deranno. D grande presiden
te democratico è stato 11 solo 
a guadagnare seggi (nove al
la Camera, altrettanti al Se
nato) nella prima elezione di 
«mia term» che gli capitò di 
affrontare, nel 1934. Per 
Reagan, Invece, dopo il voto 
si tratterà soltanto di accer
tare la gravità delle ferite, di 
capire cioè ae l'America, nei 
successivi due anni, sarà go
vernata da un presidente — 
come dicono qui — assoppa-
to. 

* » 
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l 'Uni tà - DIBATTITI DOMENICA 
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costo 
del 
lavoro 
scala 
mobile 
• • • • • • • • • • ^ • • i M B H a B 

contratti 

Abbiamo 
ricevuto 
molte 
lettere. 
Dopo quella 
della 
Dalmine, 
già 
pubblicata, 
ne abbiamo 
scelte due 
tra le più 
significative. 
Argomenti e 
critiche 
sono 
esaminati da 
Bruno Trentin, 
che invita 
al dibattito 
più ampio 
sulla 
proposta CGIL 
e sulla 
strategia 
sindacale 

Punto per 
punto la 
risposta del 
segretario 
della 
CGIL 

Le proposte si collegano direttamente con l'azione 
del movimento sindacale e delle forze politiche 
riformatrici per un mutamento nella politica 
economica del paese e per una ripresa 
dell'occupazione - Non è possibile, in una crisi 
come l'attuale, isolare il conflitto sociale da 
questo dibattito e da questo scontro - Non si 
tratta di difendere la scala mobile, 
ma di riconquistarla, su basi tali da assicurare 
la protezione dei redditi più bassi 

Lettere polemiche di lavoratori 
e rappresentanti sindacali di fabbrica 

«La Cgil sbaglia 
Cosiamo 
sindacati e sinistra» 

Siamo centodieci lavoratori della TRW Italia di Gardone V.T. 
(Brescia) di cui 60 iscritti al PCI e 50 simpatizzanti, chiediamo al 
nostro giornale, l'Unità, che pubblichi questa nostra lettera per 
poter rendere nota la discussione e le posizioni che vi sono nella 
nostra fabbrica. 

Consideriamo importante che il partito dei lavoratori renda 
pubblico il dibattito, gli assensi e i dissensi, sulla strategia del 
movimento sindacale e in particolare della CGIL. 

Noi rifiutiamo la posizione della CGIL che accetta di discutere 
di riduzioni di salarlo in cambio di una ipotetica operazione sul 
fisco. _ 

Da anni si dice (EUR, Montecatini n. 2,10 punti) che rinuncian
do ad alcune cose prenderemo risultati sull'occupazione e sul 
fisco, i dati, le nostre buste paga dimostrano che la strada delle 
rinunce è sbagliata e porta a colpi mortali alla sinistra, al movi-
mento sindacale. 

Noi come comunisti ci siamo sempre fatti forti della posizione 
della CGIL la quale fino a ieri ha sostenuto con precisi argomenti 
che il problema non è il costo del lavoro ma la gestione dello 
Stato, le evasioni fiscali, le scelte del governo e del padroni che 
puntano oggi ad impoverire e rendere docile la classe operaia per 
fare poi con tranquillità le ristrutturazioni, i licenziamenti (so
prattutto usare la crisi per colpire la sinistra nelle fabbriche, il 
potere di contrattazione dei lavoratori). 

Invece oggi si accetta di discutere contestualmente costo del 
lavoro e contratti (per nove mesi abbiamo retto gli scioperi forti 
di questa posizione), di rendere corresponsabili tlavoraiori della 

crisi aprendo brecce sulla contingenza dando credito a questo 
governo anti operaio schierato ogni giorno concretamente con i 
padroni. 
. Non ce la facciamo più con uno stipendio a pagare tutti gli 
aumenti che stanno avvenendo a partire dalle tariffe pubbliche.ll 
nostro stipendio è di L, 690.000 medie mensili pulite, compreso 
l'ultimo scatto di contingenza di agosto, stiamo lottando per supe
rare la cassa integrazione, l'inflazione è già al 18% mentre il 
salario è cresciuto al netto dell'I 1-12%: chiediamo, perché accet
tare il terreno del padrone sulla modifica della scala mobile 
quando gli unici scioperi davvero riusciti in tutta Italia sono 
proprio per la difesa di questo meccanismo? 

Se questa linea delle concessioni continua non solo la CGIL 
subirà tracolli Incredibili, ma la stessa sinistra, il PCI, noi mili
tanti comunisti ancora per poco reggeremo nelle fabbriche. 

Abbiamo problemi veri in azienda e Intendiamo partire da 
quelli per recuperare il terreno, ma una cosa deve essere esplici
ta: non si può ogni giorno costruire un fronte su cui assestare la 
lotta e il giorno dopo esso viene smantellato dal gruppo dirigente 
sindacale compreso quello comunista. 

C'è bisogno al chiarezza e verità fra 1 lavoratori. 
Deve ridiventare centrale nella sinistra il dibattito, le proposte, 

le idee sulla fabbrica su ciò che sta avvenendo, sulle ristruttura
zioni coscienti dello scontro di classe che è aperto, per questo la 
nostra battaglia per impedire che passi questo arretramento sul 
salario e sulle nostre condizioni la faremo fino in fondo. 

(Seguono firme di 110 lavoratori) 

Siamo un gruppo di lavora
tori comunisti della OM-FIAT 
di Brescia, impegnati chi nel 
sindacato, chi nell'attività di 
partito. Chiediamo ospitalità 
al giornale per esprimere al
cune nostre opinioni in ordine 
alla' proposta emersa nel Con
siglio Generale della CGIL 
sulla questione relativa al co
sto dei lavoro, della scala mo
bile e dei rinnovi contrattuali. 

Riteniamo un errore politi
co grave le conclusioni del 
Consiglio Generale. Siamo in 

Eresenza di un attacco furi-
ondo da parte del padronato, 

e da grandi settori del mondo 

Klitico ed in particolare della 
?. Questa controffensiva 

conservatrice si articola su 
più fronti: da un lato 11 disegno 
della Conf industria che vuole 
esplicitamente colpire il sala
rio attraverso la manomissio
ne della scala mobile, questo 
passaggio funzionale ad avere 
mano ubera sui processi di ri-
strutturazione, modificando 
radicalmente i vari livelli del

la contrattazione e le relazioni 
sindacali a partire dalla fab
brica, dall'altro lato l'iniziati
va del Governo con l'impronta 
chiaramente democristiana di 
una manovra tutta monetaria, 
che aggrava il problema occu
pazionale. 

Questa in una prima fase 
era stata l'analisi soprattutto 
della CGIL. O abbiamo capito 
male? Forse alcuni pensava
no, per quanto riguarda l'at
teggiamento padronale alla 
solita mossa propagandistica 
nel tentativo di acquisire più 
forza al tavolo del negoziato 
sulle piattaforme contrattua» 
li. 

Così non è stato, e non lo 
poteva essere, dato che siamo 
in presenza di una crisi che 
per la sua natura, pone in mo
do dirompente l'attualità del-
lo scontro di classe. Non vo
gliamo fare della retorica ma 
al di là delle opinioni che. ci 
sono dentro il movimento di 
questo si tratta. 

Il quadro della crisi e l'inca

pacità esplicita del governo 
Spadolini di intervenire con 
misure atte ad allentare la 
stretta economica, ha dato il 
pretesto al padronato per sca
tenare la sua offensiva culmi
nata con la disdetta della sca
la mobile, ponendo al centro 
la questione del costo del lavo
ro, come elemento decisivo 
per superare la crisi. 

Ora noi pensiamo che ogni 
persona di buonsenso non pos
sa pensare davvero che le at
tuali difficoltà economiche 
siano imputabili all'alto costo 
del lavoro, i dati è sempre be
ne ricordarlo Io confermano i-
nequivocabilmente. Ebbene 
nonostante ciò al centro del di
battito rimane sempre la que
stione della scala mobile e del 
costo del lavoro. 

Fino a pochi giorni fa la 
CGIL era intenzionata a re
spingere la posizione provoca* ' 
torta della Confindustria, oggi 
non è più cosi Come leggere 
diversamente la proposta e* 

mersa dal Consiglio Generale 
che prevede: 

1) Accettazione della tratta
tiva contestuale (costo del la
voro e contratti) che in sostan
za si riduce ad una soltanto 
cioè quella sul costo del lavo
ro. 

2) Si propone il rallenta
mento della scala mobile. 

Ma questo è poi molto di
verso dalla predeterminazio
ne degli scatti proposta dalla 
CISL? Quali sono le valutazio
ni che hanno indotto ad una 
così radicale modifica di posi
zione (prima i contratti e poi 
la riforma della struttura del 
salario). 

Ci si dirà che è pregiudizia
le la riforma fiscale, ma dove
va essere così anche sul tetto 
programmato del 16% che il. 
governo con la sua politica ha 
superato e che quindi l'unico 
tetto ert quello salariale, que
sto si non è stato superato. 

Dopo questo macroscopico 
esempio di non volontà politi

ca del governo pensiamo sia 
possibile che ci sia un inter
vento dello Stato che faccia 
recuperare i soldi che si per
dono con il rallentamento del
la scala mobile. Eppure la re
lazione previsionale di La 
Malfa è di questi giorni. Quan
ta Ingenuità. 

Noi intorno alla proposta 
prima i contratti, poi riforma 
del salario, stavamo ricucen
do il rapporto con i lavoratori 
con buoni risultati D'altra 
parte per noi della O.M a tale 
proposito è giusto ricordare 
che non abbiamo avuto nessun 
aumento salariale. Tranne na
turalmente la scala mobile. A 
partire dal contratto del 1979 
il nostro salario medio è di L. 
650.000 al mese e quindi i la
voratori si offendono e noi 
crediamo giustamente nel 
parlare dell'alto costo del la
voro. Ma si pensi per un mo
mento soltanto cosa sarebbe 
avvenuto dentro le fabbriche 
FIAT se non avessimo avuto 
questa scala mobile, con tutti i 
problemi che qui non voglia
mo affrontare, aperti dopo 1' 
accordo del 1980. 

Oggi il nostro prodigarsi ci 
sembra un po' inutile. La stes
sa posizione della CGIL tutta 
formale sulla consultazione 
significa poco di fronte ad una 
così profonda modifica della 
posizione di merito. Evitiamo 
inoltre la discussione (un po' 
stupida per la verità) intorno 
al tabù. 

Non si tratta di essere at
taccati a degli emblemi, si 
tratta altresì di sapere al di là 
di dispute nominalistiche se è 
giusto o no che i lavoratori ab
biano uno scudo protettivo sa
lariale contro l'aumento del 
prezzi e quindi dell'Inflazione 
così come lo era questa scala 
mobile tanto bistrattata. Per 
parecchio tempo abbiamo po
lemizzato con le altre organiz
zazioni sindacali e cresceva 
sulla precedente nostra posi
zione un consenso ragionato 
dei lavoratori, e ciò comincia
va a creare alcuni problemi 
nello stesso fronte padronale. 
Non si pensi che noi non tenia
mo in giusto conto i problemi 
dell'unità; per questo ci siamo 
sempre battuti e continuere
mo a batterci in un rapporto 
vero con tutti i lavoratori. 

Per noi della CGIL, per Car-
nlti e la CISL. per Benvenuto e 
la UIL l'unita è un mezzo non 
un fine, per cui dato che nella 
lotta di classe, può anche ac
cadere ed è anche accaduto 
che si subiscano dei colpi, que
sto nell'ambito esclusivo dei 
rapporti di forza che via via si 
determinano, ma è per noi 
profondamente sbagliato fare 
proposte di partenza che in 
qualche misura segnino l'ar
retramento della classe che 
dovremmo rappresentare. 

Infatti la trattativa che si 
sta per aprire ha tutti l pre-, 
supposti per tramutarsi in un 
arretramento grave del movi
mento. 

Nelle fasi più drammatiche 
della lotta di classe del nostro 
paese, basti pensare agli anni 
1950, alla FIAT la CGIL è 
sempre stata una sponda sicu
ra per la ripresa dell'Iniziati
va, oggi questa nostra peculia
rità si è un po' annacquata. 

L'ultima considerazione la 
rivolgiamo esplicitamente al 
gruppo dirigente. Ma non vi 
pare di aver commesso qual
che errore? Linea dell'EUR 
uno e due accantonate, ma 
perché già allora non si di
scusse sino in fondo del perché 
di tale fallimento? Ma poi 
vennero Montecatini e Monte
catini 2, e ancora i famosi 10 
punti quelli per la verità un 
po' più recenti, e infine le piat
taforme contrattuali Quante 
Elattaforme generali di cam-
lamento nessuna delle quali 

è stata in grado di ottenere ri
sultati né sul fronte dei salari 
(nell'industria vi è un calo net
to del potere d'acquisto 2-3 
punti), né sul fronte, questo 
ancora più importante, dei li
velli occupazionali. Crediamo 
che un gruppo dirigente si 
debba chiedere il perché di ta
le situazione, altrimenti che 
gruppo dirigente è? 

La nostra considerazione 
conclusiva a queste note, ci in
duce a chiedere che si apra 
una discussione profonda sulle 
orìgini, le cause, di tale situa
zione, che si affronti la realtà 
degli attuali rapporti di forza, 
di quello che si può e non si 
può fare, ed infine quale sin
dacato, la sua natura, il suo 
ruolo la sua autonomia. 

Tutto ciò sarà proficuo e po
trà dare i risultati positivi se 
l'attuale gruppo dirigente ai• 
. fronterà la discussione, non 
per la sua sopravvivenza, ma 
con un gesto di coraggio, par
tire nel dibattito lasciandoli-
nero il campo. 

Alessandro Beltrami, diret
tivo CGIL - Esecutivo CDF; 
Giuseppe Benedini, direttivo 
FlOM lerriL * Esecutivo CDF) 
Carlo Mignocchi, direttivo 
sez. PCI 'Esecutivo CDF; Mi
no Ferretti, segreteria sex. 
PCT; Giorgio Oneda, segrete' 
ria PCI tona città; Giovanni 
Sperzagni, consigliere comu
nale di Brescia, membro del 
Comitato Federale e delegato 
CDF. Sergio Bertelli, direttivo 
sez. PCI e delegato; Orlando 
Mazzetti,* Comitato Federale 
federazione PCI Brescia; A-
chllle Gallipoli, delegato 
CDF; Franco GalUztoU, dele
gato CDF; Pierluigi Guizzi, se
gretario sez. PCT e comitato 
cittadino; Pietro Orlandi, se
gretario sez. PCI Travagliato; 
Pierino Valseriati, di rettivo 
sez. PCI e delegato CDF) 
Giampiero FavallJ, assessore 
PCI comune di Bovezza Alva
ro Scatta, direttivo FlOM, se* 
greteria sez. PCI OM e delega
lo CDF; Giacinto Tellaroli, di
rettivo sez. PCI delegato CDF; 
Cesare Lo Cocco, direttivo 
FlOM e sez. PCI, delegato 
CDF. 

(Seguono altre firme) 

No, facciamo i conti 
con la realtà se 

amo una svolta 
1 L'APERTURA di lindi-
* • battito vero sulle pro
poste avanzate dall'ultimo 
Consiglio Generale della 
CGIL e sulle critiche che ad 
essa sono state rivolte dai 
compagni dell'OM di Bre
scia, della TRW di Gardone 
Val Trompla, di un gruppo 
di fabbriche di Bergamo (le 
quali riflettono certamente 
la opinione di molti altri 
compagni), presuppone, a 
mio avviso, la ricerca di un 
chiarimento preliminare su 
alcuni presupposti politici 
di fondamentale importan
za. E questo chiarimento 
preliminare non riguarda 
soltanto la discussione che 

potrà svilupparsi sulle pa
gine de «l'Unità» ma riguar
da evidentemente quei di
battito che vogliamo svi
luppare nel luoghi di lavo
ro, sulla riforma del salario 
ma, anche e soprattutto, 
sulla strategia complessiva 
del movimento sindacale di 
fronte alla crisi economica 
e politica del paese. -

Xe questioni che vanno 
chiarite, senza possibilità 
di ulteriori equivoci, di pro
cessi alle intenzioni o di fu
ga dalle responsabilità, da 
parte di tutu i gruppi diri
genti del movimento sinda
cale, a tutti i livelli, mi sem
brano sostanzialmente tre. 

PRIMO. Le proposte di ri
forma del costo del lavoro e 
della struttura del salario 
dibattute, con tutte le loro 
possibili varianti, negli or-

Snlsml dirigenti della 
ìTL e, per ultimo, nel suo 

Consiglio generale sono 
proposte volle a consentire 
un confronto e una ricerca 
unitari fra le Confederazio
ni sindacali, con il concorso 
di tutte le strutture unitarie 
del movimento sindacale I-
taliano, nessuna esclusa. 
Esse presuppongono, per 
divenire in tutto o in parte 
una piattaforma della 
CGIL e del movimento sin
dacale italiano, una consul

tazione di tutti i lavoratori 
interessati e l'acquisizione 
di tutte le indicazioni (di 
accettazione, di repulsa, di 
correzione o di arricchi
mento) che risultassero 
maggioritarie in questa 
consultazione. 

SECONDO. Queste pro
poste non possono quindi 
divenire, ne in tutto né in 
parte, l'oggetto di un nego
ziato o di un prenegoziato 
fra sindacato e organizza
zioni padronali, almeno per 
Suanto riguarda la CGIL. 

abbiamo dichiarato e con
sidero questa affermazione 
sufficientemente vincolan
te, che, allo stato attuale 

delle cose, la CGIL non ha 
nessun mandato che la au
torizzi a negoziare, per con
to dei lavoratori, una rifor
ma del costò del lavoro. Ta
le vincolo assoluto chiari
sce il contenuto che potrà 
avere, fino alla consultazio
ne del lavoratori, il con
fronto con le associazioni 
padronali sulla questione 
del costo del lavoro: il cen
simento dei temi che do
vranno essere oggetto di 
una trattativa futura, non 
certo 11 negoziato sulle so
luzioni. Così non è per le 
trattative contrattuali di 
categoria che i sindacati di 
categoria possono condur
re, forti del mandato che 
essi hanno da tempo rice
vuto. E se abbiamo accetta
to l'invito del Presidente 
del Consiglio a procedere 
all'avvio di trattative «con
testuali», con 1 limiti ogget
tivi che ho esplicitamente 
ricordato, è in primo luogo 
perché questo invito poteva 
consentire—Io verifichere
mo nei prossimi giorni — lo 
sblocco effettivo del con
tratti di categoria. 

Anche questa — si badi 
bene — non è una certezza, 
come non è una certezza la 
consultazione unitaria. 
Nulla ci sarà «dato» in que
sto conflitto sociale. Si trat
ta di battaglie da vincere, in 
E rimo luogo nei luoghi di 

ivoro. Con l'azione unita
ria, certo, ma anche con il 

confronto aperto e la ricer
ca dell'intesa fra lavoratori. 
L'assenza di questa iniziati
va di massa e di una nostra 
capacità di proposta è, in
fatti, la premessa più sicura 
per perdere queste batta
glie e quindi presto o tardi 
per ripiegare, magari im
precando, su trincee più ar
retrate. 

TERZO. Deve essere sta
bilito attraverso un franco 
confronto di idee se la 
CGIL deve formulare, in 
questo momento, una sua 
proposta sulla riforma del 
costo del lavoro e perché. 
Anche su questa scelta pre
liminare ci deve essere 
chiarezza e assunzione di 
responsabilità da parte di 
tutti i militanti del sindaca
to di classe. 

Si può essere infatti di 
parere diverso ma occorre 
dirlo apertamente e soprat
tutto dimostrare che l'as
senza di una proposta, an
che sul tema delia riforma 
del costo del lavoro, è un'al
ternativa vincente nella di
fesa della scala mobile, nel
la lotta per concludere i 
contratti di lavoro, nell'a
zione — che continuo a 
considerare prioritaria so
pra tutte le altre — per riu
nificare in un movimento 
rivendicativo coerente tut
te le forze del mondo del la
voro, scongiurando l'Inevi
tabile sconfitta che derive
rebbe da una frantumaste-
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costo 
del 
lavoro 

contratti 

ne rivendlcativa del corpo 
sociale del lavoratori di
pendenti (fra occupati, di
soccupati, cassintegrati in 
primo luogo). 

Nessuno scopre, oggi, al
l'improvviso, che 11 costo 
del lavoro è causa della cri
si e della ripresa dell'infla
zione. Neanche i padroni 
hanno più 11 coraggio di so
stenerlo. Il nostro convinci
mento è In ogni caso radi
calmente diverso. Questo 
convincimento nostro, am
piamente dimostrato dai 
fatti, ci porta certamente 
ad assumere, con più forza, 
la difesa dei salari reali dei 
lavoratori e in primo luogo 
di quelli meno remunerati 
(e fino ad ora, con tutti 1 
suol demeriti, il movimento 
sindacale Italiano è sostan
zialmente riuscito ad assi
curare questa difesa, a dif-

Prima di tutto queste 
proposte investono l'intera 
struttura del costo del lavo
ro e non solo, come sembre
rebbe dalle osservazioni del 
compagni di Brescia e di 
Bergamo, il funzionamento 
della scala mobile. E non è 
possibile discutere serta-
mente delle Implicazioni 
per fi salarlo realelavorato-
rt di una singola proposta 
senza tenere conto delie im
plicazioni che avrebbero le 
altre. Mi basti accennare 
qui alle proposte sulla rifor
ma della contribuzione so
ciale, sulla fiscalizzazione 
degli oneri sociali e sul so
stegno del redditi familiari. 

In secondo luogo voglio 
ribadire che la riforma del 
sistema fiscale, a comincia
re da una riforma struttu
rale dello IRPEF tale da eli
minare l'intero denaggio fi
scale sulla grande massa 
del redditi da lavoro dipen
dente, costituisce, secondo 
le indicazioni del Consiglio 

Queste proposte presen
tano quindi al loro interno 
alternative anche rilevanti 
che dovranno essere sciolte 
dalla consultazione, o an
che sostituite con altre. Re
sta il fatto però che esse 
•anno accolte o respinte, 
assumendo come punto 
fermo e non come variabile 
(e tanto meno come alibi) il 
loro presupposto fonda
mentale, ossia la riforma 
dell'IRPEF e la riforma del
l'Intervento paraflscale a 
favore dei lavoratori con 
carico di famiglia. -

Solo a partire da questo 
presupposto può essere 
chiaramente — e anche 
puntigliosamente — accer
tato: primo» se le proposte 
della CGIL (e quelle deUe 
altre organizzazioni sinda
cali o quelle che risultasse
ro da una Intesa unitaria 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL) consentono una 
difesa non precaria del po
tere d'acquisto del redditi 
da lavoro e In primo luogo 
di quelli medio-bassi; se
condo, se esse consentono 

ferenza di quanto è avvenu
to nella maggior parte del 
paesi Industrializzati). Ma 
questo convincimento non 
può portarci ad affermare 
che qualsiasi politica riven
dlcativa può farci uscire 
dalla crisi o che non esiste il 
problema di riformare la 
struttura del costo del lavo
ro, sviluppando gli spazi 
della contrattazione collet
tiva che vari fattori, primo 
fra tutti l'inflazione, hanno 
paurosamente ridotto, e 
strappando al padrone il 
governo di una quota (oggi 
crescente) del salarlo dì fat
to. Sono anni che la CGIL 
dibatte di questa fonda
mentale esigenza. L'attacco 
padronale alle conquiste 
del sindacato non l'ha cer
tamente ridimensionata. A 
mio parere proprio questo 
attacco ha evidenziato la 

sua Importanza e la sua ur
genza. . 

D'altra parte, anche sulla 
questione della scala mobi
le (che è solo una parte del 
problema del costo del la
voro) occorre rifuggire, fra 
compagni, da ogni rituali
smo e soprattutto dalla po
litica dello struzzo. L'accor
do del 1077, già manomesso 
nel suol effetti dall'inflazio
ne di questi anni e dalla po
litica fiscale dello Stato, è 
stato disdetto dal padrone. 
E, come sottolineano 1 com
pagni di Brescia, non si è 
trattato di una mossa pro
pagandistica ma di un salto 
di qualità nello scontro di 

Non si tratta oggi di di
fendere la scala mobile cosi 
come è. Si tratta di ricon-

auistarla, che è cosa assai 
iversa. E di riconquistarla 

su basi tali da migliorare, 
se è possibile, la difesa che 
essa potrà assicurare^ as
sieme ad altri strumenti 
3uali il fisco, del potere 

'acquisto dei redditi più 
bassi; e su basi tali da con
vincere Il padronato che è 
meglio accogliere le propo
ste del sindacato e fare i 
contratti che stravolgere la 
scala mobile e scontare una 
lunga conflittualità sociale. 

Per ottenere certi risulta
ti 1 compagni sanno bene 
che non si può disgiungere 
la capacità di pressione del 
movimento rivendicativo 
dalla credibilità e dalla ca
pacità di mobilitazione del 
suol obiettivi. 

Una proposta di riforma 
del costo del lavoro che af
fronti anche il nodo della 
scala mobile, migliorando 
la capacità di tenuta del sa

lari reali di fronte all'infla-' 
zlone, diventa quindi ne
cessaria, certamente - per 
rompere 11 fronte padronale 
e sconfiggere gli obiettivi di 
centralizzazione salariale e 
di liquidazione del consigli 
di fabbrica che ispirano 1 

f)lù arroganti dirigenti del-
e grandi imprese; dimo

strando a quel padroni 1 
quali non cercano prima di 
tutto una vittoria politica 
sul sindacato di classe che 
esistono le condizioni con
crete per fare 1 contratti. 
Ma essa diventa necessaria 
per rendere credibile di 
fronte alla grande massa 
dei lavoratori — quelli che 
scioperano e quelli che non 
scioperano e di cui abbiamo 
bisogno per vincere questa 
battaglia — la strategia 
complessiva del movimen

to sindacale: sul fronte del
l'occupazione, sul fronte 
del contratti, sul fronte del
la scala mobile, sul fronte 
della riforma possibile del 
costo del lavoro. * 

Su questi tre nodi politici 
occorre giungere a mio pa
rere ad una risposta comu
ne; o comunque ad una uni
tà di linguaggio. Nessun di
lettantismo, nessun atten
dismo, nessuna assunzione 
del comodo ruolo dello 
spettatore critico e disin
cantato ci sono consentiti, 
Ih un momento come que
sto. 

2 SUL MERITO delle 
* proposte delineate nel 

Consiglio Generale della 
CGIL vorrei limitarmi ad 
alcune osservazioni, con lo 
scopo, quantomeno, di evi
tare equivoci o discussioni 
f uorvianti. 

La riforma del sistema fiscale 
deve essere una condizione prioritaria 
Generale della CGIL, una 
«precondizione» insormon
tabile affinché si possa rea
lizzare nelle circostanze 
presenti una riforma della 
struttura del costo del lavo
ro e quindi una qualsiasi 
modifica non meramente 
tecnica dell'accordo sulla 
scala mobile ora disdettat 
dal padronato. 

Si possono nutrire dei 
dubbi sulla possibilità di 
acquisire un simile risulta
to, in termini concreti di 
avvio immediato della ri
forma, attraverso una mi
sura di legge. Ma, evidente
mente, chi ha formulato le 
proposte di riforma del co
sto del lavoro al Consiglio 
Generale della CGIL e chi 
ha approvato quelle propo
ste non può avere questi 
dubbi. Semmai dovrà 
preoccuparsi di creare le 
premesse, anche sul plano 
della azione di massa, af
finché questo obiettivo spe
cifico — la riforma della po

litica fiscale — diventi un 
terreno immediato di mobi
litazione e di iniziativa poli
tica. 

Rimane però il fatto che 
senza tale riforma e senza 
l'alleggerimento sostanzia
le della pressione fiscale sui 
salari determinata dall'in
flazióne, nessun adegua
mento della scala mobile è 
accettabile; né per quanto : 
riguarda l'eventuale mo
difica del valore lordo del 
punto di contingenza (alla 
quale dovrebbe corrispon
dere la salvaguàrdia del sa
lario netto); né per quanto 
riguarda la «perequazione» 
del valore netto del pùnto a 
vantaggio delle fasce pro
fessionali medio alte; né 
tanto meno, per quanto rl-

?;uarda una diminuzione 
orfettaria del grado di co

pertura assicurato dall'in
dice sindacale (attuale o 
rinnovato) rispetto al tasso 
di crescita dell'inflazione; 

operazione quest'ultima 
che presa a se stante pena
lizzerebbe in misura più 
che proporzionale il potere 
d'acquisto del redditi di la
voro più bassi. -

E questa, sia chiaro, una 
questione discriminante. 

Non perché chiediamo, 
come afferma qualcuno, 
anche nel movimento sin
dacale, di finanziare una ri
duzione del costo del lavoro 
ricorrendo alle finanze 
pubbliche: chiediamo in 
realtà che 1 lavoratori pa-

6bino le imposte in rappor-
1 alla crescita reale del lo

ro reddito (e non in ragione 
della sua crescita nominale 
e fittizia). E non proponia
mo di «ridurre il costo del 
lavoro», bensì di garantire, 
con un atto dì rigorosa giu
stizia fiscale, il potere crac-
3uisto integrale dei redditi 

l lavoro medio bassi. Ma 
perché senza questa garan
zia ogni ipotesi di diminu

zione del grado di copertu
ra della scala mobile (e a 
maggior ragione una liqui
dazione del meccanismo di 
indicizzazione che risulte
rebbe dalla determinazione 
convenzionale di un certo 
numero di punti di contin
genza, a prescindere dal 
tasso effettivo di inflazio
ne), determinerebbe una ri
distribuzione dei redditi a 
svantaggio dei lavoratori 
meno retribuiti e meno tu
telati dalla contrattazione 
sindacale, il che rimane u-
n'eventualità inaccettabile 
per un'organizzazione co
me la CGIL. 

La stessa considerazione 
vale anche per quelle modi
fiche che potrebbero essere 
utilmente apportate al «pa
niere» dei beni che costitui
scono l'indice sul quale si 
basa il funzionamento del
la scala mobile. Sembra 
giusto, In una fase come 1* 
attuale, concentrare la di-

Nelle consultazioni sono possibili 
scelte alternative e sostitutive 
di ampliare gli spazi per la 
contrattazione collettiva 
del salari di fatto; terzo se 
esse consentono di difende
re efficacemente 11 sistema 
di contrattazione conqui
stato In questi anni'(con
trattazione interconfedera-
le, contrattazione di cate
goria e contrattazione a-
ziendale). 
*1 LE PROPOSTE di ri-
mJ* forma del costo del la
voro discusse al Consiglio 
Generale della CGIL hanno 
quindi questo «limite» e 
questa forza: esse si connet
tono direttamente con l'a
zione del movimento sinda
cale e delle forze politiche 
riformatrici per una svolta 
nella politica economica 
del paese orientata ad una 
ripresa dell'occupazione. 
Alla loro radice sta la con
vinzione — che è anche un 
difficile Impegno — che 
non è possibile in una crisi 
come l'attuale Isolare il 
conflitto sociale dal dibatti
to e dallo scontro per muta
re gli indirizzi generali del

la politica economica. 
Si ripercorrono cosi vec

chie strade e vecchi errori? 
Credo che sia più giusto di
re che questa è una strada 
obbligata per un movimen
to di classe che non voglia 
abdicare alla logica delle 
corporazioni. Gli errori 
compiuti su questa strada 
in passato, e sono certa
mente molti, non possono 
indurci ad intraprendere 
una via che è sicuramente 
fallimentare. 

- Dobbiamo certamente 
Interrogarci — è una verifi
ca che deve rimanere aper
ta nell'interesse di tutti — 
sulle cause e sulle respon
sabilità che stanno all'ori
gine dello scadimento della 
strategia dell'EUR, almeno 
nelle sue fondamentali 
priorità riformatrici o che 
stanno all'origine delle 
grandi difficoltà che tutto
ra incontriamo nello svi
luppare una Iniziativa con
seguente per attuare la 
piattaforma approvata dai 
Consigli Generali di Firen

ze alla fine del 1981. Io mi 
rifiuto di considerare que
sta piattaforma un «cane 
morto» e credo anzi che la 
consultazione fra I lavora
tori sulle proposte di rifor
ma del costo del lavoro sia 
inseparabile da una verifi
ca critica dell'intera inizia
tiva del sindacato sul fron
te dell'occupazione e delle 
riforme e, quindi, anche 
sulla cosiddetta piattafor
ma dei «10 punti». 

Questa verifica potrà cer
tamente individuare errori 
e debolezze dei gruppi, diri
genti ai vari livelli e i con
gressi dei sindacati potran
no trame le Implicazioni 
sulla base di un giudizio ef
fettivamente collettivo. 

Ma potrà tale verifica li
mitarsi ad un esame della 
condotta del movimento 
sindacale come fatto a sé 
stante e non valutare anche 
I limiti che si sono registra
ti nella convergenza fra le 
proposte (giuste e meno 
giuste) del movimento sin
dacale e l'azione più o meno 

coesa delle forze politiche 
riformatrici? 

E potrà tale verifica igno
rare il riproporsi di una spi
rale perversa fra il diffon
dersi della sfiducia (o addi
rittura dell'ostilità) in de
terminati settori del sinda
cato e in alcuni fra 1 suol 
quadri in ordine agli obiet
tivi emersi da una consul
tazione-complessa e tor
mentata e la difficoltà di 
realizzare, in quelle condi
zioni, un'azione di massa 
sistematicamente orienta
ta alla realizzazione pro
prio di quegli obiettivi e in
fine la recriminazione per
ché questi stessi obiettivi, 
magari derisi od osteggiati 
In un primo tempo, non so
no stati realizzati o rispet
tati o hanno incontrato re
sistenze molto rilevanti nel
le forze di governo e nello 
schieramento padronale? 

E non esistono forse ri
schi di natura analoga — 
che non possono franca
mente essere tutti ricondot
ti alla responsabilità di al-

B0B0 / di Sergio Stai no 
,J0 HOILCORAGGIO 
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LETTERE 

fesa del potere d'acquisto 
dei lavoratori (privilegian
do anche qui gli strati di la
voratori con le retribuzioni 
più basse), sul consumi e 
sui servizi essenziali, e su 
quelle tariffe la cui struttu
ra può diventare oggetto di 
una contrattazione effetti
va da parte del sindacato 
SLSce cu consumo per l'elet-

cltà, il gas, fasce orarie 
per il telefono e i trasporti 
urbani, abbonamenti ferro
viari, ecc.). Ma anche que
sta riforma richiede che 
siano al contempo salva
guardati, in misura mag
giore che per il passato, I 
redditi netti dei lavoratori, 
sia attraversò la riforma 
dell'IRPEF, sia attraverso 
strumenti di sostegno del 
redditi familiari, commisu
rati tanto al carico di fami
glia che all'entità del reddi
to effettivamente percepito 
dai lavoratori, in modo da 
offrire un sostegno più effi
cace ai redditi più bassi. 

cuni gruppi dirigenti — nel 
modo in cui una parte im
portante dei quadri del mo
vimento sindacale, ivi com
presi 1 compagni che hanno 
scritto I documenti di Bre
scia, si accinge a dibattere, 
la proposta della CGIL» In 
una fase cosi difficile di di
visione all'interno del mo
vimento sindacale? 

Sono preoccupazioni 
queste che spero verranno 
sciolte positivamente, indi
pendentemente da quelle 
che saranno alla fine le 
scelte che effettueranno 1 
lavoratoli. Cerchiamo sol
tanto di evitare che queste 
scelte, qualsiasi esse siano, 
vengano da noi stessi sva
lutate e svuotate della loro 
carica rtnnovatrice e che 
esse finiscano per trovarsi, 
nel fatti, prive deUtndi-
spensabtle supporto di un* 
azione di massa esplicita
mente finalizzata alla loro 
realizzazione. In questa 
prova è coinvolta davvero 
la responsabilità di tutu. 

Bruno Trentin 

ALL' UNITA' 
«Non dico in quale partito 
perché la mia lettera 
perderebbe forse lo scopo» 
Caro direttore. 

sono un vecchio compagno organizzato in 
uno dei partiti della sinistra storica: di propo
sito non dico in quale, perché la mia lettera 
perderebbe, forse, lo scopo che si propone, 
cioè di veder consolidati i rapporti tra PCI, 
PSI e PSDI, convinto come sono che in un 
clima di reciproca fiducia e nel pieno rispetto 
dell'autonomia di ciascun partito, la sinistra 
potrebbe essere molto più utile al Paese mi
rando, almeno nel tempo, ad una svolta radi
cale. 

Sono un semplice militante e penso, come 
tantissimi altr( militanti, che l vertici dei par
titi di sinistra si dovrebbero adoperare mag
giormente per favorire un clima più distensi
vo. puntando soprattutto sulle cose che ci uni
scono (e. sono tante) anziché su quelle che et 
dividono. 

Capisco che. a volte, è difficile evitare certe 
polemiche; ma so che un ulteriore sforzo in tal 
senso si potrebbe fare e che favorirebbe di 
motto l'intesa nell'ambito della sinistra, a tut
ti i livelli; verrebbero meglio affrontati e, al
meno in parte, risolti i difficili problemi che 
angustiano il nostro Paese. 

FERRUCCIO PALERMO 
'.. (Roggiano Gravina • Cosenza) 

Ormai si può: le cause 
non sussistono più 
Cari compagni. 
le cause che portarono la classe operaia a 
sostenere l'immunità parlamentare per depu
tati e senatori — arresti politici, fermi di par
lamentari nelle manifestazioni sindacali ecc. 
— ormai non sussistono più. 

Dal momento che II governo Spadolini ha in 
programma te riforme istituzionali, perché 
non ci facciamo promotori, nei due rami del 
Parlamento, di una proposta di legge per l'a
bolizione della norma che sancisce, per depu
tati e senatori, l'immunità parlamentare? 

Sarebbe ora che ministri, deputati e senato
ri indiziati di reati comuni, venissero sottopo
sti al giudizio dei giudici ordinari, così come 
viene giudicato qualsiasi semplice cittadino. 

GIUSEPPE LOFFARELLI 
(Sezze • Latina) 

Lettori 
sapete rispondere? 
Cara Unità, 

si sente spesso circolare la voce che tra fi
nanzieri o vigili urbani da una parte e com
mercianti. artigiani, ecc. dall'altra, esista in 
particolari occasioni una certa intesa (se est-
stesse. naturalmente andrebbe a danno degli 
altri cittadini). 

Si racconta in giro che alcuni di questi ap
partenenti alle forze dell'ordine vadano spes
so dal pittore di fama locale, dal salumiere. 
dal pescivendolo, dall'orefice, ecc. per avere 
da loro del consistenti sconti... Insomma: una 
specie di tangente: 

Vogliamo provare a dare la parola al lettori 
aV/fUnità per conoscere più a fondo se voci di 
questo genere siano attendibili? 

MICHELE IOZZELU 
. ; (USpezia) 

Di tali figure 
siamo già ricchi 
a sufficienza 
Caro direttore.' 

visto che abbiamo tempo da perdere, pos
siamo dedicarci al problema del ritorno o me
no in Italia di Umberto di Savoia. 

D'accordo per il rientro del soggetto in que
stione; d'altra parte l'antiquariato è sempre di 
moda. 

Mi preoccupa, invece, un altro aspetto del 
problema: l'eliminazione della norma transi
toria della nostra Costituzione permetterebbe 
il rientro in patria anche del figlio del tizio di 
cui sopra che. non bisogna dimenticare, ap
partiene alla categoria degli intenditori di ar
mi. E di tali figure, purtroppo, nel nostro Pae
se si i già ricchi a sufficienza. • 

_ GIANNI MARTINETTI 
(Cavallino • Novara) 

Se dovesse saltare 
la nostra prospettiva 
potrebbe venire il peggio 
Cara Un'uà. 

il Sud del nostro Paese ormai ha poco fiato 
in corpo e la crisi si aggrava e colpisce aura-
mente chi i più povero, chi è più esposto al 
vento dell'inflazione e di tanti altri mali cro
nici. 

Ce sul fronte opposto chi oggi si arricchisce 
sul lavoro nero dei meno protetti, sul doppio 
lavoro di chi si ammazza di fatica per far 
quadrare il bilancio familiare: e con fevasio-
ne fiscale, con il danaro della collettività re
galato a fameliche clientele di imprenditori 
disonesti. 

Così si va ogni giorno pericolosamente in
dietro e la nostra democrazia diventa sempre 
più fragile: una barca senza timone e senza 
motore, con le vele stracciale e priva di robusti 
rematori. 

/. tempi della nostra proposta per un'alter
nativa al quadro politico esistente si sono fatti 
coni e, una volta saltata tale prospettiva, po
trebbe venire anche il peggio del peggio. 

Certo, i fatti ci dicono che si può ancora 
rimanere a gatta per qualche tempo nonostan
te Tinflazion* che ricomincia a mangiarsi le 
nostre speranze, ma per quanto tempo potrà 
coesistere Vinflazione con il nostro sistema 
democratico? Credo che sia un interrogativo 
giusto. In un momento in cui tutto o quasi 
tutto dovrebbe essere cambiato con saggezza e 
coraggio politico, qui nel Sud non cambia 
niente: si continua a suonare la stessa musica 
dal lontano 18 aprile 1948. con il fatto nuovo 
che a suonare i piatti in questa banda di bassa 
musicaci sono oggi anche i compagni sociali
sti. 

Poi la storia dirà quel che dirà. ' 
Oggi, sbaglierò, ma siamo ad un bivio che 

mi ricorda una frase della Lmxembmg. *Le 
società dovranno scegliere tra il socialismo e 
il loro graduale imbarbarimento»: e allora bi
sogna scegliere: o si incomincia a costruire 
qualcosa di veramente nuovo osi va a rotoli 
chissà dove. 

Questa nostra democrazia perirà se non si 
cambiano i modelli di sviluppo economico, ci
vile. morale e politico: eppoi ci varrà quel che 
ci vorrà per riconquistarla come fu durante la 
Resistenza: una somma immensa et dolori ar
mai»/. Senza speranze concrete la geme non 
può essere governata democratlcanumte. 
. Noi comunisti starno tanti, ma purtroppo 
ancora non siamo sufficienti da soli m Jan 
quel che si deve fare per salvare ti nostro Pae

se e allora t socialisti debbono scegliere subi
to. con noi, di mettere assieme tutte le nostre 
forze. 

L'aria che si respira in giro è pesante, c'è 
paura tra la gente, angoscia, distacco dalla 
partecipazione democratica e i giovani, non 
tutti ma molti, preferiscono il rock quando 
addirittura non prendono la droga. 

Un governo come l'attuate presto andrà a 
picco come una palla di piombo e c'è collera in 
giro, tanta collera popolare; ma anche pazien
za democratica: che non significa, signori del 
'Palazzo», rassegnazione. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Quella «bustarella»: vista 
dal cliente, dall'azionista 
e dal contribuente 
Egregio direttore, 

la scorsa settimana, all'aeroporto di Napo
li. durante un normale controllo ai passeggeri 
del volo Napoli-Milano viene scoperto che un 
signore in partenza porta con sé una valigetta 
piena di banconote, per un valore totale di 93 
milioni di lire. 

Interrogato, dopo varie reticenze confessa 
che la somma costituisce la bustarella paga
tagli da fornitori locali di pomodori. 

Occorre a questo punto precisare che il pas
seggero In questione era un incaricato di ac
quisti per una catena di supermercati e che ha 
confessato che tale ricca tangente avrebbe do
vuto essere divisa tra se stesso e un alto fun
zionario della società. 

A questo punto, dati i miei rapporti con 
quella società di supermercati, ho perplessità 
di varia natura. Infatti: 

t) Come cliente mi sento decisamente deru
bato. poiché S"o che parte di quanto io pago 
alla cassa va a finire nelle tasche di funzionari 
disonesti; . «. . . 

2) Come azionista mi risultano a questo 
punto molto chiare le difficoltà nelle quali 
quella società si dibatte e che possono essere 
addebitate alla disonesta conduzione. (Provi 
ad immaginare come cambierebbe il bilancio 
se il valore delle merci acquistate diminuisse 
del 5%: tale infatti sembra essere la tangente 
abitualmente percepita dai funzionari dell' 
Ufficio Acquisti). 

3) Come contribuente, infine, mi chiedo se 
la Guardia di Finanza reputerà di intervenire 
presso quel fornitori che hanno pagato simili 
somme, certamente In nero, per sapere come 
queste figuravano nei loro bilanci; e se farà 
un'indagine sui patrimoni degli -incaricati 
degli acquisti» e del loro congiunti più prossi
mi. per vedere come sia possibile che costoro 
posseggano proprietà che con il loro stipen
dio. regolarmente denunciato, impiegherebbe
ro secoli» per poter acquistare. 

F.C. 
(Milano) 

La classe operaia 
esiste ancora 
Cara Unità, 
' ' quante verità (che non conoscevamo) abbia
mo potuto apprendere dalla viva voce dei 
componenti il Consiglio di fabbrica dell'hot-
slder di Bagnoli nella trasmissione di venerdì 
8 corr., andata In onda sul Terzo canate! 

Bravi davvero sono stati questi lavoratori 
nel metterci al corrente della reale situazione 
della toro fabbrica; ed anche intelligenti (per
ché no) nello smascherare la subdota azione 
di disinformazione portata avanti, anche in 
questa circostanza, dalla così detta stampa 
d'informazione. 

Il loro posto di lavoro l'hanno difeso con 
dignità e vera competenza. 
. Ci auguriamo che molte persone abbiano 

avuto l'opportunità di assistere a questo inte
ressante servizio che ha dimostrato, in modo 
inequivocabile, che la classe operaia, checché 
ne dica un certo Martelli, esiste ancora. 
RAFFAELLO CHIAVACCI e ALF1ERO GELLI 

(Legnaia - Firenze) 

Sanno che perderanno 
ma nel frattempo 
costringono a pagare . 
Cara Unità. 

secondo me sono al centro, in questi giorni. 
di un abuso da parte dello Stato: nel 1979 ho 
acquistato un appartamento, con un finanzia
mento detto -Prestito casa», o finanziamento 
a medio termine, contratto con la Banca Popo
lare di Bergamo, per l'acquisto della prima 
casa. 

Ho compitato il mod. 740, detraendo gli 
interessi passivi che verso annualmente alla 
banca. 

In questi giorni. l'Ufficio imposte distret
tuale di Romano di Lombardia mi ha chiama
to per dirmi che quel tipo di interessi non sono 
detraibili. perchè una circolare del ministero 
delle Finanze datata 1977 dice che sono de
traibili solo i mutui ipotecari. 

Il commercialista fiscale della banca, da 
me interpellato, ha detto che anche se il mio 
non è un mutuo ipotecario vero e proprio, ne 
ha però tutte le finalità e affinità e che vari 
uffici imposte li accettano come detrazione: 
alcuni invece sollevano eccezioni, anche se poi 
sono stati dichiarati perdenti dopo i ricorsi 
fatti dai contribuenti presso l'apposita com
missione. 

lo ho spiegato tutto quanto sopra esposto al 
funzionario capo dell'Ufficio imposte, ma mi 
è stato risposto che a toro ciò non riguardava 
e che si attenevano alla circolare ministeriale: 
e solo quando mi giungerà la cartella di paga
mento io potrò presentare ricorso. (Dopo aver 
pagato quanto dovuto). 

Ora io dico che questo non è corretto. " 
GIAN CARLO MINELLI 

(Covo - Bergamo) 

Calzoni lunghi 
e sole a pagamento 
Caro direttore. 

a proposito dei rapporti tra la moda e la 
salute, ho osservato che nei mesi estivi si ve
dono bambini, ragazzi e giovani (maschi e 
femmine) con i pantaloni lunghi. E pensare 
che i nordici vengono in Italia per fare i bagni 
di sole! 

Invece questi nostri ragazzi, che potrebbero 
sempre, iì sole lo godono solo a pagamento 
andando al mare. 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

In francese o in inglese 
Cara Unità, 

sono uno studente algerino di 18 anni e vor
rei corrispondere con miei coetanei o coetanee 
italiani che sappiano il francese o l'inglese. 

lo sono appassionato di sport. In particola
re di footbmfL 

HAFIANERAFIK 
•4 pare Rea Omar - Kovta (Algeri) 
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costo 
del 
lavoro 
scala 
mollilo 
contratti 

ne rlvendlcatlva del corpo 
sociale del lavoratori di
pendenti (fra occupati, di
soccupati, cassintegrati In 
primo luogo). 

Nessuno scopre, oggi, al
l'improvviso, che il costo 
del lavoro è causa della cri
si e della ripresa dell'infla
zione. Neanche 1 padroni 
hanno più 11 coraggio di so
stenerlo. Il nostro convinci
mento è In ogni caso radi
calmente diverso. Questo 
convincimento nostro, am
piamente dimostrato dal 
fatti, ci porta certamente 
ad assumere, con più forza, 
la difesa dei salari reali del 
lavoratori e In primo luogo 
di quelli meno remunerati 
(e Ano ad ora, con tutti 1 
suol demeriti, il movimento 
sindacale Italiano è sostan
zialmente riuscito ad assi
curare questa difesa, a dlf-

Prfma di tutto queste 
proposte Investono l'intera 
struttura del costo del lavo
ro e non solo, come sembre
rebbe dalle osservazioni del 
compagni di Brescia e di 
Bergamo, 11 funzionamento 
della scala mobile. E non è 
possibile discutere seria
mente delle implicazioni 
per 11 salarlo realelavorato-
rt di una singola proposta 
senza tenere conto delie Im
plicazioni che avrebbero le 
altre. Mi basti accennare 
qui alle proposte sulla rifor
ma della contribuzione so
dale, sulla fiscalizzazione 
degli oneri sociali e sul so
stegno del redditi familiari. 

In secondo luogo voglio 
ribadire che la riforma del 
sistema fiscale, a comincia
re da una riforma struttu
rale dello IRPEF tale da eli
minare l'Intero denagglo fi
scale sulla grande massa 
del redditi da lavoro dipen
dente, costituisce, secondo 
le indicazioni del Consiglio 

Queste proposte presen
tano quindi al loro interno 
alternative anche rilevanti 
che dovranno essere sciolte 
dalla consultazione, o an
che sostituite con altre. Re
sta il fatto però che esse 
vanno accolte o respinte, 
assumendo come punto 
fermo e non come variabile 
(e tanto meno come alibi) 11 
loro presupposto fonda
mentale, ossia la riforma 
dellIRPEF e la riforma del
l'intervento paraflscale a 
favore del lavoratori con 
carico di famiglia. -

Solo a partire da questo 
presupposto può essere 
chiaramente — e anche 

altre organizzazioni sinda
cali o quelle che risultasse
ro da una intesa unitaria 
della Federazione CGIL-
CISL-UIL) consentono una 
difesa non precaria del po
tere d'acquisto del redditi 
da lavoro e in primo luogo 
di quelli medio-bassi; se
condo, se esse consentono 

fetenza di quanto è avvenu
to nella maggior parte del 
paesi Industrializzati). Ma 
questo convincimento non 
può portarci ad affermare 
che qualsiasi politica rlven
dlcatlva può farci uscire 
dalla crisi o che non esiste 11 
problema di riformare la 
struttura del costo del lavo
ro, sviluppando gli spazi 
della contrattazione collet
tiva che vari fattori, primo 
fra tutti l'inflazione, hanno 
paurosamente ridotto, e 
strappando al padrone il 
governo di una quota (oggi 
crescente) del salarlo di fat
to. Sono anni che la CGIL 
dibatte di questa fonda
mentale esigenza. L'attacco 
padronale alle conquiste 
del sindacato non l'ha cer
tamente ridimensionata. A 
mio parere proprio questo 
attacco ha evidenziato la 

sua importanza e la sua ur
genza. 

D'altra parte, anche sulla 
questione della scala mobi
le (che è 601o una parte del 
problema del costo del la
voro) occorre rifuggire, fra 
compagni, da ogni rituali
smo e soprattutto dalla po
litica dello struzzo. L'accor
do del 1977, già manomesso 
nei suoi effetti dall'Inflazio
ne di questi anni e dalla po
litica fiscale dello Stato, è 
stato disdetto dal padrone. 
E, come sottolineano l com
pagni di Brescia, non si è 
trattato di una mossa pro
pagandistica ma di un salto 
di qualità nello scontro di 
classe. ' 

Non si tratta oggi di di
fendere la scala moDile così 
come è. Si tratta di ricon-

aulstarla, che è cosa assai 
lversa. E di riconquistarla 

su basi tali da migliorare, 
se è possibile, la difesa che 
essa potrà assicurare^ as
sieme ad altri strumenti 
auall 11 fisco, del potere 

'acquisto dei redditi più 
bassi; e su basi tali da con
vincere 11 padronato che è 
meglio accogliere le propo
ste del sindacato e fare i 
contratti che stravolgere la 
scala mobile e scontare una 
lunga conflittualità sociale. 

Per ottenere certi risulta
ti 1 compagni sanno bene 
che non si può disgiungere 
la capacità di pressione del 
movimento rivendlcatlvo 
dalla credibilità e dalla ca
pacità di mobilitazione del 
suol obiettivi. 

Una proposta di riforma 
del costo del lavoro che af
fronti anche 11 nodo della 
scala mobile, migliorando 
la capacità di tenuta dei sa

lari reali di fronte all'lnfla--

zlone, diventa quindi ne
cessaria, certamente per 
rompere 11 fronte padronale 
e sconfiggere gli obiettivi di 
centralizzazione salariale e 
di liquidazione del consigli 
di fabbrica che Ispirano 1 

f)lù arroganti dirigenti del-
e grandi imprese; dimo

strando a quei padroni 1 
quali non cercano prima di 
tutto una vittoria politica 
sul sindacato di classe che 
esistono le condizioni con
crete per fare 1 contratti. 
Ma essa diventa necessaria 
per rendere credibile di 
fronte alla grande massa 
del lavoratori — quelli che 
scioperano e quelli che non 
scioperano e di cui abbiamo 
bisogno per vincere questa 
battaglia — la strategia 
complessiva del movimen

to sindacale: sul fronte del
l'occupazione, sul fronte 
del contratti, sul fronte del
la scala mobile, sul fronte 
della riforma possibile del 
costo del lavoro. -

Su questi tre nodi politici 
occorre giungere a mio pa
rere ad una risposta comu
ne; o comunque ad una uni
tà di linguaggio. Nessun di
lettantismo, nessun atten
dismo, nessuna assunzione 
del comodo ruolo dello 
spettatore critico e disin
cantato ci sono consentiti, 
ih un momento come que
sto. 

2 SUL MERITO delle 
* proposte delineate nel 

Consiglio Generale della 
CGIL vorrei limitarmi ad 
alcune osservazioni, con lo 
scopo, quantomeno, di evi
tare equivoci o discussioni 
fuorviatiti. 

riforma 
una condizione 

Generale della CGIL, una 
«precondizione* insormon
tabile affinché si possa rea
lizzare nelle circostanze 
presenti una riforma della 
struttura del costo del lavo
ro e quindi una qualsiasi 
modifica non meramente 
tecnica dell'accordo sulla 
scala mobile ora dlsdettat 
dal padronato. 

Si possono nutrire del 
dubbi sulla possibilità di 
acquisire un simile risulta
to,-in termini concreti di 
avvio immediato della ri
forma, attraverso una mi
sura di legge. Ma, evidente
mente, chi ha formulato le 
proposte di riforma del co
sto del lavoro al Consiglio 
Generale della CGIL e chi 
ha approvato quelle propo
ste non può avere questi 
dubbi. Semmai dovrà 
preoccuparsi di creare le 
premesse, anche sul piano 
della azione di massa, af
finché questo obiettivo spe
cifico — la riforma della po

litica fiscale — diventi un 
terreno immediato di mobi
litazione e di iniziativa poli
tica. 

Rimane però il fatto che 
senza tale riforma e senza 
l'alleggerimento sostanzia
le della pressione fiscale sui 
salari determinata dall'in
flazione, nessun adegua
mento della scala mobile è 
accettabile; né per quanto 
riguarda l'eventuale mo
difica del valore lordo del 
punto di contingenza (alla 

3uale dovrebbe corrispon-
ere la salvaguàrdia del sa

larlo netto); né per quanto 
riguarda la •perequazione* 
del valore netto del pùnto a 
vantaggio delle fasce pro
fessionali medio alte; né 
tanto meno, per quanto ri
guarda una diminuzione 
forfettaria del grado di co
pertura assicurato dall'In
dice sindacale (attuale o 
rinnovato) rispetto al tasso 
di crescita dell'inflazione; 

operazione quest'ultima 
che presa a se stante pena
lizzerebbe in misura più 
che proporzionale 11 potere 
d'acquisto del redditi di la
voro più bassi. 

- È questa, sia chiaro, una 
questione discriminante. 

Non perché chiediamo, 
come afferma qualcuno, 
anche nel movimento sin
dacale, di finanziare una ri
duzione del costo del lavoro 
ricorrendo : alle finanze 
pubbliche: chiediamo in 
realtà che l lavoratori pa-

6nino le imposte in rappor-
> alla crescita reale del lo

ro reddito (e non in ragione 
della sua crescita nominale 
e fittizia). E non proponia
mo di «ridurre il costo del 
lavoro», bensì di garantire, 
con un atto di rigorosa giu
stizia fiscale, il potere óvac-
aulsto integrale del redditi 

i lavoro medio bassi. Ma 
perché senza questa garan
zia ogni ipotesi di diminu

zione del grado di copertu
ra della scala mobile (e a 
maggior ragione una liqui
dazione del meccanismo di 
Indicizzazione che risulte
rebbe dalla determinazione 
convenzionale di un certo 
numero di punti di contin
genza, a prescindere dal 
tasso effettivo di Inflazio
ne), determinerebbe una ri
distribuzione dei redditi a 
svantaggio del • lavoratori 
meno retribuiti e meno tu
telati dalla contrattazione 
sindacale, il che rimane u-
n'eventualità inaccettabile 
per un'organizzazione co
me la CGIL. .-: • 

La stessa considerazione 
vale anche per quelle modi
fiche che potrebbero essere 
utilmente apportate al «pa
niere» dei beni che costitui
scono l'indice sul quale si 
basa il funzionamento del
la scala mobile. Sembra 
giusto, in una fase come 1' 
attuale, concentrare la di-

Nelle consultazioni sono possibili 
scelte alternative e sostitutive 
di ampliare gli spazi per la 
contrattazione collettiva 
dei salari di fatto; terzo se 
esse consentono di difende
re efficacemente il sistema 
di contrattazione conqui
stato in questi anni'(con
trattazione interconfedera-
le, contrattazione di cate
goria e contrattazione a-
ziendale). 
*1 LE PROPOSTE di ri-
**• forma del costo del la
voro discusse al Consiglio 
Generale della CGIL hanno 
quindi questo «limite» e 
questa forza: esse si connet
tono direttamente con l'a
zione del movimento sinda
cale e delle forze politiche 
«formatrici per una svolta 
nella politica economica 
del paese orientata ad una 
ripresa dell'occupazione. 
Alla loro radice sta la con
vinzione — che è anche un 
difficile impegno — che 
non è possibile in una crisi 
come l'attuale isolare 11 
conflitto sociale dal dibatti
to e dallo scontro per muta
re gli indirizzi generali del

la politica economica. 
Si ripercorrono così vec

chie strade e vecchi errori? 
Credo che sia più giusto di
re che questa è una strada 
obbligata per un movimen
to di classe che non voglia 
abdicare alla logica delle 
corporazioni. Gli errori 
compiuti su questa strada 
In passato, e sono certa
mente molti, non possono 
indurci ad intraprendere 
una via che è sicuramente 
fallimentare. 

Dobbiamo certamente 
interrogarci — è una verifi
ca che deve rimanere aper
ta nell'interesse di tutti — 
sulle cause e sulle respon
sabilità che stanno all'ori
gine dello scadimento della 
strategia dell'EUR, almeno 
nelle sue fondamentali 
priorità riformatrici o che 
stanno all'origine delle 
grandi difficolta che tutto
ra incontriamo nello svi
luppare una iniziativa con
seguente per attuare la 
piattaforma approvata dai 
Consigli Generali di Firen

ze alla fine del 1981. Io mi 
rifiuto di considerare que
sta piattaforma un «cane 
morto» e credo anzi che la 
consultazione fra 1 lavora
tori sulle proposte di rifor
ma del costo del lavoro sia 
inseparabile da una verifi
ca critica dell'intera inizia
tiva del sindacato sul fron
te dell'occupazione e delle 
riforme e, quindi, anche 
sulla cosiddetta piattafor
ma dei «10 punti». 

Questa verifica potrà cer
tamente individuare errori 
e debolezze dei gruppi, diri
genti ai vari livelli e i con
gressi dei sindacati potran
no trame le implicazioni 
sulla base di un giudizio ef
fettivamente collettivo. 

Ma potrà tale verifica li
mitarsi ad un esame della 
condotta del movimento 
sindacale come fatto a sé 
stante e non valutare anche 
I limiti che si sono registra
ti nella convergenza fra le 
proposte (giuste e meno 
giuste) del movimento sin
dacale e razione piò o meno 

coesa delle forze politiche 
riformatrici? 

E potrà tale verifica igno
rare il riproporsi di una spi
rale perversa fra il diffon
dersi della sfiducia (o addi
rittura dell'ostilità) in de
terminati settori del sinda
cato e in alcuni fra 1 suol 
quadri in ordine agli obiet
tivi emersi da una consul
tazione-complessa e tor
mentata e la difficoltà di 
realizzare, in quelle condi
zioni, un'azione di massa 
sistematicamente orienta
ta alla realizzazione pro
prio di quegli obiettivi e in
fine la recriminazione per
ché questi stessi obiettivi, 
magari derisi od osteggiati 
In un primo tempo, non so
no stati realizzati o rispet
tati o hanno Incontrato re
sistenze molto rilevanti nel
le forze di governo e nello 
schieramento padronale? 

E non esistono forse ri
schi di natura analoga — 
che non possono franca
mente essere tutti ricondot
ti alla responsabilità di al-

B0B0 / di Sergio Stoino 
,„IO HO IL CORA6QIO 
PI PIRLO:IL NOSTRO 
QlORNAli F VHA 

PALLÀI' 

LETTERE 

fesa del potere d'acquisto 
del lavoratori (privilegian
do anche qui gli strati di la
voratori con le retribuzioni 
più basse), sul consumi e 
sul servizi essenziali, e su 
quelle tariffe la cui struttu
ra può diventare oggetto di 
una contrattazione effetti
va da parte del sindacato 
(fasce di consumo per l'elet
tricità, 11 gas, fasce orarle 
per il telefono e i trasporti 
urbani, abbonamenti ferro
viari, ecc.). Ma anche que
sta riforma richiede che 
siano al contempo salva
guardati, in misura mag
giore che per il passato, 1 
redditi netti dei lavoratori, 
sia attraverso la riforma 
dellIRPEF, sia attraverso 
strumenti di sostegno del 
redditi familiari, commisu
rati tanto al carico di fami-
glia che all'entità del reddi-

3 effettivamente percepito 
dal lavoratori, in modo da 
offrire un sostegno più effi
cace ai redditi più bassi. 

cunl gruppi dirigenti — nel 
modo in cui una parte im
portante del quadri del mo
vimento sindacale, ivi com
presi 1 compagni che hanno 
scritto I documenti di Bre
scia, si accinge a dibattere 
la proposta della CGIL» in 
una fase così difficile di di
visione all'Interno del mo
vimento sindacale? 

Sono preoccupazioni 
queste che spero verranno 
sciolte positivamente, indi
pendentemente da quelle 
che saranno alla fine le 
scelte che effettueranno 1 
lavoratori. Cerchiamo sol
tanto di evitare che queste 
scelte, qualsiasi esse siano, 
vengano da noi stessi sva
lutate e svuotate della loro 
carica «innovatrice e che 
esse finiscano per trovarsi, 
nel fatti, prive deUTndl-
spensabUe supporto di un' 
azione di massa esplicita
mente finalizzata alla loro 
realizzazione. In questa 
prova è coinvolta davvero 
la responsabilità di tutti. 

Bruno Trwttin 

ALL'UNITA' 
«Non dico in quale partito 
perché la mia lettera 
perderebbe forse lo scopo» 
Caro direttore, 

sono un vecchio compagno organizzato in 
uno del partiti della sinistra storica: di propo
sito non dico In quale, perché la mia lettera 
perderebbe, forse, lo scopo che si propone. 
cioè di veder consolidati i rapporti tra PCI, 
PSl e PSDI, convinto come sono che in un 
clima di reciproca fiducia e nel pieno rispetto 
dell'autonomia di ciascun partito, la sinistra 
potrebbe essere molto più utile al Paese mi
rando, almeno nel tempo, ad una svolta radi
cale. 

Sono un semplice militante e penso, come 
tantissimi altr\ militanti, che l vertici del par
titi di sinistra si dovrebbero adoperare mag
giormente per favorire un clima più distensi
vo, puntando soprattutto sulle cose che ci uni
scono (e sono tante) anziché su quelle che ci 
dividono. 

Capisco che. a volte, è difficile evitare certe 
polemiche; ma so che un ulteriore sforzo in tal 
senso si potrebbe fare e che favorirebbe di 
mollo l'intesa nell'ambito della sinistra, a tut
ti i livelli; verrebbero meglio affrontati e. al
meno In parte, risolti t difficili problemi che 
angustiano ti nostro Paese. 

FERRUCCIO PALERMO 
(Roggiano Gravina • Cosenza) 

Ormai si può: le cause 
non sussistono più 
Cari compagni. 
le cause che portarono la classe operala a 
sostenere l'Immunità parlamentare per depu
tati e senatori — arresti politici, fermi di par
lamentari nelle manifestazioni sindacali ecc. 
— ormai non sussistono più. 

Dal momento che il governo Spadolini ha In 
programma te riforme istituzionali, perché 
non ci facciamo promotori, nei due rami del 
Parlamento, di una proposta di legge per l'a
bolizione della norma che sancisce, per depu
rati e senatori, l'immunità parlamentare? 

Sarebbe ora che ministri, deputati e senato
ri indiziati di reati comuni, venissero sottopo
sti al giudizio dei giudici ordinari, così come 
viene giudicato qualsiasi semplice cittadino. 

GIUSEPPE LOFFARELLI 
(Sczzc - Latina) 

Lettori 
sapete rispondere? 
Cara Unità, 

si sente spesso circolare la voce che tra fi
nanzieri o vigili urbani da una parte e com
mercianti, artigiani, ecc. dall'altra, esista In 
particolari occasioni una certa intesa (se esi
stesse. naturalmente andrebbe a danno degli 
altri cittadini). 

Si racconta in giro che alcuni di questi ap
partenenti alle forze dell'ordine vadano spes
so dal pittore ai fama locale, dal salumiere, 
dal pescivendolo, dall'orefice, ecc. per avere 
da loro dei consistenti sconti... Insomma: una 
specie di tangente; 

Vogliamo provare a dare la parola al lettori 
</*//* Unità per conoscere più a fondo se voci di 
questo genere siano attendibili? 

MICHELE IOZZELLI 
(La Spezia) 

Di tali figure 
siamo già ricchi 
a sufficienza 
Caro direttore.' 

visto che abbiamo tempo da perdere, pos
siamo dedicarci al problema del ritorno o me-
no in Italia di Umberto di Savoia. 

D'accordo per il rientro del soggetto in que
stione; d'altra parte l'antiquariato è sempre di 
modo. 
• Mi preoccupa, invece, un altro aspetto del 
problema: teliminazione della norma transi
toria delta nostra Costituzione permetterebbe 
il rientro in patria anche del figlio del tizio di 
cui sopra che. non bisogna dimenticare, ap
partiene alla categoria degli intenditori di ar
mi. E di tali figure, purtroppo, nel nostro Pae
se si è già ricchi a sufficienza. 

GIANNI MARTINETTI 
(Cavallino • Novara) 

Se dovesse saltare 
la nostra prospettiva 
potrebbe venire il peggio 
Cora Unità. 

il Sud del nostro Paese ormai ha poco fiato 
in corpo e la crisi si aggrava e colpisce dura
mente chi i più povero, chi è più esposto al 
vento dell'inflazione e di tanti altri mali cro
nici. 

Ce sul fronte opposto chi oggi si arricchisce 
sul lavoro nero dei meno protetti, sul doppio 
lavoro di chi si ammazza di fatica per far 
quadrare il bilancio familiare: e con tevasio
ne fiscale, con il danaro della collettività re
galato a fameliche clientele di imprenditori 
disonesti. 

Così si va ogni giorno pericolosamente in
dietro e la nostra democrazia diventa sempre 
più fragile: una barca senza timone e senza 
motore, con le vele stracciate e priva di robusti 
rematori. 

/, tempi della nostra proposta per un'alter
nativa al quadro politico esistente si sono fatti 
corti e. una volta saltata tale prospettiva, po
trebbe venire anche il peggio del peggio. 

Certo, i fatti ci dicono che si può ancora 
rimanere a galla per qualche tempo nonostan
te t'inflazione che ricomincia a mangiarsi le 
nostre speranze, ma per quanto tempo potrà 
coesistere l'inflazione con il nostro sistema 
democratico? Credo che sia un interrogativo 
giusto. In un momento in cui tutto o quasi 
tutto dovrebbe essere cambiato con saggezza e 
coraggio politico, qui net Sud non cambia 
niente: si continua a suonare la stessa musica 
dal lontano 18 aprile 1949. con il fatto nuovo 
che a suonare i piatti in questa banda di bassa 
musica ci sono oggi anche i compagni sociali
sti. 

Poi la storia dirà quel che dirà. •• 
Oggi, sbaglierò, ma siamo ad un bivio che 

mi ricorda una frase della Luxembmg: -Le 
società dovranno scegliere tra il socialismo e 
il loro graduale imbarbarimento»: e allora bi
sogna scegliere: o si incomincia a costruire 
qualcosa di veramente nuovo osi va a rotoli 
chissà dove. 

Questa nostra democrazia perirà se non si 
cambiano i modelli di sviluppo economico, ci
vile. morale e politico; eppoici vorrà quel che 
ci vorrà per riconquistarla come fu durante la 
Resistenza: una somma immensa et dolori u-
mani. Senza speranze concrete la genie non 
può essere governata democraticamente. 

Noi comunisti siamo tanti, ma purtroppo 
ancora non siamo sufficienti da soli m fare 
quel che si deve fare per salvare ti mastro rie* 

se e allora t socialisti debbono scegliere subi
to, con noi, di mettere assieme tutte le nostre 
forze. 

L'aria che si respira in giro è pesante, c'è 
paura tra la gente, angoscia, distacco dalla 
partecipazione democratica e i giovani, non 
tutti ma molti, preferiscono II rock quando 
addirittura non prendono la droga. 

Un governo come l'attuale presto andrà a 
picco come una palla di piombo e c'è collera in 
giro, tanta collera popolare; ma anche pazien
za democratica: che non significa, signori del 
-Palazzo», rassegnazione. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) . 

Quella «bustarella»: vista 
dal cliente, dall'azionista 
e dal contribuente 
Egregio direttore, 

la scorsa settimana, all'aeroporto di Napo
li, durante un normale controllo ai passeggeri 
del volo Napoli-Milano viene scoperto che un 
signore in partenza porta con sé una valigetta 
piena di banconote, per un valore totale di 93 
milioni di lire. 

Interrogato, dopo varie reticenze confessa 
che la somma costituisce la bustarella paga
tagli da fornitori locali di pomodori. 

Occorre a questo punto precisare che il pas
seggero In questione era un incaricato di ac
quisti per una catena di supermercati e che ha 
confessato che tale ricca tangente avrebbe do
vuto essere divisa tra se stesso e un allo fun
zionario della società. 

A questo punto, dati i miei rapporti con 
quella società di supermercati, ho perplessità 
di varia natura. Infatti: 

l) Come cliente mi sento decisamente deru
bato, poiché io che parte di quanto io pago 
alla cassa va a finire nelle tasche di funzionari 
disonesti; 

. 2) Come azionista mi risultano a questo 
punto molto chiare le difficoltà nelle quali 
quella società si dibatte e che possono essere 
addebitate alla disonesta conduzione. (Provi 
ad immaginare come cambierebbe il bilancio 
se il valore delle merci acquistate diminuisse 
del 5%: tale Infatti sembra essere la tangente 
abitualmente percepita dai funzionari dell' 
Ufficio Acquisti). 

3) Come contribuente. Infine, mi chiedo se 
la Guardia di Finanza reputerà di intervenire 
presso quel fornitori che hanno pagato slmili 
somme, certamente in nero, per sapere come 
queste figuravano nei loro bilanci; e se farà 
un'indagine sul patrimoni degli «incorifati 
degli acquisti» e dei loro congiunti più prossi
mi. per vedere come sia possibile che costoro 
posseggano proprietà che con il loro stipen
dio, regolarmente denunciato, impiegherebbe
ro -secoli» per poter acquistare. 

F.C. 
(Milano) 

La classe operaia 
esiste ancora 
Cara Unità. ' • • . 

quante verità (che non conoscevamo) abbia
mo potuto apprendere dalla viva voce dei 
componenti il Consiglio di fabbrica dell'Ital-
slder di Bagnoli netta trasmissione di venerdì 
8 corr., andata in onda sul Terzo canale! 

Bravi davvero sono stati questi lavoratori 
nel metterci al corrente della reale situazione 
della loro fabbrica; ed anche intelligenti (per
ché no) nello smascherare la subdola azione 
di disinformazione portata avanti, anche in 
questa circostanza, dalla così detta stampa 
d'informazione. 

ti loro posto di lavoro thanno difeso con 
dignità e vera competenza. 

Ci auguriamo che molte persone abbiano 
avuto l'opportunità di assistere a questo inte
ressante servizio che ha dimostrato, in modo 
inequivocabile, che la classe operaia, checché 
ne dica un certo Martelli, esiste ancora. 
RAFFAELLO CHIAVACCI e ALFIERO GELL! 

(Legnaia • Firenze) 

Sanno che perderanno 
ma nel frattempo 
costringono a pagare 
Cara Unità. 

secondo me sono al centro, in questi giorni. 
di un abuso da parte dello Stato: nel 1979 ho 
acquistato un appartamento, con un finanzia
mento detto -Prestito casa», o finanziamento 
a medio termine, contratto con fa Banca Popo
lare di Bergamo, per l'acquisto della prima 
casa. 

Ho compilato il mod. 740. detraendo gli 
interessi passivi che verso annualmente alla 
banca, 

In questi giorni. l'Ufficio imposte distret
tuale di Romano di Lombardia mi ha chiama
to per dirmi che quel tipo di interessi non sono 
detraibili. perchè una circotare del ministero 
delle Finanze datata 1977 dice che sono de
traibili solo i mutui ipotecari. 

Il commercialista fiscale della banca, da 
me interpellato, ha detto che anche se il mio 
non è un mutuo ipotecario vero e proprio, ne 
ha però tutte le finalità e affinità e che vari 
uffici imposte li accettano come detrazione: 
alcuni invece sollevano eccezioni, anche se poi 
sono stati dichiarati perdenti dopo I ricorsi 
fatti dai contribuenti presso rapposita com
missione. 

lo ho spiegato tutto quanto sopra esposto al 
funzionario capo dell'ufficio imposte, ma mi 
è stato risposto che a loro ciò non riguardava 
e che si attenevano alla circotare ministeriale: 
e solo quando mi giungerà la cartella di paga
mento io potrò presentare ricorso, (Dopo aver 
pagato quanto dovuto). 

Ora io dico che questo non è corretto, ~ 
GIAN CARLO M1NELU 

(Covo • Bergamo) 

Calzoni lunghi 
e sole a pagamento 
Caro direttore. 

a proposito dei rapporti tra la moda e la 
salute, no osservato che nei mesi estivi si ve
dono bambini, ragazzi e giovani (maschi e 
femmine) con i pantaloni lunghi. E pensare 
che i nordici vengono in Italia per fare i bagni 
disole! 

Invece attesti mostri ragazzi, che potrebbero 
sempre, il sole lo godono solo a pagamento 
andando al mare. 

BRUNO BORTOLOm 
(Bologna) 

In francese o in inglese 
Cara Unità, 

sono uno studente algerino di 18 anni e vor
rei corrispondere con miei coetanei o coetanee 
italiani che sappiano ti francese o ringlese. 

lo sono appassionato di sport. In particola
re di football ^ ^ 

H ARANE RARK 
14 pare Bsa Omar - Koaba (Atjeri) 



' 'Si * ' 

tf&p&r A .'^^ 

- J * rt •« « ì j i f r ' »-frj n n n » * t rtfai • «j il» t&tfr M%_ 
l 'Unità - SPECIALE DOMENICA 

17 OTTOBRE 1982 

Affare 
Ambrosiano 

Paul 
Marcinkus 

È in giuoco 
molto di più che 
il risarcimento 
di uno scippo 

OGGI ci occupiamo ampiamente e sotto vari punti di osser
vazione, in questa pagina, della questione Ambrosiano-
IOR mossi da tre preoccupazioni: per gli interessi mate

riali del Paese (che includono quelli degli ingannati e danneg
giati azionisti della banca di Calvi); per la sovranità esterna e 
l'autorità interna dello Stato nei rispetti di influenze e ingeren
ze inammissibili; per la salvaguardia della pace religiosa e 
della tolleranza tra gli italiani. In verità questi interessi e valo
ri sono, purtroppo, coinvolti. 

Sull'evidenza del danno materiale e della sua incredibile di
mensione (1.800 miliardi volati all'estero) non è da discutere. Il 
punto è che tutta la ragnatela (IOR in testa) di beneficiari di 
tale avventura sembra sfuggire, anche quando sia chiaramente 
individuata, all'azione di rivalsa delle nostre autorità. Fino ad 
aggiungere la beffa al danno; se è vero che un giornale ha 
potuto ufficiosamente affermare che non solo lo IOR non ha 
nulla da restituire ma ha molto da pretendere per i danni deri
vatigli dalla messa in liquidazione del Banco Ambrosiano di cui 
era uno dei maggiori azionisti. 

La cosa è di tale rilevanza e coinvolge tali protagonisti da 
configurare una vera e propria «causa di Stato», cioè politica e 
non solo tecnica, civilistica e penale. Tanto più politica in quan
to l'istituzione estera coinvolta (come ha rilevato il ministro del 
Tesoro) si sottrae ad ogni trattativa diretta, e la questione si è 
dovuta spostare sul piano dei rapporti diplomatici con lo Stato 
Vaticano. Non vi è, allo stato delle cose, la minima possibilità di 
previsione circa l'esito di tale trattativa: si sa soltanto che ci si 
trova in fase di accertamento reciproco della verità. Ma la 
posizione dei disputanti è ineguale perché una delle parti è già 
giunta — sia pure in sede «tecnica» propria — alla conclusione 
di non aver nulla da spartire col crack. 

Ecco, allora, sorgere non solo un problema di strumenti tec
nici a tutela degli interessi italiani, ma prima di tutto un pro
blema di determinazione politica del nostro governo a non subi
re la rigidità altrui. Nasce qui la questione che abbiamo defini
to della sovranità e autorità dello Stato italiano. E anche qui si 
deve costatare la posizione pregiudizialmente diseguale dell'I
talia. Noi (si veda l'articolo di Cardia) partiamo handicappati 
da quella alienazione di sovranità che e stabilita dall'articolo 
11 del Trattato Lateranense che non ci consente, in ogni caso, 
d'interferire negli «enti centrali» della Chiesa (e 110R sembra 
debba essere catalogato come tale). Questo ci pone alla mercé 
della buona (o non buona) disposizione del Vaticano a chiudere 
secondo giustizia la questione; e conseguentemente la difesa 
deUìateresse italiano è più affidata alla fermezza politica del 
governo che agli automatismi formali. 

ESISTE questa fermezza politica? Nulla, per ora, autorizza 
dubbi circa l'atteggiamento del governo. I dubbi insorgo
no se lo sguardo si allarga alle forze politiche che lo 

compongono. L'iniziativa dell'ori. Piccoli (rientrata per le fer
me opposizioni riscontrate tra le forze democratiche e anche 
all'interno della DC) di sottoporre a «processo di partito» il 
ministro Andreatta per la sua veritiera esposizione in Parla
mento, dice che esistono nel partito di maggioranza relativa 
forze per le quali l'interesse della Chiesa-Stato è valore assolu
to e su tutto prevalente. Si tratta di una posizione politica e 
ideale in grave contraddizione non solo col giuramento di lealtà 
verso la Repubblica ma con la tanto proclamata visione laica 
della politica. Questo nel migliore dei casi, perché c'è anche il 
diritto di sospettare che per certi personaggi e gruppi la preoc
cupazione non si rivolga tanto al bene della Sede Apostolica ma 
a quello di un circuito bancario e di affari in cui si era coinvolti 

D «processo» di Andreatta non c'è stato. Molto bene. Ma 
intanto, con quella iniziativa di Piccoli, abbiamo visto riemer
gere, sia pure per un momento, le ombre antiche di un interpar-
tito •papalino», ed è questo che ha particolarmente scosso e 
offeso la coscienza di tanti cattolici democratici (valga per tutti 
la testimonianza di Pietro Scoppola). Inquietano fatti politici 
come il riserbo, la tiepidezza del PSI sulla vicenda Piccoli-
Andreatta, e ancor più il dislocarsi del PSDI, col significativo 
sopporto del MSI, dalla parte di una totale insindacabilità del 
comportamento vaticano. 

È qui che si pone la nostra terza preoccupazione. Terremo 
sempre ferma la distinzione tra la Chiesa intesa come magiste
ro, esercizio di fede e di promozione umana, e i singoli suoi 
bracci mondani. Non ci interessano veteroteorie sulla commi
stione tra Dio e mammona. Ci interessa solo che chi opera per 
mammona lo faccia legittimamente e sotto l'imperio delle leg
gi laiche del codice civile e di quello penale. Ci sembra che 
questo sia. oltre tutto, l'unico modo di impedire il ritorno a 
pratiche temporalistiche che danneggerebbero la Chiesa e sve
lenerebbero i rapporti civili. La ancora intatta autorità di un 
Marcùuras fa temere rischi del genere. Ma soprattutto ci sem
bra preoccupante che riemergano forze diaposte a cavalcare o 
compiacere un neo-clericalismo, per evidenti scopi elettorali-
stiri. Non vorremmo che nella crisi italiana si aprisse un ulte
riore fronte di tensione. La pace religiosa, la severa e democra
tica laicità della Repubblica sono beni essenziali. Non possiamo 
porli nelle mani né di banchieri avventurosi, né di forze politi
che reazionarie. Ecco uno di quei terreni su cui non solo è 
legittima ma necessaria una convinta e ampia unità dernocrati-

cìnto Roggi 

La «rivoluzione perversa» delle finanze vaticane operata da Marcinkus: 
«Mettiamo i soldi dove rendono di più» - Dall'ufficio P2 di Montecarlo 
partivano i telex di Calvi - Il triangolo IOR-Ambrosiano-consociate 
estere - Il ruolo della «Suprafin» e le lettere di «patronage» rilasciate 
al banchiere milanese - Le accuse della vedova Calvi - Che cosa 
ha accertato la Banca, d'Italia a proposito di partecipazioni azionarie? 

Quei 1800 miliardi tra 
le due sponde del Tevere 
Società fantasma 

i t i segrete e 
cadaveri eccellenti 

In un ufficio spoglio, di 
poche pretese nella zona cen
trale ed elegante di Monte
carlo, avrebbe avuto la sede, 
per mesi e mesi, la «superlog-
gla» segreta di Llclo Gelli, 
quella méssa in piedi, in fret
ta e furia, quando in Italia 
esplodeva lo scandalo P2. In 
quelle stanze, più di una vol
ta, c'erano state lunghe ed e-
stenuantl riunioni nel corso 
delle quali — secondo alcuni 
testi che hanno deposto alla 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2 — si era 
discusso anche della com
pravendita di armi. Da Mon
tecarlo (qualcuno dice addi
rittura dallo stesso ufficio) 
partivano anche i «telex» con 
i quali Roberto Calvi sposta
va, da una banca all'altra, da 
una finanziaria ombra ad 
una società con nome di fan
tasia, centinaia di milioni di 
dollari. È stata, per anni, una 
specie di gigantesco gioco 
dei bussolotti del quale non 
sono riusciti a capire molto 
né gli esperti della Banca d'I
talia né i preparatissimi: 
giornalisti del prestigioso 
«Financial Times» che hanno 
tentato di ricostruire, nei 
mesi scorsi, la vicenda Am-
broslano-IOR (Istituto opere 
, di religione), la banca del Va
ticano diretta da monsignor 
Paul Marcinkus. '."'.-"• 

Perché l'Ambrosiano ha 
dato tanti soldi all'IOR? Do
ve sono finiti i 1287 milioni di ' 
dollari passati dalla banca di 
Milano all'Istituto opere di 
religione? Che ne ha fatto 
Marcinkus di tutto quel de
naro? È molto probabile che 
le domande rimarranno a. 
lungo senza risposta. Ha det
to quanche giórno fa li mini
stro Andreatta alla Camera: 
•Mentre non risultano tutto
ra chiari gli obiettivi della 

Roberto Calvi 

strategìa perseguita, si va 
delineando che il gruppo (1' 
Ambrosiano - n.d.r.) ha ri
cercato costantemente il 
modo di sottrarsi ài controlli 
bancari...*. E ancora: «È stata 
escogitata una linea di azio
ne che non poteva essere ac
certata in sede ispettiva...». 

Parlando dei crack dell' 
Ambrosiano e nel tentativo 
di spiegare quello che è acca
duto, lo stesso ministro ha 
insistito nel dire che «non si è 
potuto impedire die venisse
ro elusi, mediante comporta
menti fraudolenti, < controlli 
S reventivi...». E subito dòpo 

a spiegato che si è trattato 
di un «uso scorretto del potè* 
re decisionale da parte dei 
suoi vertici». Appena nel 
maggio di quest'anno, in una 
intervista a «Panorama». 
Marcinkus, interrogato su 
Calvi, aveva invece detto: 
«Calvi è meritevole della no
stra fiducia. Non ho nessuna 
ragione di dubitarne». 

Quella del disinvolto mon-

Ucio Gel» 

signore americano, dal pun
to di vista finanziario, è una 
storia lunga e complessa. 
Chiamato a dirigere l'IOR 
nel 1968, è proprio Marcin
kus, ad imprimere alle fi
nanze vaticane una svolta 
clamorosa. «Sua finanza», 
come l'ha chiamato qualcu
no, ammira da sempre i co
siddetti «finanzieri d'assalto» 
ed entra quindi subito in 
contatto con Michele Sindor 
na* Franco Ambrosio,. Carlo 
Pesenti e Roberto Calvi. Il 
Vaticano, seguendo le diret
tive-di Marcinkus, nòni esita 
a disfarsi di una serie di par
tecipazioni industriali. Ven
gono così cedute (in parte al
lo stesso Sindona) la «Con
dotte», la «Pozzi», l'«ACqua 
Marcia», l'«Immoblllare», la 
•Pantahella» e la «Pacchetti». 
Non è che l'Inizio dello spor
co affare nel quale finirà per 
essere coinvolto anche l'IOR. 
Michele Sindona, per primo, 
finisce In carcere negli Stati 
Uniti per il crack delle sue 

Michele Sindona 

banche: la Banca Unione, la 
Banca privata finanziaria e 
la Finabank che lasciano un 
buco di duemila miliardi di 
lire. 
' < Ma non è tutto: Sindona, 
infatti, è legato alla mafia, 
alla massoneria, a Licio Gelli 
e a Umberto Ortolani che, in 
Sud America è padrone della 
«Bafi-Sud». Franco Ambro
sio, non è da meno nel com
binare guai: amico di Gianni 
Rivera e del famoso padre fi-
ligio, diventa notò anche per 
una grande festa a Portofi
no: In realtà è un veroepfò--
prio magliaro. A Lugano, 
viene processato e messo in 
prigione per traffico d'oro e 
di valuta. Ha provocato un 
danno di cinquanta miliardi 
di lire alla «Svirobank», isti
tuto di. credito svizzero nel 
quale l'IOR di Marcinkus è 
azionista di maggioranza. 
Dopo qualche giorno. Il di
rettore di quella Banca, Ma
rio Troncone, si ammazza 
buttandosi sotto un treno. 

Umberto Ortolani 

Anche Carlo Pesenti ha guai 
con la giustizia: ha ottenuto 
uh prestito di 50 miliardi dal-
i'IOR per la sua «Immobilia
re», nel 1972 (11 prestito frut
terà, sette anni dopo, alle fi
nanze vaticane ben cento mi
liardi) ma l'operazione non 
viene condotta in modo puli
to. Anche questa volta c'è un 
suicidio: quello di un colla-
.boratore di Pesenti che ha 
chiacchierato troppo. 
••Spariti gli altri banchieri 

d'assalto «cattolici»» Marcin
kus allaccia rapporti di col
laborazione con Roberto-
Calvi. Siamo nel 1972. Sem
pre nella solita Intervista a 
«Panorama» del maggio 
1982, Marcinkus interrogato 
sul rapporti IOR-Banco Am
brosiano dice: «Noi mettia
mo i soldi dove rendono di 
f>lù e da questo punto di vista 
'investimento nell'Ambro

siano è stato ottimo». 
Il rapporto IOR-Ambro-

slano, ovviamente, è ancora 
tutto da chiarire ma dietro la 

faccenda sono in molti a sen
tire odore di P2, di esporta
zione di capitali verso i para
disi fiscali di mèzzo mondo. 
E quindi di mafia, di rici
claggio di denaro sporco e 
persino di traffico di armi. 
Qualcuno parla addirittura • 
di traffico di droga e di mala- : 
vita internazionale, all'om
bra di un cadavere «eccellen
te» come quello di Roberto 
Calvi e di diversi stranissimi 
suicidi. Non bisogna dimen
ticare che nel coso delle in
dagini sul crack Sindona è 
già stato ucciso l'avvocato 
Giorgio Ambrosoll, liquida
tore delle banche slndonla-
ne. Come non bisogna di
menticare lo stranissimo 
suicidio della segretaria di 
Calvi, proprio nel momento 
de\ crollo dellVAmbroslano». 

E davvero una allucinante 
e incredibile concatenazione 
di fatti sino all'epilogo del 
dramma: Roberto Calvi vie
ne trovato Impiccato sotto il 
ponte del «frati neri» a Lon
dra. E da quei momento e-
mergono, runa dietro l'altra, 
una lunga serie di colossali 
operazioni finanziarie e un 
groviglio di illeciti che pochi 
potevano immaginare. 
L'«Ambrosiano» fallisc e per 
.un «buco» di 1633 milioni di ; 
dollari. DI quella cifre da ca
pogiro, 1287 milioni di dolla- ': 
ri sono stati inghiottiti — co-
me ha detto il ministro An
dreatta — dall'IOR di Mar
cinkus che rigiuta di resti
tuire la cifra. Si scoprono, fra 
l'altro, le manovre delle 
•consociate» estere dell'Am
brosiano che sono: il Banco 
Ambrosiano Overseas di 
Nassau, (Bahamas); l'Am
brosiano Group Banco Co-
mercial di Managua; la Hol
ding Ambrosiano del Lus
semburgo e il Banco Am- : 

I cardinali vigilarono sul monsignore? 
CITTÀ DEL VATICANO — È, ormai, chiaro 
che l'opera da poco conclusa dei tre esperti 
(Josef Brennan, Carlo Cerniti, Philippe de 
Wech), nominati il 13 luglio dal card. Casaro-
li per far luce sullo scandalo IOR-Calvi, ha 
mirato, sin dall'inizio, a scagionare la banca 
vaticana di fronte ai suol creditori ed a fare 
uscire la S. Sede dal più grande scandalo da 
cui è rimasta coinvolta In questo secolo. Uno 
scandalo di.proporzioni internazionali che 
ha scosso profondamente la credibilità della 
Chiesa di fronte agli episcopati ed ai fedeli, 
sempre più decisi a reclamare una gestione 
trasparente del loro contributi ed oboli, sia di 
fronte al mondo esterno. Non solo si è aperto 
un contenzioso tra la S. Sede e le altre banche 
e in particolare con lo Stato italiano destina
to a durare se in via diplomatica non sarà 
trovata una transazione. Ma sono circa tren
tamila gli azionisti del vecchio Banco Am
brosiano che in Italia aspettano, forse inva
no, di essere risarciti. Fra questi figurano o-
pere pie, associazioni e istituti religiosi nel 
quadro di quei 1.800 miliardi di lire di cui ha 
parlato anche il ministro Andreatta alla Ca
mera. Ci sono, poi, I depositanti dello IOR 
(cura seimila per un giro di affari di oltre 
ventimila miliardi di lire) molti dei quali 
hanno chiesto al Papa che sia garantita una 
divèrsa gestione della banca vaticana. 

I tre esperti, nel dare, nella prima parte 

della loro documentazione presentata al Se
gretario di Stato, un quadro di questi proble
mi non hanno mancato di fare rilievi circa il 
modo con cui è stata gestita la banca. Non si 
può, infatti, dire che i capitali amministrati 
(in titoli e In contanti) siano stati destinati in 
questi anni, durante I quali sono esplose le 
collusioni tra mona. Marcinkus, Sindona e 
Calvi, solo «ad opere di religione e di cristiana 
pietà» come vuole l'art. 2 del regolamento 
dello IOR sottoscritto da Pio x n nel 1944 e 
tuttora vigente. Cosi non si può dire che la 
commissione cardinalizia di vigilanza abbia 
esercitato in modo rigoroso la sua funzione 
per evitare le gravi deviazioni dello IOR dai 
suoi fini morali e religiosi fissati dal chiro
grafo pontificio. Non può essere sottaciuto 
che la commissione cardinalizia — come 
molti vescovi hanno rilevato — disponeva In 
base al regolamento di tutti gli strumenti 
(nomina di revisori dei conti e di periti per le 
«verifiche periodiche» e per «l'esame del bi
lancio consuntivo»). Tale commissione a-
vrebbe potuto avvalersi anche di «ispezioni 
straordinarie» attraverso la nomina di esper
ti come del resto è avvenuto per iniziativa del 
Segretario di Stato il 13 luglio scorso. 

Perché non è stato fatto? O l cardinali 
membri di questa commissione hanno voluto 
coprire, collidendone le responsabilità, 1' 
operato di mona, Marcinkus? E per questo 

che ora si tende a difendere l'Irreprensibilità 
dello IOR nonostante che 1 fatti dicano il 
contrario? Questi gii interrogativi che non 
potranno essere elusi dall'assemblea dei car
dinali che si riunirà entro la fine del prossi
mo novembre proprio per discutere la riorga
nizzazione delle finanze vaticane. 

È interessante a tale proposito un com
mento di «Il Regno». Dopo aver ricordato che, 
in base al direttorio sull'ufficio pastorale del 
vescovi, si raccomanda alle diocesi di rendere 
pubblici 1 loro bilanci, la rivista osserva: «Non 
si capisce perché la S. Sede non faccia quello 
che raccomanda agli altri». 

Per quanto riguarda rapporti tra U nostro 
Stato e la S. Sede, 1 legali dello IOR sostengo
no in sostanza che l'istituto non ha ricevuto 
né dal gruppo Ambrosiano, né da Roberto 
Calvi alcun Importo e pertanto «nulla deve 
restituire». Il loro ngtonamento si baserebbe 
sull'esistenza di lettere a firma di Calvi che, 
fin dal 1970, come ha ricordato anche An
dreatta, riconoscevano «la natura fiduciaria 
di ogni deposito del gruppo Ambrosiano 
presso lo IOR». Inoltre, la lettera diretta allo 
IOR, con cui il banchiere scomparso si sareb
be accollata ogni responsabilità delle sue o-
peraztoni finanziarle che avrebbero potuto 
coinvolgere la banca vaticana, non è firmata 
da Roberto Carvi presidente del Banco Am
brosiano S.Q.A. Italia, bensì da Calvi presi

dente dell'Ambrosiano Nassau. Sarebbe, 
dunque, questa la banca fantasma a cui I cre
ditori, fra cui l'ENI per riavere i 220 miliardi, 
dovrebbero rivolgersi! 
r Ora è vero che lo IOR è compreso nell'elen
co degli enti compresi nella denominazione 
di S. Sede e quindi, «esenti da ogni ingerenza 
da parte dello Stato italiano» a norma dell' 
art. 11 del Trattato. Ma è anche vero che lo 
Stato italiano può porre a sua tutela un fre
no, almeno per il futuro, a tutte le operazioni 
finanziarie, finora incontrollate, che lo IOR 
ha compiuto e continua a compiere sul terri
torio italiano senza sottostare alla vigilanza 
della Banca d'Italia a cui sono sottoposte tut
te le banche estere che per operare In Italia 
sono obbligate ad avere delle filiali. E poiché 
Andreatta, incalzato dal compagno Giuseppe 
D*Alema, alla Camera, ha riconosciuto que
sta necessità, la 8. Sede sta diventando più 
cauta anche se 1 vari Piccoli vorrebbero esse
re più papisti del Papa. E significativo che, 
tramite il suo portavoce, la S. Sede abbia 
•suggerito cautela» nel considerare le conclu
sioni dei tre esperti come sono apparse da 
rivetaztoni giornalistiche. È U segnale per far 
sapere che tali conclusioni possono essere di
verse a seconda dell'accordo che sarà rag
giunto per via diplomatica con l'Italia. Ve
dremo. 

Ateestn Santini 

N ELLE discussioni che 
hanno accompagna
to la vicenda dello 

JOB, e del suol rapporti con 
II fianco Ambrosiano, é 
mancato a tutt'oggt un chia
rimento di fondo, per ti quale 
ruotato per le Opere di Reli
gione vive ed agisce con una 
duplice veste, con quella di 
Istituto estero, che in quanto 
tale gode df autonomia e fn-
cttpendenzs rispetto alle au
torità Italiane, e quella di l-
stiralo che agisce all'interno 
del territorio Italiano, In
staurando e sviluppando 
rapporti giuridici (flnanzla-
rXodl altro genere) con real
tà e soggetti, privati o pub
blici, che vivono neJJ'ord/na-
mento italiana 

La distinzione ha delle 
conseguenze precise. Sotto 11 
Minio profilo HOR è parto 
integrante delle strutture 
vaticane e quale «ente cen
trala» della Chiesa (la astimi' 
lattone è dubbia ma pud et» 

sere assunta come vicina al 
vero) gode di tutte quelle ga
ranzie che II Trattato del La-
Urano contempla, prima tra 
queste l'impegno dello Stato 
(art II del Trattato; a non 
Ingerirsi nelle sue vicende 
Interne e nella sua ammlnl-
strattone. L'annuario ponti
ficio inserisce lo IOR, sia pu
re in modo un po' defilato, 
nel panorama degli Istituti 
ecclesiastici legati alla Santa 
Sede (p. 1495 e 1570) ricor
dando che suo scopo «è di 
provvedere alla custodia e al
l'amministrazione del capi
tali destinati ad opere di reli
gione*. 

Da questo punto di rista lo 
IOR, come qualsiasi altro 
ente centrale della Chiesa, 
deve agire seguendo criteri e 
norme di correttesaa esem
plare perché cosi richiede II 
più ampio rapporto concor
datario che lega HUIla alla 
Santa Sede, Correttesaa e-
templare che in genera viene 

D Patto laterano non autorizza abusi 
richiesta nelle relazioni tra 
gli Stati proprio quando que* 
sti si riconoscono reciproca
mente Importanti privilegi. 
ti Trattato, ad esempio, net 
disciplinare 11 flusso di merci 
nel Vaticano (che, non si di
mentichi è Stato •enclave* 
cioè circondato interamente 
dal territorio italiano) offre 
particolari garanzie (art. 90) 
che evitano controlli sgrade
voli: ma questo non vuol dire 
che siano possibili traffici Il
leciti (valutari, o di altro ge
nere) attraverso le frontiere' 
vaticane. Se per assurdo ciò 
avvenisse lo Stato italiano 
potrebbe, e anzi dovrebbe, 
intervenire anche a livello 
diplomatico: Cosi come d'al
tronde accade per llmmunl-
ti diplomatica che ogni Sta
to concede e riconosce agli a-

genti di un'altra realtà sta
tuale: l'abuso di tale immu
nità porta .addirittura alla 
dichiarazione di non gradi
mento di determinati diplo
matici e quindi al loro rien
tro rapatila. 

È dunque giusto, e corret
to, richiedere l'intervento 
delle autorità vaticane per* 
chi una vicenda tanto oscu
ra venga chiarita con soddt* 
stazione di tutu, e In primo 
luogo della verità: perché 
non sono le stesse autorità 
della Santa Sede a rendente-
solicito e pubblico IIntreccio 
di rapporti che si sono sta W-
UU tra la banca vaticana e 
quella Italiana? Sarebbe un 
contributo decisivo persape
re Ciò che si deve fare. 
'Ma, si dfcevat l'IOR cam> 
bla vaste-quando, uscendo 

dal confini vaticani agisce, 
come un privato. In Italia e 
svolge attività regolate da 
leggi. Italiane e Intemazio
nali. Sotto questo profilo 
HOR è perfettamente censu
rabile come qualsiasi altro 
ente straniero che avvia rap
porti con soggetti italiani. 
Qui U Concordato e il Tratta
to de* Laterano non possono 
più dire nulla. Un esempio 
per tutti: qualsiasi istituto 
eccktìatttco, vaticano o Ita
liano, poò agire sul mercato 
immobiliare acquistando, o 
allenando, secondo I suoi bi
sogni e I suol interessi; lo 
Stato non può sindacare le 
scena che vengono compiu
te. Ma nel momento stesso m 
cui questi acquisti, o queste 
alienazioni, sì concretissano 
l'istituto ecclesiastico è per 

ciò stésso assoggettato alle 
leggi Italiane, e alle norme e-
ventuall di diritto intema
zionale privato, che discipli
nano la materia.' 

Ce un punto di congiun
zione tra l due profili: è quel
lo per cui eventuali Indagini, 
o azioni giudiziarie, verso lo 
IOR, ol suoj dirigenti, devo
no tener conto delle norme 
procedurali che riguardano 
gli istituti esteri, eia cittadi
nanza vaticana degli interes
sati. Ma niente di più. 

(Tè, infine, un piotilo poli
tico-giuridico che attiene al
la sostanza del rapporto con
cordatario tra natia e Santa 
Sede. Rapporto concordata
rio che è fondato su une col
laborazione e su una fiducia 
reciproche che non possono 
essere incrinata dm un turbi
ne di polemiche e da una cre

scente diffidenza. La Chiesa, 
per sua volontà e per la sua 
stessa storia, agisce a diversi 
livelli della vita civile e socia
le, e non sempre questa sua 
attività esatu I profili reli
giosi e spirituali sottostanti. 
Ancor più, Tìntervento diret
to in operazioni bancarie, fi
nanziarle e valutarie, si pro
pone a tutu, cattolici e no, al
l'Intera opinione pubblica, 
come un intervento tempo
rale, con sue regole tecniche, 
giuridiche e morsa, e come 
tale viene giudicato e mter-

Di fronte a tutto ciò si può 
seguire la strada dell'arroc
camento. Quella che nega 
tutto, e smentisce ogni cosa, 
rivendicando una Immunità 
totale, quasi fosse una conse
guenza del fine religioso deh 

la Chiesa. Ma. questa strada 
non farebbe che esasperate 
tutti I problemi. 

Ma si può seguire una/tra 
via. Quella limpida deJrne-
certamento del fatti, cui pos
sono contribuire tutti; le au
torità vaticane e quelle ita
liane, la magistratura e gU 
Incaricati delle Indagini def
lagra parte del Teiere. Con 
un obiettivo chiaro, però: se 
responsabilità vi sono state è 
Interesse generale — e desia 
Chiesa in primo luogo—che 

l'entità, se ne traggano le de-
blte conseguenze; se respon-
sabmtà non vi sono state, 
non basta dirlo ma occorre 
provarlo. E l'unico modo 
perché non restino nubi nel 
rapporti tra Stato e Chiese. 

CeWtoCOf#B 

broslano Andino. Monsignor 
Marcinkus — è noto — fa 
parte persino del consiglio di 
amministrazione del Banco 
Ambrosiano di Nassau ed ha 
in mano una partecipazione 
ufficiale dell'I ,80% delio 
stesso «Ambrosiano». 
• Ma c'è un elemento di 
grande importanza che fa 
pensare che 11 Vaticano è, in 
realtà, proprietario, o alme
no uno del grandi proprietari 
occulti, di tutto 11 gruppo 
Ambrosiano. Anche In que
sto caso la svolta è comples
sa e bisogna tornare al 1972, 
auando a Milano viene fon

ata la «Suprafin». La socie
tà, nel 1975, passa a due mi
steriose finanziarle lussem
burghesi e comincia ad ac
quistare, con l soldi del-

TtAmbroslano», pacchi di ti
toli dello stesso gruppo. Da 
una lettera dcll'IOR datata 
20 gennaio 1975, risulta, alla 
fine, che la «Suprafin» è sem
plicemente di proprietà dell' 
IOR. E questa una prova de
terminante. 
- Quando •• > l'«Ambrosiano» 

fallisce, sono proprio le con
sociate estere ad essere ta
gliate via per prime. Il «Nuo
vo Ambrosiano», non ne vuol 
sapere di pagare 1 debiti con
tratti dalle consociate con al
meno 200 banche straniere. 
Il solo Banco Andino, per or
dine di Roberto Calvi, ha 
versato almeno 680 milioni 
di dollari ad una serie di so
cietà con nomi di fantasia 
registrate a Panama: Astol-
fine, Bellatrix, Belrosa, Erin, 
Laramle, Manjch, World Wi
de e così via. È un meccani
smo infernale: la Banca d'I
talia avrebbe accertato che 
quelle società, in realtà, ap
parterrebbero tutte all'IOR e 
cioè al Vaticano. Ma c'è di 
più: i dirigenti dell'IOR pare 
abbiano dichiarato agli i-
spettori della Banca d'Italia 
che l'Istituto vaticano è an
che proprietario del 6% della 
Banca del Gottardo, del 6% 
dell'editoriale «Corriere delia 
Sera», del 5% del settimanale 
«TV Sorrisi e Canzoni»; dèi 
60% della «Società Vlanini» 
che ha enormi interessi edili
zi in Venezuela, del 30% del
l'Ambrosiano Holding del 
Lussemburgo e della mag
gioranza assoluta della fi
nanziaria «Zitrbpo» che con- ' 
trotta la «Pacchetti». Le aito- > 
'ni di quest'ultima società 
vennero acquistate e vendu
te da Sindona. 

L'IOR. insomma, come un 
impero finanziario, un impe
ro di enórmi proporzioni. Ad 
un certo momento, quando 
arriva la resa del conti, salta
no fuori le ben note lettere di 
«patronage» che Marcinkus e 
lo IOR avevano rilasciato a 
Calvi. DI che cosa si tratta
va? Di una serie di lèttere «a 
garanza» con le quali lo IOR 
copriva. In pratica, le spalle a 
Calvi. Marcinkus, cioè, con 
quelle lettere, In caso di «ur
genze» del banchiere, si im
pegnava a pagare per lui o a 
restituire quanto aveva avu
to attraverso mille diversi ri
voli. Quando il capo del-
r«Ambrostano» sta per essere 
travolto del crack della pro
pria banca, corre in Svizzera 
con le lettere di «patronage» 
dell'IOR, alla ricerca dispe
rata di fondi, ma riceve, all' 
Unione di banche svizzere, la 
prima disillusione: te lettere 
di «patronage» non sono una 
vera e propria «copertura a 
garanzia», ma solo la dimo
strazione che Calvi «fa affa
ri» con 11 Vaticano. 

La ricostruzione di guest* 
ultima fase dello scandalo è 
ovviamente lacunosa perché 
le Indagini sono ancora in 
corso. La moglie del ban
chiere affermerà comunque 
che U marito sperava di «si
stemare» tutto entro pochi 
giorni. Non sokK accuserà 1* 
opus Dei e 1 «preti» di aver 
rovinato 11 marito, n Vatica
no, naturalmente, smentisce 
tutto con sdegno e respinge 
ogni accusa. Ma le domande 
degli inquirenti e deiropiaio-
ae pùbbuca rimangono. 

Se HOR, attraverso tante 
società di comodo, ha otte
nuto da Cairi fenonne cifra 
di 1297 milioni di dottar! e ha 
rilasciato le famose lettere cB 
«pagonage», perché non do
vrebbe rifondere U -*-*— 
Lai 

1961 firmata 
Calvi. D banchiere ri 

afferma che l'IOR «è rimosso 
da ogni danno e mole atta 
che possa derivargli perché 
queste società (quelle che 
hanno avuto 1 lsvfmWMai di 
dosati - njù\r.y sono entità di 
SJPW«B sjsje^s^apvosaBS) —jenâ a- sa»^saas-%F*i»^**a 

D Vaticano, Insomma, • 
«èva finanza vogliono far 
credere di avere dato a Calvi 
le lettere di «patronage» per 
«favor* personale e opera di 

La tmrte di Calvi e il creilo 
detta banca milanese 
riflessi Immediati anche i 
Il faccendiere sardo 
Carboni che viene 
a Lugana Poco dopo i 
in galera, a Ginevra, 
Lieto Gelli. li capo 
Al conteggi 
cnerebbercsparstai 
milioni di doOart 
brosUnoc dova sono finiti? 
Qnsjcur» narin di un « 
sagrato d^Calyfro di tapi 
re segrete) nana PS, 

-•--. VMaalpjiJrn £ejttà*aaea 
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Dal 21 sciopero 
dei medici. Fermi 

gli ospedali 
ROMA — Per tre giorni, dal 21 al 23 ottobre 
scioperano 1 medici. E per tre giorni resteran-
no, con molta probabilità, paralizzati gli ospe
dali e gli altri servizi di medicina pubblica. L'a
gitazione è stata indetta dalle associazioni sin* 
dacall del medici ospedalieri Anaao, Anpo, Ci* 
Imo e Flmed. Successivamente gli scioperi se* 
gulranno, in forme articolate, per due settima* 
ne. In questo modo i medici intendono prote
stare contro il fatto che le trattative per il pri
mo contratto dei dipendenti del servizio sanità* 
rio non sono ancora uscite «dalla fase stagnan
te preliminare». I sindacati, inoltre, giudicano 
«le ultime proposte del governo e delle regioni 
non soddisfacenti per una prospettiva favore
vole a breve scadenza»! Allo sciopero partecipe
ranno anche I veterinari aderenti all'Anaao, 
ciò provocherà disagi per gli approvvigiona
menti alimentari. Alla protesta ha aderito inol
tre l'associazione del medici condotti. I motivi 
della protesta saranno illustrati dal sindacato 
in una conferenza stampa che si terra mercole
dì prossimo. 

Nella foto: la corsia di un ospedale 

>m^:;<-i 
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La Protezione civile 
si affida alle solite 
(e carenti) strutture 

Nostro servizio 
UDINE — SI conclude oggi il convegno nazionale sulla protezio
ne civile promosso dalla Regione autonoma Friuli-Venezia Giù* 
Ha e da quella della Basilicata con la collaborazione del Miniate* 
ro per il coordinamento della protezione civile. Tema dell'incon
tro — che si concluderà oggi — è la mancanza di una struttura 
atta ad intervenire in caso di calamità naturali, come tristemen
te messo in luce dal due terremoti che negli ultimi anni hanno 
sconvolto prima il Friuli e poi Campania e Basilicata. Nel nostro 
Paese, infatti ci si affida solo alle tradizionali strutture di aoccor
so ordinarie, al Vigili del fuoco e all'Esercito. 

Di tutti questi temi si è discusso nella prima delle due giornate 
di lavoro di questo convegno, presente, oltre alle autorità di 
molte regioni ed Enti focali, il ministro on. Giuseppe Zamberlet* 
ti, che nel suo Intervento si è soffermato sulla legge del 1970 sulla 
protezione civile e sul decreto attuativo aìla stessa (venuto nel 
1981, undici anni dopo). Il ministro ha Illustrato la sua proposta 
di legge per una nuova organizzazione della protezione civile. 
Zamberletti, Inoltre, ha riconosciuto la necessità di valorizzare il 
volontariato. •• 

Tra gli interventi della giornata, quello dell'assessore regiona
le ai Lavori pubblici del Friuli-Venezia Giulia, Adriano Biasutti 
e delia compagna on. Maria Pecchia, che a nome del PCI ha 
denunziato ti comportamento del governo che al di là delle affer
mazioni di principio, nella realtà compie in questi giorni vistosi 
tagli di bilancio proprio in questo settore della Difesa civile. < 

f.f. 

Francesco Giugliano è stato affrontato da due killer all'uscita dal Comune 

Agguato mortale contro sindaco 
socialista della zona vesuviana 

Era a capo della giunta di S. Gennaro, formata da comunisti e socialisti - L'amministrazione aveva cominciato 
ad occuparsi del piano regolatore - Ma su tutta l'area attorno al Vesuvio si stende ormai la mano della camorra 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Francesco Giu
gliano, socialista, sindaco 
dell'unica giunta di sinistra 
della zona vesuviana, è stato 
ucciso Ieri mattina alle 13 
davanti al municipio di S. 
Gennaro ' Vesuviano. Qua
rantaquattro anni, sposato e 
padre di due figli, avvocato 
civilista, 11 sindaco era appé
na uscito dalla casa comuna
le e si era seduto nella sua 
auto, un'Alfetta, quando gli 
si sono avvicinati due killer. 
«Il signor Giugliano?» gli 
hanno chiesto a voce alta, ed 
appena la vittima si è girata 
gli hanno esploso contro un 
numero Impressionante di. 
proiettili. L'auto del sindacò,; 
che era.già in moto, ha avuto 
un sussulto ed è. andata, a 
sbattere violentemente con- ' 
tro una 127.1 due killer sono 
stati raccòlti da un complice 
che,, a bordo di un'altra 127, 
U attendeva poco lontano. 

Francesco Giugliano è sta» -
to soccorso dagli Impiegati 
comunali, dal passanti. Re
spirava ancora e quindi, a 
bordo di un'auto, è stato por
tato all'ospedale civile di No
la. La sua lotta contro la 
morte è durata appena mez
z'ora. 

Intanto, In piazza Munici
pio, a S. Gennaro, comincia
vano 1 rilievi dei carabinieri. 
SI scopriva cosi che la 127 
contro cui era andata a sbat
tere l'Alfetta di Giugliano 
era stata rubata nello scorso 
mese di settembre In provin
cia di Salerno. Nell'utilitaria, 
su un sedile, 1 militi hanno 
trovato due lupare e una pi
stola: erano le armi che 1 kil
ler avevano portato eviden
temente come «scorta». 

Francesco Giugliano era 
diventato sindaco nell'aprile 
scorso quando una coalizio
ne formata da PCI e FSI (con 

l'appoggio esterno di una li
sta civica) aveva sostituito la 
giunta precedente. La tratta
tiva per formare questa am
ministrazione di sinistra è 
stata lunga e difficile. 

In questi sei mesi l'ammi
nistrazione di sinistra aveva 
risolto l'annoso problema 
dell'acquedotto ed aveva da
to Incarico a tre progettisti di 
redigere un nuovo piano re
golatore. Ai tre tecnici sono 
state date delle indicazioni 
•rivoluzionarie» rispetto a 
quello che era stato approva
to dalla vecchia giunta, e an

nullato dalla nuova. Proprio 
gli interessi collegati alle a-
ree sul Vesuvio sono forse al
la base di quest'ennesimo de
litto della zona vesuviana. È 
noto da tempo che sul vulca
no ha messo le mani la ca
morra. C'è un grosso proget
to di sfruttamento che pre
vede la costruzione di sei 
strade, di un campo di golf, 
di centinaia di villette. Si so
spetta che, dietro, vi siano 
forti interessi «sospetti»., •• 

Nell'80, 11,7 novembre,';a 
Ottaviano, a pochi chilome
tri da S. Gennaro Vesuviano, 

Il PCI chiede la chiusura di Poggioreale 
-•;i «• :-.« . Diali* nostra redazione 
NAPOLI — Il PCI, nel cono di una conferenza 
stampa tenuta ieri mattina, ha chiesto lo sman
tellamento del carcere napoletano di Poggiorea
le. «Ormai questa casa circondariale — ha affer
mato il compagno Abdon Alinovi, vice presidente 
del gruppo comunista alla Camera — è "fuorileg
ge"». La nostra delegazione, che è andata venerdì 
a Poggioreale per incontrarsi coi dirigenti e con 
gli agenti di custodia, non ha potuto incontrarsi 
anche con i detenuti. I padiglioni, i cortili di que
sta casa di pena sono praticamente in mano alla 
camorra e quindi l'ingresso dei parlamentari è 

stato impossibile. Una guardia ogni 140 detenuti 
di giorno, una ogni 450 di notte, 25 agenti che 
controllano il via vai di gente, sono le cifre relati
ve alla sorveglianza. Cosa fare dunque, per elimi
nare questo bubbone»? «Innanzitutto occorre 
smantellare questa struttura che ospita attual
mente 1.900 detenuti — ha affermato il compa
gno Sales della segreteria regionale — e occorre 
diversificare la carcerazione dei detenuti. Per 
questo il PCI propone che siano utilizzate le 
strutture dei carceri mandamentalî  oppure quel
li in via di completamento o in costruzione; non 
solo, ma possono essere trovate nel patrimonio 
demaniale anche altre strutture. 

venne ucciso 11 compagno 
Mimmo Beneventano, consi
gliere comunale comunista. 
Nel corso di alcuni consigli 
comunali aveva espresso 
giudizi molto critici sul pla
no regolatore di quel comu
ne e sui tentativi di effettua
re speculazióni sulle falde 
del Vesuvio. Il compagno à-
veva annunciato anche che 11 
PCI avrebbe lottato contro 
ogni tentativo di speculazio
ne In queste zone, che oltre* 
tutto sono soggette ad un al
tissimo rischio «vulcanico». 

Questi • plani ; regolatori. 
questa colossale speculazio
ne è anche il movente del de
litto di ieri? È solo un'Ipotesi. 
C'è anche un altro elemento: 
Giugliano aveva un fratello 
sposato con ima parente 
stretta di Mario Fàbbroclrio, 
boss della «Nuova Famigliai, 
avversaria di Cutólo e al 
«Mattino», alle 17,45, è arri
vata una telefonata di riven
dicazione del. gruppi della 
•Nuova camorra speciale cu-
toliana», che annuncia l'uc
cisione di Fabbroclno e mi
naccia il maresciallo di S. 
Gennaro. 

Vito Faenza 

In migliaia ad Alba per visitare la 52' edizione della tradizionale fiera 

Peri più s 
// prezzo della «trifola» 
è arrivato a 100 mila lite 
Vetto. Una tassa del 38% 
imposta da Andreatta 

Il tempo 

LETCMPE-

I I I ! I l 
Dal nostro inviato 

ALBA — In questi giorni df 
fiera, ogni sera, alla «Tratto
ria del tartufo», c'è un menù 
diverso. E tutti l menù si ri
chiamano alle tradizionali 
occasioni 01 festa della fami
glia langarola. C'è 11 pranzo 
—- il «dlsné», come lo chiama
no da questi parti — di car
nevale, quello della leva, 
quello delle nozze, quello 
'dell'uccisione del maiale*. 
Sfilano nei piata montagne 
di ravioli e di tagliatelle fatte 
in casa («tajerln»), di pepero
ni con tbagna caoda», di bra
sato al barolo, di pollo alla 
cacciatora. I vini sono tutti 
da competizione ad altissimo 
livello, barolo e barbaresco, 
nebioll e moscato. 

La gente ai tavoli è eufori
ca, ride forte, tra una portata 
e l'altra gratifica il cuoco di 
calorosi applausi. Ce un'aria 
di festa che visti I prezzi che 
circolano, ha anche un In
consueto sapore di trasgres
sione: trasgressione alle 
preoccupazioni e ai guai del
la crisi, all'inflazione che ga
loppa, alia corsa sempre lan-
ciatissima del carovita. Ma 
non si dice forse che una vol
ta l'anno è lecito «pazziare»? 
E dunque allegria, una sera
ta un po' «diversa» all'inse
gna del «viva la gastronomia 
e abbasso Andreatta». 

Per la verità, nella «tratto
ria del tartufo» (pranzo a 
prezzo fisso, 18 mila}. Il tar
tufo, gran signore della fe
sta, non c'è. O meglio, è pre
sente solo con quel suo in
tenso e inconfondibile profu
mo che filtra dagli altri padi
glioni della Fiera, dove le 
•trifole» sonò esposte In ce
stini di vimini e guardati a 
vista da belle ragazze to co
stume. Ma negli altri risto
ranti del capoluogo delle 
Langhe osti e camerieri pro
pongono l'assaggio con fare 
suadente: «Una granatina 
sul piatto, signore?» La ten
tazione rischia di essere in
contenibile, e domenica, per 
l'apertura della 52* Fiera del 

dì tartufo 
tartufo, città e ristoranti era
no letteralmente invasi da 
una folla curiosa, con una 
gran voglia di togliersi la vo
glia del più raro e costoso del 
funghi. Buoni affari per tut
ti, insomma. 

Eppure c'è chi non è con
tento. «Altro che per la fac
cenda di Marclnkus — bron
tola un noto «trifotau» — An
dreatta avrebbero dovuto 
metterlo sótto accusa per V 
Imposta che ha scaricato sul 
tartufi: pensi un po', Il 38 per 
cento!» Al Alba sono arrab
biati perché, dicono, quel 38 
per cento (prima II tartufo, 

etto. Tanto la gente viene per 
la fiera e paga senza storie». 

Viene il dubbio che «gente» 
sia vocabolo un po' troppo 
generico nella circostanza. 
Proviamo a precisare: chi se 
lo compra il tartufo bianco 
da portare a casa o da rega
lare agli amici? «Beh, si capi
sce, di solito è gente un po' 
su, si vede che non hanno 
difficoltà ad aprire il porta
foglio. Poi ci sono gli alber
gatori, i ristoranti. I più in
vece guardano, sentono il 
profumo, poi quando sento
no 11 prezzo tirano di lungo. 
Si accontentano di una sera
ta in trattoria». 

considerato prodotto agrico
lo, stava al 2 per cento) finirà 
per spingere I prezzi ancora 
più su, addirittura alle stelle. 
Assurdo, perché lo Stato, 11 
fìsco non ci guadagneranno 
niente. Perché? Perché ci so
no commercianti e grossisti 
che vanno in Toscana o in 
Umbria, comprano l tartufi a 
chili dal cercatori locali, sen
za.staccare ricevute o fattu
re, cioè senza pagare ItVA: 
•Poi 11 portano qmi, dovè il 
mercato tira torte perché Ai-
bai considerata la vera terra 
del tartufò ed è a centro di 
commercializzazione più Im
portante, e II vendono a prez
zi triplicati. Quest'anno sia
mo arrivati a 100 mila lire V 

Uscendo avranno la con
solazione di vedersi metter 
in mano un opuscoletto che 
spiega che il tartufo è un 
fungo Ipogeo, che lo si cerca 
di notte con cani addestrati, 
che va conservato in un pan» 
no ruvido, e che già gli anti
chi romani ne andavano 
pazzi. E magari la tentazione 
si riaffaccerà fortissima. Che 
fare? «Alba è un'emozione 
Intensa» annuncia al visita
tore lo striscione leso all'in
gresso della Fiera. Basta 
guardare I cartellini del 
prezzi che occhieggiano dal
le vetrine della via Maestra 
per averne conferma. 

Pier Giorgio Betti 

Edificio crollato a S. Angelo dei Lombardi nel sisma dell'80 

I vigili gambizzati 
a Napoli per la morte 

di uno scippatore 
NAPOLI — I misteriosi attentati contro I vigili urbani napoleta
ni sarebbero stati compiuti dal «Fronte di autodifesa dei quartie
ri», una nuova organiszazione di delinquenti che raggruppereb
be ex-autonomi e camorristi, riuniti per «proteggere» la Illegali
tà diffusa delle aree degradate del centro storico cittadino. A-
vrebbero sparato sul vigili (sette in sei giorni) per «vendicare» 
uno scippatore ucciso la settimana scorsa da un vigile urbano 
proprio al «quartieri spagnoli». L'ipotesi era stata gU ventilata 
nel giorni acorsi dagli inquirenti, insieme ad altre. Ma ieri ha 
preso più consistenza. Ad avvalorarla c'è perfino un volantino di 
rivendicazione (trovato l'altra sera In un pulmino in sosta da 
alcuni agenti del traffico In servizio) nel quale si minacciano 
altri attentati se non cambia la situazione nelle carceri. Le ag
gressioni ai vigili urbani iniziarono sabato scorso: in pieno cen
tro un agente fu ferito alle gambe con nove colpi di pistola da 
due uomini appiedati. Il giorno dopo un altro vigile fu aggredito 
a Irentola, a pochi chilometri dalla città; lunedì altri due agenti 
furono attaccati di nuovo in pieno centro, senza tuttavia riporta
re ferite.'Dopo una pausa, mercoledì gli attentatori si rifecero 
vivi e ferirono gravemente un vigile mentre dirigeva U traffica 
Giovedì poi addirittura due attentati in una sola giornata: uno a 
Volla, l'altro ad Afragola, due comuni proprio alle porte della 
città. Intanto tra gli agenti affiorano segnali pericolosi di nervo
sismo: l'altra sera uno di loro ha sparato contro un motoscooter 
«sospetto». Per fortuna nessuno è rimasto ferito. 

MILANO — Con un volo Alt-
talla diretto a New York 11 

{irocuratore aggiunto di Mi-
ano Slclari e ilsostltuto Del

l'Osso sono partiti Ieri alle 
12,35 dalla Malpensa. A Wa
shington 11 attende Clara Ca-
netti, vedova di Roberto Cal
vi, che 1 due magistrati In
tendono interrogare. 

Non è difficile immagina
re che dalla signora Calvi gli 
Inquirenti cercheranno di a-
vere tutte le possibili Infor
mazioni che possano far luce 
sulla morte dell'ex presiden
te dell'Ambrosiano. E del re
sto l'unica cosa, a quanto pa
re, sulla quale 1 familiari di 
Calvi siano disposti a parlare. 
con gli inquirenti, se è vero, 
come al dice a palazzo di 
Giustizia di Milano, che essi 
non manifestano alcuna di
sponibilità verso 1 commis
sari P2, che pure dovrebbero 
recarsi negli USA per sentir-

Lo spauracchio che preoc
cupa la famiglia Calvt-Ca-
nettl, sembra, è quello delle 
•strumentalizzazioni politi
che» che verrebbero montate 
sulla fine del loro congiunto. 
Per sottrarsi a queste «stru
mentalizzazioni», dunque, 
{preferiscono non parlare af
atto delle vicende che, sole, 

potrebbero far luce sull'In
treccio di interessi che porta-

Due giudici di Milano 
in USA per interrogare 

la vedova di Calvi 
Siclari e Dell'Osso da ieri sono a Washington - Raccoglieran
no i sospetti di Clara Canetti sulla oscura Une del marito 

rono alla sua tragica fine 
sotto un ponte del Tamigi. 

Con questa preclusione, 
non si sa che cosa la vedova 
Calvi potrà dire di illumi-' 
nante al giudici che Indaga
no sulla morte di suo marito. 
Certo, come si ricorderà, 1 fa
miliari del banchiere dichia
rarono fin dal principio di 
non credere, alla tesi del sui
cidio, prima e dopo 11 verdet
to della giuria londinese. E di 
recente, proprio Clara Ca
netti ha rilanciato clamoro
samente le sue accuse nel 
confronti degli ignoti assas
sini del marito. Forse furono 
proprio le sue dichiarazioni a 

indurre 1 magistrati milane
si a riprendere In considera
zione la tesi dell'omicidio, 
che sembravano-avere ab
bandonata sulla scorta della 
sentenza del colleglli britan
nici. Ma non si può neanche 
escludere che quattro mesi 
di Istruttoria abbiano fornito 
loro nuovi elementi a confer
ma di quella Ipotesi. 

Per sapere qualcosa di più 
bisognerà comunque atten
dere il loro rientro, previsto 
per mercoledì. Ed è probabile 
che dagli USA essi riportino 
con sé la formale richiesta 
della famiglia per 11 rimpa
trio della salma, che è tutto

ra custodita in una cella fri-

f;orifera di Londra. La restl-
uzlone del corpo consentirà 

anche una ripetizione della 
perizia necroscopica. 

Nel giorni scorsi, gli Inqui
renti milanesi avevano in
viato al colleghl ticinesi co
pia dei «dossier Carboni» fat
to pervenire dal senatore 
missino Pisano a un settima
nale. Toccherà al giudici 
Carla Timbal e Paolo Berna
sconi verificare se la docu
mentazione sia veridica e 
completa. 

Paola Boocardo 

Secondo ' ; 
sequestro 
in Umbria 
È il figlio 
del re: 
della pasta 
«Spigadoro» 

PERUGIA — Banditi hanno rapito in Umbria Ettore Petrilli, idi 
33 anni j figlio di Pietro Pettini titolare dèi pastificio «Spigadoro» • 
presidente den'aseòciazione industriali dell'Umbria. D rapimento : 
è avvenuto venerdì sera verso le 20. Ettore Petrini era uscito dalla 
fabbrica del padre, a Bastia, poco prima, alle 19,35. A bordo della 
sua Golf bianca aveva imboccata la statate centrale umbra in dìre-
zione di Perugia dove era stato invitato a cena da una delle sorelle. 
La tecnica usata per il rapimento è quella dello speronameoto. 
Ettore Petrini ha pensato ad un incidente e si è fermato. I seque
stratori gli sono stati subito sopra. 

Non ai sa se aia già stato chiesto un riscatto. È questo fl secondo 
sequestro in Umbria dopo quello nel "79, di Guido Freddi, 'figho 
dodicenne di un proprietario terriero rapito da una banda di sardi. 
Stavolta i banditi hanno mirato ancora più in altoc Pietro Petrini è 
infatti considerato uno dei «re della pastai del nostro Pi 

y 

Un liquido per radiatori protegge 
dal caldo, dal fa 

e dalla corrosione. 
Questo è normale. 

Pòi efe Rolin Ruid 
che in più previene 
' e sigilla anche 

le piccole perdite 
del radiatore. 

Questo è super 

Rolin Ruid svolge un'efficace azione antigelo, in quanto, ornato al 50%, 
abbassa a punto di congelamento «no a -40°; in pài Roso Rad. avendo 
un punto di etooMztone superiore a queio óWacqu* non evapora 
anche ade alte temperature astore. I suoi Mbitori di corrosione 
poi proteggono l'impianto data ruggine. Intne ftofin fluid 
previene e wo*a le piecott perone che si possono tonnara 
nei radiatore, grazie ala presenza oWSCR uno apatie* 
siglante impiegato afforìgine da importanti casa 
automobilistiche. Cosi Rolin Ruid assicura la protezione 
totale diradatore fcptu 
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Avrebbe autorizzato evasioni a importatori d'auto 
« • • * . • • 

Nuovi sospètti su Giudice 
dal processo dei petroli 

È quanto emergerebbe dal famoso dossier M.Fo. Diali redatto dai servizi segreti e trovato 
in casa del giornalista Pecorelli poi ucciso - Il rapporto è agli atti del procedimento 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il generale Raffae
le Giudice non si limitava a 
chiudere un occhio sui traffici 
illeciti dei petrolieri faceva al* 
trettanto anche per gli impor
tatori d'auto. Questo è quanto 
sì deduce da alcuni parai del fa-
moao dossier tMO-FO-BIALIt, 
quello trovato in casa del gior
nalista Mino Pecorelli, assassi
nato da ignoti il 20 marzo 1979. 
D dossier, oltre 180 pagine, è 
allegato agli atti del processo i-
nuiato martedì presso il tribu
nale di Torino contro Giudice a 
altri diciannove per il cosiddet
to scandalo dei petroli. 

Pecorelli com è noto era riu
scito a procurarsi il MO-FO-
BIALI contenente copia di in
tercettazioni telefoniche (e del 
le relative interpretazioni) ese
guite dai servizi segreti, che in
dagavano su una misteriosa vi
cenda: una commessa di petro
lio dalla Libia attraverso cui si 
dovevano trovare i soldi per fi
nanziare un nuovo partito cat
tolico (NPP o Nuovo Partito 
Popolare). «MO» stava per Mi

celi (ex-capo del SID), tFO» per . 
Foligni (l'uomo che voleva fon* ; 
dare il nuovo partito), BIALI 
per Libia. Miceli e Foligni tono : 
solo due delle persone coinvolte 
nella oscura vicenda. Altri sono 
il generale Giudice appunto, : 
sua moglie, U suo segretario ; 
Giuseppe Tripolini, il famigera
to Licio Celli, uomini politici, ; 
personalità del Vaticano, mili
tari, industriali. 

E veniamo a Giudice. *È e-
meno — scrivono gli estensori 
del MO-FOBIALI commen
tando certe registrazioni telefo
niche — che Foligni, incon
trandosi con Giudice, avrebbe 
trattato con questi una delica
ta questione riguardante eva
sioni fiscali commette, secondo 
la Finanza, dal dott. Pietro 
Boccamelli, presidente per l'I
talia della casa automobilisti
ca Mercedes Benz. In sostanza 
da anni Boccamelli evaderebbe 
il fisco attraverso un vastissi
mo giro di pezzi di ricambio 
Mercedes provenienti dall'e
stero. L'evasione (così avrebbe 
detto Giudice a Foligni) sareb

be fin qui riuscito possibile at
traverso considerevoli mazzet
te sottobanco. Si parlerebbe in 
totale di oltre cento milioni che 
lo stesso Boccamelli avrebbe 
personalmente elargito a Lo-
prete ufficiale superiore delta 
Finanza». . 

Altro episodio inquietante. 
Foligni confida al suo luogote
nente, uh certo Mirabile, di a-
vere incontrato Giudice il 29 lu
glio 1975 e aver appreso che la 
GdF è impegnata in ispezioni 
fiscali nei confronti di un'indù* 
stria di medicinali con sede a 
Pomezia (700 milioni d'evasio
ne già accertati). *Al riguardo 
— si legge nel dossier — gli (a 
Giudice — n.d.r.) — risulta al
tresì che Mona. Angelini si sta
rebbe interessando della cosa 
nell'intento di trovare una 
scappatoia intesa a sanare la 
questione. E ciò perché lo stes
so Mona. Angelini e l'on. Giulio 
Andreotti parteciperebbero 
con loro azioni all'attività del
l'industria farmaceutica in 
contesto: In questa vicenda 
però Giudice *non intende as-

solutamente esporsi, sicché V 
azione di Man*. Angelini è de-
itinata in partenza a fallire». 

Un altro passo: Foligni in
contra a Roma padre Dionisio 
Paul Mintoff, un religioso fra
tello del premier di Malta. 'So
no arrivato — dice padre Min
toff — in connessione con due 
cose grandi per me: l'incontro 
di quello con quello e la libera
zione dell'altro». Spiegano nel 
dossier gli uomini del SID che il 
sacerdote si riferisce all'incon
tro del primo ministro libico 
Jallud con Paolo VI e alla scar
cerazione di Miceli che era sta
to in carcere perché implicato 
nel tentato golpe della .Rosa 
dei venti*. E a proposito della 
liberazione di Miceli ai osserva 
che Giudice e Foligni lo consi
derano un amico e si muovono 
per favorirla. Al telefono il pri
mo dice al secondo: «Ho parla
to con la moglie (signora Miceli 
— n.d.r. —). Ti dirò che è stata 
determinante una mia conver
sazione con Gattucci» (che allo
ra era capo dell'ufficio istruzio
ne romano). 

Gabriel Bertinetto 

Creata la cattedra esclusiva di sostegno ai minorati 

ii li Gli insegnanti per handic 
«inventati» con una circolare 

Stabilito il rapporto tra docente e ragazzi da assistere: uno a quattro - Il disorientamento 
di chi ha deciso di seguire i portatori di handicap - Si è offerto «un alibi di ferro» 

ROMA Cristina, quindici 
anni, mongoloide, ha iniziato il 
suo anno scolastico in una me
dia inferiore della provincia di 
Milano con una nuova inse
gnante di sostegno. La «sua» 
professoressa, quella dell'anno 
corso, che insegnava anche in
glese, che discuteva il «caso» di 
Cristina nel collegio dei docen

ti, che la conosceva bene, non 
c'è più. L'ha allontanata da 

S uell'incarico la circolare 233 
el 21 luglio del ministero della 

Pubblica istruzione e la sua pe
dante, miope applicazione \da 
parte dei provveditorati. 

Quella circotare di mezza e-
state, infatti, introduce due no
vità ambedue negative nella 

realizzazione del sostegno: in
dica che il rapportò deve essere 
di un insegnante ogni quattro 
portatori ai handicap e crea il 
ipostot, la cattedra esclusiva di 
sostegno. 

«Già, forse ci siamo sbaglia
ti», è stato il commento ufficio
so dei funzionari ministeriali a 
chi gli taceva notare che, mei-

Omaggio alla tomba di Luigi Longo 
ROMA — Breve e semplice cerimonia Ieri 
mattina al cimitero del Vereno, nel secondo 
anniversario della morte del compagno Luigi 
Longo. Una delegazione, con il compagno 
Enrico Berlinguer, ha reso omaggio alla tom
ba, ha deposto una corona di noti, ha sostato 
per alcuni minuti In silenzio. Erano presenti 
la vedova di Longo, compagna Bruna e 11 fi
glio Egidio, quindi 11 compagno Adalberto 

Minucd della Direzione, Maurizio Ferrara, 
Lalla Trupia, CacciapuoU, SchlapparelU, Li
cia Perelll, Paolo Ciofl, Podestà per il Comi
tato Centrale e la Commissione Centrale di 
Controllo, Mario Pochetti per 11 gruppo par
lamentare comunista della Camera, Vattero-
nl per l'AKPI, BenettoUo per la FOL Hlcchlnl 
per «rUnità», vitale, Dalnottl e altri compa
gni per la Federazione comunista romana. 

Formalizzata la crisi che si trasciswa da mesi 

A Bari si dimette la giunta 
Fallito il 

BARI — Ieri mattina 11 sin
daco e gli assessori della 
giunta pentapartito al Co
mune di Bari hanno rasse
gnato le dimissioni, forma
lizzando una crisi In atto già 
da tempo. A questo sbocco si 
è giunti al termine di fase 
una convulsa di discussioni 
tra 1 partiti che componeva
no la maggioranza. Al cen
tro: la richiesta de di un nuo
vo Incontro per verificare la 
possibilità di «confermare e 
rilanciare la collaborazione 
tra 1 cinque partiti*. 

Slamo cosi ad un passag
gio decisivo della crisi del 
centro-sinistra di Bari, in cui 
U processo aperto nelle scor
se settimane è di fronte al ri
schio di una pesante battuta 
di arresto. Sono forti le pres

sioni della DC, tese «divide* 
re il polo talco (e ad Isolare 11 
PSI), cercando di far esplo
dere contraddizioni al avo 
Interno sia attraverso pres
sioni politiche nazlonaU che 
lasciando Intravedere la ] 
stbUttàdl 
del 

Questa situazione eviden
zia un limite nell'analisi del
la crisi che le forze laiche e 
socialiste hanno proposto 
nel giorni scorsi alla città. 
Non si può, infatti, ridurre 
atta •fuuftone frenante della 
DC. le responsabilità del fal
limento óelfammlnlstrax»©-
M a guida socialista a Bari. 

L'esperienza di quest'anno 
ha dimostrato come fosse 

fragile ruta-Jone che nuovi 
equilibri di potere tra polo 
laico e DC bastassero a crea
re le condizioni per rinnova
re e rendere più efficiente 11 
governo detta città. 

Ben altro oggi è necessa
rio. S a n mutamento profon
do Ael programmi, nel meto-, 
di di governo, nel rapporto 
democratico tra l'ammini
strazione comunale e 1 citta
dini è possibile soltanto at
traverso una rottura di con
tinuità con le precendentl e-
spertenze e la costruzione di 
un gotei ito di alternativa 
democratica. Su questa scel-
taoggl non esiste ancora «uf
ficiente chiarezza, ed è su di 
«sta che I partiti laici e «ocu
listi devono dare rapidamen
te una risposta precisa. 

tendo un insegnante ogni quat
tro ragazzi handicappati si di
minuivano nelle scuole medie 
le predi sostegno pro-capite da 
6 a quattro e mezzo. Chi ha fat
to h\ circolare, infatti, ha evi
dentemente eseguito il calcolo 
sull'orario, più esteso,-dei do
centi elementari. Ma nelle me
die un docente ha solo 18 ore di 
insegnamento settimanale: di
videndolo per i quattro porta
tori di handicap che gli sono as
segnati significa, . appunto, 
quattro ore e mezzo. 

«Mi sento confusa, senza 
punti di riferimento. Sì la spe
cializzazione ce l'ho, ma sono 
poche cose. E poi l'importante 
e lavorare con i colleghi..*. V 
insegnante di sostegno di una 
scuola della periferia romana è 
disorientata. L'anno scorso al
ternava le ore accanto a un 
barn bino spastico a quelle di in
segnamento del francese, in 
cattedra. Ora ha dovuto sce
gliere: o solo la cattedra, o solo 
il sostegno, ha optato per il so
stegno. «Afa cosi — dice l'inse
gnante — si frantumano le cen
tinaia di esperienze fatte fino 
all'anno scorso in tante scuole. 
Là si èra lavorato proprio nella 
convinzione che il ragazzino 
handicappato non fosse da iso
lar», incapsulare dentro l'inse
gnante di sostegno o lasciato in 
rondo alla classe, o peggio anco
ra deportato in un area apposi
ta assieme agli altri ragazzi 
•difficili». Le esperienze di que
sti anni invece hanno detto con 
chiarezza che il rapporto mi
gliore, più utile, era quello tra il 
ragazzo handicappato e tutti gli 
insegnanti. Se lìnsegnante di 
sostegno era contemporanea
mente anche un docente, il col
legio dei professori veniva coin
vòlto, interessato, stimolato a 
farsi carico, come ai dice, del 
problema. Adesso, invece*». 

Adesso ai collegi dei docenti 
è offerto un alibi di ferro per 
acaricar» U ragazzino handicap-
paUK è deB'bwegnante di soste
gno, veda lei. che è pagata ap
posta. Se net è disorientata, se 

dtiteso specifico^ la specia-
è quasi ovunque una 

isvanaacura (maran un 
d'esami alle Università 

del Sacro Cuore), 
non importa. Ce un posto di 
lavoro m prò e un problema in 
atenei "Ritto va bene. 

Andare a chiedere al mini
stero spàndasene di tutto que
sto, è impresa ardua. Soprat
tutto perché ci si scontra subito 
con una realtà sconfortante: 
non} ai aa (0 ministero non sa) 
quanti siano i portatori di han
dicap inseriti nella scuola pub
blica italiana negli ultimi due 
anni scolastici. Idati, infatti, si 
fermano all'inizio del I960 
quando, fortunatamente, si 
tenne un convegno che provocò 
un censimento, l'unico esisten
te. Da questo risulta che gh a-
funai handicappati sorto 
84.776, rt,l percento détta po-
pokmme scolastica dell'obhti-
gox Ma ala ajamWanno altre due 
leve di ragazzi sono entrati nel
la scuola: quanto è cresciuta 
meella percentuale? E quanti 
nwegamnti di sostegno qualifi
cati sano necessari? Il calcolo 
man c'è (anche perché, ovvia
mente, il ministero non sa an
cora quanti siano gli insegnanti 
di sostegno diplomati alle sue 
stesa» scuole), tutto si muove 
suBa base di opinioni. L'irne 
pressione è quella di una buro
crazia, questa sì. handicappata, 
più sensibile alle pressioni di' 
ehi «vuole un posto, piuttosto 
che s^docine e decine di espe
rienze realizzate in questi anni 
e etti minacciate dalVappUca-

di questa circolare. 

Ronco Battoli 

Pfer il «Carriere» forse 
un patto ira Ambrosiano 
De, Psi e Confindustria 

' • • ' - ' ' ' . ; ' « •• " • • . • ' . ' 

Merloni e Spadolini indicati come «mediatori» - Cene e incontri 
riservati - I lavoratori del gruppo contro l'ipotesi di fallimento 

ROMA — Merloni, presidente 
della Confìnduttria e Rizxoli, 
presidente del gruppo omoni
mo, che venerdì vanno a trova-, 
re Crasi nel suo ufficio di via 
del Corto; cordate dì industria
li che sembrano 11 lì per com
piere U sacrificio estremo ed ac
collarsi il «Corriere» con il corol-. 
lario di altre pubblicazioni quo
tidiane e periodiche, ma che si 
fanno e disfanno da un giorno 
all'altro; un giudice milanese 
che mercoledì dovrà pronun
ciarsi sulla richiesta di ammini
strazione controllata per la Rii-
soli e l'editoriale «Corriere del
la Sera» presentata dal vertice 
del gruppo, ma che potrebbe 
persino decidere che, invece, 1' 
unica cosa da fare è aprire le 
procedure per il fallimento; 
una società di certificazione, la 
«Arthur Andersen», che (sera-. 
pre ai primi della settimana' 

Eroesima) dovrebbe consegnare 
i prima, completa diagnosi 

sullo stato del gruppo i cui de
biti — ora ai dice —avrebbero 
persino superato i 500 miliardi; 
U «Corriere» e le altre testate, di 
per sé senza grossi problemi fi
nanziari ma risucchiati dalla 
voragine debitòria del gruppo, 
che rischiano di restare senza 
foto, senza carta e senta inchio
stro perché i fornitori non ven
gono pagati; Spadolini che trat
ta la questione in una cena con 
Merloni sicché viene accredita
ta una sua mediazione tra i par
titi di governo e la cordata degli 
industriali che dovrebbe com
prare il «Corriere».-

Si potrebbe continuare all' 
infinito nella elencazione di 
fatti e misfatti veri o soltanto 
ipotizzati, comprensibili e me
no (ad esempio quel Rizzoli che 
prima sbraita contro i partiti di 
governo che lo assediano per 
spartirsi le spoglie del suo im
pero in disfacimento e poi va a 
trovare Crasi), dell'intrico di 
manovre che avvolgono il grup
po Rizzoli da mési, anzi da an
ni A questo punto soltanto la 
prudenza spinge il cronista a 
porre l'abusata domanda (la 
prossima settimana è quella 
buona, della svolta neWoffoire 
Rizzoli-Corriere?) e a risponde
te cautamente: può darsi, 

Forse la migliore chiave di 

lettura per comprendere il sen
so di ciò che si sta contrattando 
in questi giorni l'ha data in una 

. . recente* intervista Piero Schle-
singer, presidente della Banca 
Popolare di Milano, uomo che 
— nell'ambito del vertice del 

x Nuovo Ambrosiano — dà l'im
pressione di avere le più solide 
certezze e i più robusti punti di 
riferimento. Ammonendo che il 
«Corriere» potrebbe anche mo
rire, Schlesinger chiama i «ai-

Snorì dell'industria» ad un atto 
i responsabilità; «Il "Corriere" 

è nelle vostre mani»; e, implìci
tamente, a un patto con i parti
ti (beninteso di governo, ag
giungiamo noi) che accontenti 
questi ultimi pur evitando di 
svolgere un ruolo puramente 
subalterno. 

Insomma uno scambio poli- ; 
tìco grazie al quale i potenziali 
e reciproci condizionamenti si 
stemperino in una composizio
ne delle rispettive convenienze: 
dei partiti di governo che non 
vogliono rinunciare a forme di 
controllo sul «Corriere»; > del 
Nuovo Banco Ambrosiano che, 

rn essere il maggior creditore, 
di fitto arbitro delle sorti del 

Stornale ma che vuole rientrare 
ei prestiti, deve evitare con» 

flirti col potere politico, deve 
stare attento a non turbare 
troppo traumaticamente gli e-
quilibri del sistema bancario 
che ruota attorno a Milano; de
gli imprenditori, tutti riluttanti 
— per la verità — ad avventu
rarsi nel gineprario del gruppo 
Rizzoli ma che .non potrebbero 
sottrarsi troppo a lungo all'in
vito perentorio e congiunto del 

Grave lutto 
del compagno 

Cavagnola 
MILANO — È morto Ieri, do
po una breve malattia, Vai-
fro Cavagnola, padre di Bru
no, redattore dell*«UrUtà» di 
Milano. Al nostro caro Bru
no e alla madre l'abbraccio e 
le più fraterne condoglianze 
di tutti 1 compagni del-. 
r.Unltà». .-,.--

potere politico e di quello fi
nanziano. 

Se cosi fosse vuol dire che sul 
«Corriere» si sta inesorabilmen
te stendendo l'ombra del pen
tapartito al cui interno gli at
tuali rapporti di forza consenti
rebbero alla DC di assumere un 
ruolo dominante. I collaborato
ri più stretti di De Mita sono 
stati espliciti in ogni occasione 
verso l'alleato socialista: «Non 
si illudano di mettere le mani 
da soli sul "Corriere"». E la DC 
sta già sistemando con arrogan
za i suoi interessi in qualche 
provincia periferica (ma non 
meno appetibile) dell'impero: il 
«Mattino» di Napoli, il «Picco
lo» di Trieste, l'«Alto Adige»... 

Resta da capire come sarà 
composta alla fine la cordata 
degli industriali (se questo è il 
progetto destinato a concretiz
zarsi). Ad esempio — assieme 
ad Agnelli, Pirelli, Fenuzzi, 
Fatele — De Benedetti ci sarà o 
no? Si sa che l'ingegnere aveva 
in testa altri progetti (esclusio
ne dal gioco di Rizzoli e Tassan 
Din, nessuna trattativa diretta 
col Nuovo Ambrosiano) ed ora 
c'è chi lo dà come partecipe del
la nuova impresa, chi — invece 
—lo dà come tagliato fuori. Ma 
soprattutto: chi gestirà il «Cor
riere» e gli altri giornali dell'e
ditoriale?, come saranno ri
spettate tutte le norme di legge, 
i patti sindacali, i contratti di 
lavoro?, come sarà garantita 1* 
autonomia dei direttori e delle 
redazioni, unico contrafforte 
sul quale può infrangersi l'inge
renza soffocante dei partiti go
vernativi e dei loro clan? 

All'interno del Gruppo c'è u-
n'attesa nervosa. Alla vigilia di 

Stornate che potrebbero essere 
ecisive il coordinamento dei 

lavoratori della Rizzoli ha di 
nuovo fatto conoscere' la sua 
netta, opposizione all'ipotesi di 
fallimento del gruppo. Il risa
namento — afferma U coordi
namento — è possibile; può 
passare anche attraverso ope
razioni di vendita; purché il 
gruppo non venga frantumato e 
disperso, purché la liquidità 
serva a ridurre l'indebitamento 
e non prenda altre strade tra
verse. ; 
. . . .: Antonio Zollo 

Telefonate di minacce maliose 
giunte ai redattori de «L'Ora» 

. . . * 

PALERMO — Ora la sfida è alla stampa democratica. Come 
tante altre volte nel passato la mafia è tornata a minacciare il 

Keiidiano della sera di Palermo «L'Ora*. Un giornale che non 
bisogno di presentazioni per la sua trentennale battaglia 

contro la mafia, per la ricerca della verità, in difesa delle istìtu-
stoni democratiche. Sono giunte cinque telefonate anonime al 
centralino del giornale mentre si vendevano In edicola migliaia 
di copie con la notizia della scomparsa del noto boss mafioso 
Filippo Marchese. Il primo ad essere minacciato di morte è il 
cronista giudiziario de «L'Ora», Gianni Lo Monaco che ha sem
pre scritto con puntualità e serietà professionale sulle tragiche 
vicende di questa città. Subito dopo l'avvertimento è stato esteso 
all'intera redazione. Ecco il contenuto di alcune telefonate: «Lo 
Monaco morirà. La sua sorte è stata già decisa», «Questa sera 
uccideremo Lo Monaco. State attenti tutti, ha fatto il nome di 
persone che lui definisce pazze. Noi facciamo I fatti e poi faccia
mo I conti. Mauro De Mauro è sparito, noi uccideremo Lo Mona* 
co». 

Ancora dimissioni dal PdUP 
A Cremona e in Campania 

ROMA — Altri dirigenti del PdUP hanno annunciato le proprie 
dimissioni. A Cremona ha lasciato il partito l'intera federazione. 
La decisione è stata annunciata dal segretario provinciale che ha 
spiegato che «usciamo dal PdUP con la nostra cultura e la nostra 
storia, convinti che questa esperienza politica possa oggi trovare 
un nuovo e diverso sviluppo dentro la dialettica che si è aperta nel 
PCI». In Campania hanno deciso di uscire dal PdUP un gruppo di 
dirigenti regionali, fra cui il segretario provinciale di Napoli e un 
componente del comitato centrale. «Il PdUP — essi sostengono in 
un documento — dà una visione appiattita del quadro politico e 
dello scontro sociale, non coglie le contraddizioni che si aprono, si 
autocondanna ad una funzione massimalistica e marginale». I fir
matari del documento concludono affermando, di guardare «con 
attenzione al prossimo congresso del PCI». 

Sequestrato un chilo di eroina 
Due persone arrestate a Crema 

CREMA — Un chilo di eroina pura per un valore di oltre un 
miliardo è stata sequestrata, in provincia di Crema, dal cara
binieri. Due persone sono state, arrestate. Le manette sono 
scattate al polsi dell'impiegato di banca Giuseppe Filo (origi
nario di Reggio Calabria) e del macellalo Bruno Procca. I due 
dovranno rispondere anche di detenzione abusiva di arma da 
fuoco (una 8mlth and Wesson cai. 38), di proiettili e di attrezzi 

, per la lavorazione della droga. L'operazione ha preso le mosse 
dal sequestro, avvenuto alcuni giorni fa, nella stessa zona, di 
un grosso quantitativo di hashish (29 kg.). 

Il Partito 

Inidatire della sezione Scuola e Università 
ROVIGO, 19/10: Attivo di Partito sulla scuola con il compagne Osvaldo 

NAPOLI. 20/10: Assemblea pubblica sona scuola: «Programmi di rifor
ma • un piano cho vada ottrs remorgotua» con Giovanni Berlinguer. 
TERM, 22/10: Muntone di insegnanti con il compagno Osvaldo Roman. 

MaaifestazkMii 
OGGI: Minucd, Roma; a C. Paletta. CoJomo (Parma): Fibbi, Massa 
Carrara; libertini. Arano; Violante. Lacca. 
DOMAMI: G. C Paletta. MNeno; Libertini, Genova; Trlva, Firenze; Trrvel-
a. Crotone. 
MARTEOc Mmuosi. NepoS; Ckiffinl. Pistoia; Libertini, Rome Vw Zone. 
MERCOLEDÌ: MmuccC Reggio Calabrie. 

• • • 
I Mfvviori otjt orwppo cQnwjneViv sono » n v n so t N t f f prt*#fiu sci** 
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INFORMAZIONI KUKIDENT. 

COSI, 
seni 

cotiuna 

Anche per chi ha 
.la dentiera, un 

alitò fresco è impor
tante. e questo è vero 
soprattutto in certi 
momenti... 

Se la dentiera non 
è ben pulita, gli al
tri se ne accorgono, 
come si accorgono se 
uno si lava poco i den
ti: in fondo e la stes
sa cosa. 

Insomma, una 
bocca fresca è il pri
mo modo per non 
sentirsi a disagio 
quando si è vicini ad 

altre persone. . 
E proprio perché 

falito è un grosso 
problema, non basta : 
la semplice igiene con: 

dentifricio e spazzo
lino. che non arriva 
a pulire la dentiera 
anche nei punti più 
nascosti. 

Per questo oggi 
esiste un prodotto, 
le.Compresse .Kuki-
dent 2 fasi, in grado 
di assicurare un'igie
ne profonda alla pro
tesi. e quindi una boc
ca sempre fresca.. 

Kukkieiit 2 fasi: 
• m i swtjMema di alito. 

Perché la Compressa Kukidenl 2 fasi, l'unica a 2 strali. 
bianco e azzurro. non sì limita, come avviene in una normale 
azione di pulizia, a eliminare alal
ia dentiera residui di cibo e mac
chie (prima fase, bianca), ma 
realizzi un'igiene più profonda, 
purificando e deodorando la pro
tesi anche nei punii più nascosti. 
dove lo spazzolino non può arri" 
wiri* (seconda fase, azzurra). 
• È proprio grazie a attesta se

conda fase che si elimina ogni pro
blema di alito e si assicura alla 
bocca, una nuova e prolungata fre
schezza. Potete trovare i prodotti 
Kukidem'in farmacia. 

"2 fasi 
Tùtkidcnt 
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MEDIO ORIENTE Da una a otto persone sono rimaste uccise: nella sparatoria 

L'esercito apre il fuoco a Beirut 
contro i profughi dal sud Libano 

I gravi incidenti provocati dalla decisione di demolire le baracche e casupole che danno asilo a migliaia 
di sciiti fuggiti per i bombardamenti israeliani - Tensione dopo l'attentato anti-israeliano a Bhamdoun 

BEIRUT — L'esercito liba
nese ha aperto 11 fuoco ve
nerdì sera contro una folla di 
profughi sciiti dal sud del Li
bano, che si opponevano alla 
distruzione delle «costruzio
ni abusive» In cui da anni 
hanno trovato alloggio alla 
periferia della città. Da una a 
otto persone, secondo le di
verse fonti, sono rimaste uc
cise nella sparatoria; nume
rosi i feriti e gli arrestati. I 
gravissimi Incidenti sono av
venuti nella zona di Ouzai, 
un sobborgo della periferia 
sud di Beirut non lontano 
dall'aeroporto internaziona
le. A poca distanza si trova il 
quartler generale del mari-
nes USA Inquadrati nella 
forza multinazionale, men
tre l'Insieme della zona è af
fidata al controllo del con
tingente Italiano. 

La decisione di demolire le 
casupole e baracche — proli
ferate fino a fare di Ouzal 
una vera e propria borgata, 
abitata in prevalenza da mu
sulmani sciiti — rientra In 
quelle «operazioni di bonifi
ca» che l'esercito ha intra
preso da un palo di settima
ne e che hanno suscitato re
sistenze e proteste anche vi
vaci. Il pretesto formale, nel 
caso di Ouzal, è che le «co
struzioni abusive» costituì-
rebbcro un pericolo per 11 
traffico aereo data la vici
nanza con l'aeroporto; in 
realtà il sospetto è che si sia 

voluto smantellare qualla 
che è sempre stata una roc
caforte dell'organizzazione 
(e della milizia) sciita «A-
mal». Va ricordato che ana
loghe misure di demolizione 
sono state adottate dentro ed 
intorno al campi profughi 
palestinesi non lontani da 
Ouzal, nonché nel quartieri 
popolari dove sono partico
larmente forti le organizza
zioni della sinistra libanese. : 

All'arrivo del soldati, mu
niti di bulldozer, per dare 11 
via alle demolizioni, migliala 
di persone sono scese In stra

da per manifestare la loro 
protesta e per chiedere che 11 
governo provveda a dare lo
ro degli alloggi alternativi. 
Sono state erette barricate e 
sbarramenti di copertoni da
ti alle fiamme. Quando l sol
dati hanno tentato di abbat
tere una moschea «abusiva», 
la folla ha Iniziato una fitta 
sassalola, alla quale si è rea
gito sparando. Secondo 11 
giornale «As Salir» ci sareb
bero stati un morto, 15 feriti 
e 50 arresti, secondo altre 
fonti 1 morti sarebbero quat

tro, secondo la radio del «Ma-
rabltun» (nasserlani Indi
pendenti) addirittura otto. 
La polizia dal canto suo nega 
che ci siano state vittime. 

Quasi a bilanciare le pro
teste a cui 11 suo operato ha 
dato luogo a Beirut ovest, 
nelle ultime 48 ore l'esercito 
ha preso posizione nel quar
tieri orientali di Hadeth, Ha-
zmleh e Baabda, In vista di 
operazioni di rastrellamento 
delle armi che dovrebbero — 
secondo gli intenti del presi
dente Qemayel — portare 

SALVADOR 

Ucciso un americano catturato 
con gli uomini del «Fronte» 

SAN SALVADOR — Un cittadino stranie
ro, «dalle evidenti fattezze anglosassoni» e 
con documenti che fanno presumere si tratti 
di uno statunitense, è stato ucciso dall'eserci
to governativo salvadoregno. 

L'episodio presenta aspetti misteriosi e In
quietanti. Secondo la ricostruzione ufficiale 
fornita dalle autorità salvadoregne, l'uomo 
(che secondo un documento trovatogli ad
dosso doveva chiamarsi Michael Kllne) sa
rebbe stato catturato durante uno scontro 
con 1 guerriglieri del fronte «Farabundo Mar
ti» nella provincia di Morazan. Mentre veniva 
trasportato su un camion nella guarnigione 
militare, si sarebbe impossessato del fucile di 

una guardia e avrebbe tentato la fuga. A que
sto punto sarebbe stato colpito dal proiettili 
sparati dal soldati che lo inseguivano. 

La versione appare assai poco convincente 
e ha messo in grave imbarazzo l'ambasciata 
statunitense a San Salvador, la quale sta ri
cevendo pressioni per aprire una propria in
chiesta sull'accaduto. Finora, il portavoce 
dell'ambasciata stessa, Don Hamilton, si è 
limitato a dichiarare che «non esiste alcun 
elemento per dire che si tratti effettivamente. 
di un cittadino americano». > ?, 

Intanto, l'offensiva scatenata dagli uomini 
del «Farabundo Marti» continua a dispiegar
si. Ieri unità guerrigliere si sono spinte fino 
alla periferia della capitale. 

entro due settimane al disar
mo anche delle milizie di de
stra. A Beirut comunque si 
nutre In proposito molto 
scetticismo, specie dopo che 1 
capi militari della «Falange» 
hanno detto chiaro e tondo 
che non accetteranno di di
scutere su un loro disarmo 
•almeno per 1 prossimi tre 
mesi». 

Una certa tensione regna 
intanto nella zona fra Aley e 
Bhamdoun, sulla strada per 
Damasco. A Bhamdoun l'ai-
troleri sera due soldati israe
liani sono rimasti uccisi, in
sieme ad un civile, per l'e
splosione di un'auto bomba, 
e si teme che le forze del Tel 
Aviv possano compiere qual
che azione di rappresaglia. 
Due settimane fa ad Aley sei 
israeliani erano morti in una 
Imboscata e il giorno dopo 1' 
aviazione di Tel Aviv aveva 
attaccato posizioni israelia
ne nella valle della Bekaa e 
sul passo di Dar el Baldar. 

Sembra aver segnato inve
ce una pausa il conflitto tra 
falangisti e militanti drusl 
che ha infuriato negli ultimi 
cinque o sei giorni nella zona 
fra Aley e le alture dello 
Choufi II tentativo del falan
gisti di assumere 11 controllo 
di villaggi drusl ha provoca
to nella zona aspri combatti
menti, con l'impiego anche 
dell'artiglieria, ed ha spinto 
gli israeliani ad intervenire 
per separare 1 contendenti. • 

GRAN BRETAGNA Un rapporto sarà esaminato dal Sinodo dei vescovi 

La Chiesa in campo contro le H 
«La forza atomica non è più moralmente accettabile come base per il futuro del mondo» - Disarmo unilate
rale per scongiurare una nuova escalation -Chiesto lo smantellamento di tutte le basi sul suolo britannico 

Dal nostro cof rispondènte 
LONDRA — «Le armi nucleari 
rinnegano la concezione cristia
na della pace: ne sono una aper
ta e diretta contraddizione». 
Cosi afferma il rapporto di una 
commissione della Chiesa d'In
ghilterra che verrà pubblicato. 
nei prossimi giorni. La commis
sione si è convinta, dopo uno 
studio attento, che •non ci si 
può più affidare all'elemento 
nucleare, come deterrente, in 
qualunque sistema di difesa: la 
forza atomica non è più moral
mente accettabile come base 
per il futuro del mondo*. 

Il rapporto verrà sottoposto 
al Sinodo dei vescovi e dei fede
li anglicani nel prossimo feb
braio. Se approvato, diventerà 
politica ufficiale della Chiesa 
d'Inghilterra. Ma qualunque 
sia il risultato del dibattito in 
cono (molte voci autorevoli e 
gruppi di pressione stanno cer
cando infatti di impedire l'ado
zione del documento), non c'è 

Brevi 

dìibblò che ir pronunciamento 
religioso sulle armi atomiche 
sta sollevando un grande inte
resse presso il pubblico e la 
malcelata costernazione degli 
ambienti governativi. • •' • • 

Il rapporto è intitolato: «La 
Chiesa e la bomba». I suoi re
dattori negano che si tratti di 
una presa di posizione pacifi
sta. Mettono invece in luce la 
natura oggettiva, imparziale, 
dell'analisi da loro condotta. La 
rinuncia a tutti gli ordigni nu
cleari — essi dicono—compor
ta naturalmente dei rischi poli
tici. Ma anche la continuata e-
scalation degli armamenti met
te a repentaglio la stabilità del 
mondo. Si tratta dunque di sce
gliere la via più equilibrata e 
giusta: ossia, il metodo migliore 
per far progredire i negoziati 
sul disarmo e la volontà della 
maggioranza per la conquista 
della distensione e della pace. . 

La commissione anglicana 
preferisce correre il rischio con

nesso con una iniziativa di di- " 
sarmo unilaterale anziché l'evi
dente pericolo di una ininter
rotta e accelerata corsa al riar
mo. Frattanto un sondaggio d* 
opinione preparato per una 
stazione televisiva (Weekend 
tv) rivela che una considerevole 
maggioranza degli intervistati 
ritiene «immorali» le armi nu
cleari anche se solo una mino
ranza si spinge fino a chiedere 
la rinuncia totale e unilaterale 
ad esse. La commissione (di cui 
è a capo l'arcivescovo di Sali-
sbury^ reverendo John Baker) 
sostiene che la proliferazione 
dell'arsenale atomico ha cam
biato la natura della guerra. 
Non si tratta più di chiedere ai 
cristiani di morire per la loro 
fede e le loro idee, ma di essere 
pronti ad uccidere per esse. 
Nell'era atomica, al soldato 
non viene più chiesto di dare la 
propria vita «cosi che altri pos
sano continuare a vivere», ma 
solo «perché altri possano mori-

re».Tn termini téótògicir <Iun~ 
que, il rapporto conclude di
cendo che il concetto di «guerra 
giusta» ha ora perduto ogni va
lidità. Lo studio della chiesa d' 
Inghilterra (un volumetto di 
170 pagine) cerca di anticipare 
le obiezioni di quanti potrebbe
ro rimproverarlo di ingenuità 
perché attribuisce alTUnione 
Sovietica l'intenzione di non 
volere accrescere il proprio po
tere attraverso l'uso dell'atomi
ca. «Anche se la nostra opinione. 
dovesse risultare sbagliata, 
questo non toglie niente all'ar
gomento da noi esposto: l'ini-. 
moralità dell'atomica, l'assenza 
di giustificazione per un con
flitto nucleare, l'impossibilità 
di sostenere la causa della giu
stizia con una guerra atomica». 
Di fronte all'escalation, la Rus
sia si sente in dovere di aumen
tare il suo arsenale militare, ina 
in fin dei conti «è l'occidente 
che si sente in una posizione di 

'póféfsostèhere la contìnua e~-
scalation allo scopo di mettere 
la Russia in ginocchio sul piano 
economico». 

II rapporto chiede l'abban
dono di tutte le armi atomiche 
di fabbricazione britannica o a-
mericana e lo smantellamento 
di tutte le basi nucleari sul suo
lo inglese compresa la progetta
ta installazione dei . missili 
«Cruise» e «Pershing». Com'è 
noto, sia il Partito Laburista 
che quello Liberale ai sono e-
8pressi a favore del disarmo a-
tomico. Dal canto suo, l'on. Da
vid Owén, al congresso social
democratico, ha proposto la 
creazione di una zona smilita
rizzata di 150 chilometri nell* 
Europa centrale: una fascia 
neutralizzata che, senza pregiu-
dirioper i propri equilibri, la 
NATO è in grado di dichiarare 
da sola anche senza una garan
zia preventiva di reciprocità da 
parte sovietica. . -

Antonio Bronda 

Designato il successore di Dom Mintoff a Malta 
LA VALLETTA — • congiBseo dal Partito laburista maltese ha approva» 
•Tunanimitè la proposto tormulete dal premier Qom Meie^ di designare a suo 
futuro successore ala guida dal partito l'avvocato di 49 anni Cannalo Mrfsud 
Bonn*». Dom Mmtoff. che ria 66 anni, potrebbe non scender» in izza in una 
prossima consunaziane elettorale. 

Finita la visita di Mengistu in URSS . ' . • 
MOSCA — Menpjitu Hate Mariam ha lasciato ieri ruftSS al «armine di una 
«visita di lavoro» di angue giorni. H presidente etiopi» si * incordato nei carso 
del euo soggiorno in Unione Sovietica con i prìrcipaf drigej«a del Crtwnino, da 
Breznev a Usónov a Gromko. Secondo fonti ccedentaf. avrebbe decusso 
anche data fornitura di nuova anni sovietiche ajrEbopia 

Ex presidente boliviano 
sarà processato in contumacia 
LA PAZ — L'ex presidente data Bofcvia. generato Usa Genia Mata a 1 suo 
ministro deTintarno ecfonneto Usa Arca Gomez. rifugiatisi martedì scorso in 
Argentina, saranno gudcati da un. rfcunele menare. Lo ha raso noto una fonte 
doV/osorcrto bcawono. 

Vertice balcanico proposto 
da Bulgaria • Romania 
SOFIA — I capi di staso a dai paniti comunisà di Bulgaria a Montana. Todor 
Zhrvkov a Meo*» Ceauaaatu. hanno rilanciato da Sofia la propoeta di un 

••a penisole in 
i capi di staso e di 
warnèwe anche lo 

è da cjueJche giorno in 
Sua è stata, anni fa, la prima idea di una zona 
rawebve ara stata riprese fanno acorao da ZK-

U conferenze, e cui 

vfcov. 

La visita di Georges Marchais m Cina 
PECHINO — Oggi ai concluda la prima parte dee* incontri d 
gudeta dal segretario dal PC wantaee Georges Marchais naia < 
La delegazione penta poi ala volta di Kon. Shangai a atee locavo) a < 
tornare a Pachino 125 ottobre, lari Marchete ha va rateo ventalo 11 

Tien Anman dove è esposta la terna imbottamela di Meo. Mai 
Shangai è previsto che Marchais faccia un decorso eruniver-

art* Fudan e, al ritorno a Pechino, che ai incontri con Oeng Xieoping. 

Sperimentato nuovo missile nucleare sovietico 
WASHINGTON — • nuovo 

denominato SSMV-20. ha un raggio di 
edeins/edDtf portare un eo/appotoe di ben 12 

americani» R nuovo 
di cèca t-000 cMomsvi 

Progetto di unione tra Mali a Guinee 
BAMAKO — La grande 

ncQetnw* m torme 
dar Africa 

va Guinee e Mas ha 

rantico impero del Mal che ai 
v a i 13* a 117» secolo. 

Aspro scontro 
tra i liberal-
democratici 

per succedere 
a Suzuki 

TOKIO — Furibonda lotta 
tra correnti, all'interno del par
tito liberaldemocratico, per la 
successione al dimissionario 
primo ministro Suzuki 11 diret
tivo del partito non è riuscito, 
infatti, a raggiungere l'unani
mità sul nome dell'eventuale 
successore alla giuda del parti
to e del governo. Sono quattro, 
finora, gli esponenti politici che 
hanno ufficialmente presenta
to la propria candidatura: il di
rettore generale dell'ente per la 
conduzione amministrativa 
YasuhirO Nakasone; il direttore 
generale dell'ente per la pro
grammazione economica. To
sino Komoto; il ministro per il 
Commercio con l'estero e l'In
dustria, Shintaro Abe ed U di
rettore generale dell'ente per la 
Scienza e la tecnologia, lenirò 
Nagakawa. 

Le primarie del partito che 
dovranno indicare i tre princi
pali candidati si svolgeranno il 
23 novembre. Due giorni dopo i 
parlamentari tiberaldemocrati-
ci sceglieranno, fra i tre candi
dati nominati dalla base, il fu
turo presidente. Le dimissioni 
di Suzuki hanno lasciato il par
tito diviso in due schieramenti: 
il primo che fa capo all'è» pri
mo ministro Tanaka, sulla cui 
lùtea «trovano anche Suxuki e 
Natasene, • 0 secondo che 
con prende Komoto, Nasa Ja
va « l'ex primo ministro Fuku-
da. 

Hanoi pronta 
a migliorare 

i rapporti 
con la Cina 

e con gli USA 
TOKYO '-1' D Vietnam in-

tende migliorare le sue relazio
ni con la Cina ma resta •pronto 
per il peggio» se nessun acco
modamento dovesse rivelarsi 
possibile. Così ha dichiarato a 
Hanoi il ministro degli esteri 
Vo Dong Giang in un'intervista 
rilasciata ad un inviato dell'a
genzia giapponese «Kyodo». 
Nel corso dell'intervista il ni* 
nistro ha periato della presenza 
di «elementi reazionari» nella 
dirigenza cinese, ed ha attribui
to ad casi una politica di «e* 
spansionismo» e di ostilità nei 
confronti del Vietnam. 

Vo Dong Giang ba comua-
que auspicato una rapida rispo
sta di Pechino atta proposte 
formulate in passato dal Viet
nam per una normalii lai m te 
delle relazioni bilaterali fra i 
due paesi. 

n ministro ha detto che il suo 
paese è disposto anche a mi
gliorare le relazioni con tutto 1' 
occidente, compresi gii Stati U-
niti, ma ba accusato questi ulti
mi di voler porre ora •condizio-
ni uiaccettabui» per un recipro
co riconoadaaento diplooMitica 

Vo Dong Giang ba «fina bia
simato 0 governo meaponni 
per il ano allinsanunto con 
Quello amariceno. aifennando 

rieortari atta lunga mi tuo urta-

Missile a 
media gittata 
lanciato da 
sottomarino 

nucleare 
TOKIO-La Cina è riuscita 

per la prima volta a lanciare 
con successo un missile balisti
ca da un suo sottomarino a pro
pulsione nucleare. Lo scrive a 
Tokio il quotidiano «Yomiuri», 
citando fonti governative giap
ponesi secondo cui 0 lancio è 
avvenuto martedì scorso nel 
mar Cinese orientale. Le fonti 
hanno precisato che si è tratta
to di un missile a media gittata 
e che la Cina intende compiere 
altri due o tre esperimenti del 
genere nei prossimi dieci gior
ni 

La Cina è in questo modo il 
quinto paese al mondo a posse
dere missili balistici, in grado 
di essere lanciati da sottomari
ni, dopo gli Stati Uniti, l'Unio
ne Sovietica, l'Inghilterra e la 
Francia. Il missile collaudato in 
questi giorni era del tipo 
•IRBM» ed aveva una gittata di 
1200 chilometri. Nel maggio 
del I960 i cinesi lanciarono con 
altrettanto successo misaui ba
listici intercontinentali dirao-

k*ia 
nel settore, ulteriori pasti a-
vanti. Fonti cinesi, interpellate, 
non hanno rilanciato rtirbiera-
noni. 

UN CENTAURO PER AMICO 

i <m e-li 
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Ricerca della Federmeccanica sulle relazioni industriali 
MILANO — Le fàbbriche te
lici del dottor Mortlllaro. di
rettore della Federmeccani
ca, l'associazione che difen
de gli Interessi degli Indu
striali del settore. Potrebbe 
essere ti titolo della ricerca 
presentata l'altra sera, alla 
viglila di un'altra settimana 
di grande calvario per le sor
ti di una trattativa che non 
Inizia mal sul rinnovi del 
contratti di la VOTO. E a legge
re dentro l dati emersi dalla 
ricerca qualcuno potrebbe 
anche dedurne che di tratta» 
Uve non c'è poi molto biso
gno. Un sondaggio, dunque, 
voluto per alutare le sparate 
del vari Romiti vogliosi di 
stravincere su un sindacato 
per ora ancora diviso? Le co
se non stanno proprio così, 
anche prendendo In seria 
considerazione la ricerca fir
mata da Gabriele Calvi, pre
sidente di un Istituto specia
lizzato come l'Eurlsko. 

Certo, il quadro che emer
ge è Idilliaco. La lotta di clas
se, o perlomeno quella che 
un tempo era chiamata la 
«conflittualità permanente», 
cavallo di battaglia degli I-
deologhl Imprenditoriali, ap
pare In netto declino. 1142% 
degli Imprenditori sostiene 
di non aver mal utilizzato 
negli ultimi cinque anni la 
contrattazione aziendale e 
solo II 44% prevede di farvi 
ancora ricorso. OH scioperi? 
Il 40% degli Industriali ri
sponde: l miei dipendenti 
non vi aderiscono mal. l'pic
chetti' davanti al cancelli? 
Sono scomparsi. Nell'80% 
delle fabbriche non vengono 
mal utilizzati. L'assentei
smo, altro filo conduttore di 
una campagna assordante? 

La fabbrichetta ò 
più docile ma non 
dà retta a Merloni 
li 21% degli Imprenditori di
chiara che è 'Inesistente» e II 
42% che è di 'dimensioni tol
lerabili». 

Nelle azlnde, dunque, si la
vora, si produce. Il sindaca
to, quasi, non esiste. Non so
lo, Il 90% degli Interpellati 
sostiene che le relazioni con t 
dipendenti sono tra 
l'tottlmo», Il 'buono» e II fal
serete», ma II 79% aggiunge 
che ha Instaurato 'rapporti 
diretti», dunque scavalcando 
1 sindacati, con l lavoratori. 
Questi ultimi, evidentemen
te, stando al sondaggio volu
to dalla Federmeccanica, 
hanno ormai rotto con le 
proprie organizzazioni. E In
fatti gli operai Interrogati ri
spondono per 11 65% che «/a 
contrattazione nazionale 
collettiva è fatta da dirigenti 
sindacali che sono ormai 
lontani dal bisogni e dalla 
realtà del lavoratori dipen
denti». Anche se poi gli stessi 
operai per 11 58% riconosco
no che In effetti 11 sindacato 
•difendegli Interessi di tutti l 
lavoratori nel loro comples
so», più che quelli personali 
di ogni singolo occupato. 

Un quadro non troppo 
confortante, dunque, per 
COIL, C1SL e UIL. Ma poi, 
leggendo tra le righe, si capi
sce qualcosa di più. 81 capi
sce, ad esemplo che t buoni 
rapporti nelle aziende tra o-
perat è padroni riguardano 
soprattutto te piccole fabbri
che. Quando si prendono In 
considerazione le unità pro
duttive con oltre duecento 
dipendenti II clima cambia 
di colpo. Qui, Infatti, nel 30% 
del casi le relazioni Indu
striali sono addirittura 'pes
sime», secondo II giudizio de
gli Imprenditori. 

Risultati contraddittori, 
In definitivo. Certo, 11 69% 
degli Imprenditori sostiene 
come 'Inammissibile» la ri
chiesta contrattuale di ri
durre gli orari di la voro; e pe
rò un terzo degli Interpellati 
dice che è 'contrattabile» e II 
3% sostiene addirittura che 
è 'Inevitabile». E poi, se tutte 

Q ueste sono le premesse: fab-
rlche felici, trattative diret

te scavalcando 11 sindacato, 
ecc., la famosa linea della 
'fermezza* propugnata dalla 
Contlndustrla dovrebbe tro

vare un vigoroso seguito di 
massa. Anche perché la Con-
flndustrla, la Federmeccani
ca, non sono state sole e si
lenziose In questi mesi. Un 
tema come quello del «costo 
del lavoro» ha Impegnato le 
più belle menti del giornali
smo scritto, parlato, video-
trasmesso. 

E Invece, no. L'arroganza 
di un Romiti non ha eccitato 
gli Italiani. Alla richiesta di 
un giudizio sull'atteggia
mento della Contlndustrla 
che ha preteso e tuttora pre
tende un negoziato prima sul 
costo del lavoro e poi sul con
tratti non si è registrato — 
secondo la ricerca dell'Euri-
sko — un coro di entusiasti
co consenso. Solo II 25% del
l'opinione pubblica In gene
rale ha espresso II proprio 
accordo; un altro 25% ha 
detto »non d'accordo» e II 
50% ha preferito astenersi, 
dire 'non so». Semplice disin
formazione, spiega II dottor 
Mortlllaro. Oli Italiani non 
leggono, non sanno, non 
guardano la televisione. Una 
campagna forsennata sul 

costo del lavoro, tallita. Per
ché gli Italiani sono una 
massa di analfabeti, un po' 
cretini. Noi non slamo sicuri 
che le cose stiano proprio co
sì. È più probabile che Invece 
non abbiano compreso le ra
gioni di questa campagna 
ovvero ne abbiano compreso 
le ragioni In gran parte poli
tiche. Infatti anche guar
dando tra coloro che pure 
appoggiano la 'fermezza» 
confindustriale si possono 
notare risposte Interessanti. 
Il 40% ad esemplo dice che 
'11 problema del costo del la
voro esiste e va risolto» ma 
solo ti 7% fa riferimento alla 
«scala mobile». 

Oli stessi Industriali, del 
resto, non si schierano com
patti attorno a Merloni, Ro
miti e Mortlllaro. Se è vero 
Infatti che 11 71% dichiara 
che l'atteggiamento assunto 
nel confronti del sindacato «è 
credibile», un bel 21% è con
vinto che Merloni e soci 'fan
no la voce grossa e poi cede
ranno» e un cinque percento 
definisce 'Inaccettabili» gli 
atteggiamenti assunti. Non 
sappiamo quanto queste 'fo
tografie» siano veritiere (ab
biamo sempre avuto qualche 
personale se ettlclsmo su 
questi sondaggi) ma reputia
mo verosimile che ormai an
che tra gli Imprenditori corri 
qualche dubbio. Cancellare II 
sindacato dalle relazioni In
dustriali, come predica Ro
miti, può essere pericoloso, 
così come togliere d'autorità 
la scala mobile dalle buste 
paga. Anche le 'fabbriche te
lici» potrebbero avere qual
che sussulto. 

Bruno Ugolini 

Aperture, 
ma timide, 
della 
Federconsorzi 
La partecipazione della Confcoltivatori al 
«90°» è stata ridimensionata da Serra 

PIACENZA — È ancora presto per dire se 11 novantesimo 
anniversario della nascita della Federconsorzi potrà essere 
ricordato come l'inizio di una nuova era, quella dell'apertura 
effettiva a tutte le componenti del mondo contadino. Sino 
all'altro ieri la morale (e la politica) prevalente all'interno 
dell'organizzazione coincideva con quella della parte della 
DO più chiusa al dialogo. Ieri la presenza del compagni-Avo-
Ilo e Ognlbene (presidente e vice-presidente della Confcolti
vatori) accanto a Truzzl sul palco del teatro comunale di 
Piacenza poteva essere interpretata come un segnale positi
vo, uno spiraglio di collaborazione perché la Federconsorzi 
diventi in breve tempo un'organizzazione «In grado di corri-
spondenre alle aspettative del mondo agricolo e di svolgere 
un'Importante azione a favore di tutta l'economia del Paeset. 
Del resto, I dirigenti della Confcoltivatori, nel giorni'scorsi, 
avevano accettato l'invito ad essere presenti alla manifesta
zione di Piacenza ribadendo la propria posizione: «La Feder
consorzi — aveva detto Avollo - deve democratizzarsi, diven
tare una struttura di servizio per tutti 1 produttori agricoli, 
singoli ed associati!. Una posizione nota, per la quale da tem
po la Confcoltivatori si balte e che tuttavia Ieri Avollo e Ognl
bene non hanno potuto esprimere davanti alla platea di Pia
cenza, perché 11 programma non prevedeva 11 loro Intervento. 
Hanno parlato, invece (com'è ovvio), Serra e Loblanco, per 
esprimere tesi che ridimensionano la disponibilità espressa 
da Truzzl. Non è nostra Intenzione sottrarci al dialogo — 
hanno detto — né alla ricerca di convergenze, tuttavia ricor
diamoci che la Federconsorzi è uno strumento economico di 
emanazione della Coldirettl e della Confagrlcoltura: come 
tale l'organizzazione può aprirsi a forme di collaborazione e 
intese con altri, purché non vengano combinati «matrimoni 
anomali». Insomma, un po' d'acqua fredda sul fuocherello 
che Truzzl pareva aver acceso. «A Piacenza — ha commenta
to 11 compagno Ognlbene — da una parte si sono manifestate 
alcune volontà positive; dall'altra, però, ancora non si lntrav-
vedono precise intese». 

Anche fibre 
e alluminio 

• . • 

investiti 
dalla crisi 
Respinta la richiesta di cassa integrazione 
deU'Efim - Guerra commerciale Cee - Usa 

MILANO — Il ministero del
le Partecipazioni statali ha 
accolto la richiesta della 
FLM di non concedere 11 pro
prio benestare alla proposta 
dell'EFIM di mettere In cas
sa Integrazione per sei mesi 
690 lavoratori di tre stabili
menti del gruppo. Alla base 
del diniego — ha spiegato un 
comunicato del ministero — 
sta la considerazione che del
la grave crisi dell'alluminio 
si occuperà nel prossimi 
giorni il Comitato Intermini
steriale per la politica Indu
striale (CIPI) che discuterà 
proprio 11 relativo plano di 
settore. A Porto Marcherà, 
lunedì, 1 lavoratori dello sta
bilimento EFIM sciopere
ranno per 4 ore. 

Molto preoccupanti ri
mangono comunque le pro
spettive dell'occupazione nel 
settore, che va ad ag 
si agli altri nei quali sono og 
gì minacciate decine di mi
gliala di posti di lavoro. 

Proprio In questi giorni la 
CEE si appresta Infatti a va
rare un plano di drastici ta
gli alla produzione di fibre 
artificiali (si prevede una ri
duzione della capacità pro

duttiva comunitaria di circa 
400 mila tonnellate) che non 
potrà non avere serie riper
cussioni sull'occupazione. È 
anche questa una delle con
seguenze della guerra com
merciale In attolra l'Europa 
e gli altri paesi Industrializ
zali, una guerra che ogni 
giorno si arricchisce di nuovi 
episodi. In settimana è previ
sta una riunione dell'apposi
to comitato europeo — 11 
CIRFS — per una decisione 
operativa, un ulteriore dra
stico taglio alla produzione è 
considerato tra 1 produttori 
europei «Inevitabile» per 
riacquistare vitalità nel con
fronti della concorrenza a-
merlcana. 

E a proposito di guerra 
commerciale va segnalata u-
n'altra notizia, che viene da-

?;ll USA: la dogana statunl-
ense ha annunciato che d'o

ra Innanzi controllerà con 
{•articolare severità 1 prodot-
l di lana Importati dall'Ita

lia. Si tratta di un'ulteriore 
difficoltà frapposta alle Im
portazioni dall'estero dall' 
amministrazione Reagan, 
per la quale, evidentemente, 
il liberismo ad oltranza vale 
solo quando fa comodo. 

MILANO — Per unanime 
ammissione l'Industria aero
nautica italiana, sia pubbli
ca che privata, non sta attra
versando un momento felice. 
In particolare 11 settore pub
blico, legato a partecipazione 
statale IRI e EFIM, sembra 
essere Immerso In una pro
fonda crisi (crisi di crescita 
secondo le tesi più ottimisti
che) che ormai da anni ne 
impedisce 11 «decollo». Non 
solo. Se non si corre rapida
mente al ripari, l'aerolndu-
stria Italiana, stretta, anzi 
soffocata com'è nella morsa 
spietata del colossi stranieri 
e soprattutto statunitensi, 
rischia di essere costretta ad 
un rischiosissimo atterrag
gio di fortuna per legarsi 
sempre più al pernicioso 
meccanismo delle costruzio
ni su licenza. Non è un mi
stero che, ad esemplo, nel 
settore «ala rotante» (elicot
teri) oggi in Itala si dipenda 
totalmente da brevetti e li
cenza straniere: Sikorsky, 
Bell, Hughes e cosi via. 

Insomma, il settore dell' 
Industria aeronautica pub
blica che dà lavoro a quasi 23 
mila addetti appare, se non 
sull'orlo, comunque abba
stanza prossimo al collasso. 

Problemi che si chiamano 
Inesistenza o quasi della ri
cerca, strategie produttive in 
chiaro contrasto con gli inte
ressi complessivi dell'aeroln-
dustria nazionale, totale as
senza di programmazione e 
coordinamento su scala na-

Guerra a colpi d'aerei e di elicotteri 
fra Agusta (Efim) e Aeritalia (IRI) 

Il Boeing 7 6 7 alle cui costruzione pertecipa l'Aeritalia; na te foto 
Aguata durante im'esercttsaione mattare 

zlonale e, Infine, aperta o im
plicita concorrenza spesso al 
limiti del lecito fra t due 
gruppi pubblici Aeritalia 
(IRI) e Agusta (EFIM), deter
minano una situazione di 
stallo In un settore le cui pos
sibilità di espansione sono 
legate in gran parte ad una 
politica industriale e com
merciale aggressiva (nel sen
so positivo del termine) o-
rientata soprattutto verso i 
mercati stranieri. 

Accade invece che 1 mag
giori gruppi aeronautici 
pubblici utilizzino gran par-

I te delle loro energie finan

ziarle, tecnologiche e umane 
in un duro confronto a due il 
cui blocco inevitabile è un 
colossale spreco di risorse di 
ogn) tipo. L'esemplo del nuo
vo stabilimento di Anagnl 
dell'Adusta (EFIM) per le ri
cerche sul cosiddetti mate
riali compositi e l'impegno 
del tutto analogo sviluppato 
in altre strutture da società 
del gruppo IRI, è illuminan
te. 

Inevitabile è a questo pun
to porsi 11 problema di una 
razionalizzazione del settore 
aeronautico pubblico nel no
stro Paese. Esigenza sottoli-

sccanto al titolo un elicottero 

neata ormai da almeno dieci 
anni dai comunisti e che pa
re improvvisamente abbia 
preso quota non più terdi di 
un mese fa grazie ad Un in
tervento del ministro per le 
Partecipazioni statali De Mi
cheli* effettuato alla rasse
gna internazionale di aero
nautica di Farnborough, in 
Inghilterra. De Micheli*, con 
un discorso che fece e fa tut
tora molto discutere (anche 
in termini di positiva attesa) 
propose allora un'ipotesi di 
assetto futuro dell'industria 
aeronautica italiana imper

niato su una integrazione del 
raggruppamento Aeritalia 
con il gruppo Agusta. Entro 
l'anno, secondo le previsioni 
di De Mlchells, si dovrebbe 
costituire un solo «polo pub
blico» del settore. 

Alle dichiarazioni del mi
nistro per le PPSS ha fatto 
eco il sen. Marcora, titolare 
del dicastero dell'Industria, 
11 quale ha sostenuto la ne
cessità di una unificazione 
delle industrie aeronautiche 
nazionali. Insomma 11 pro
getto. le cui linee fondamen
tali sono condivise anche, 
pur con qualche riserva, dal
le organizzazioni sindacali, 
punta apa creazione di una 
holding che conservando per 
altro le fisionomie particola
ri di ciascuna industria (im
magine, nome, marchi, sedi, 
apparati produttivi, dirigen
ti e cosi via) realizzi la neces
saria cooperazione fra le di
verse componenti e dia con
cretezza ad una programma
zione complessiva all'intero 
settore aeronautico. Ciò si
gnifica anche costituire una 
finanziaria unica per l'intero 
settore. 

Naturalmente, su questo 
delicato ed importantissimo 
punto si sono già prodotti 1 
primi sintomi di attrito an
che se velato. Non è di poco 
conto infatti stabilire ad e-
sempio se la finanziaria do
vrà essere IRI o EFIM ovve
ro un ente creato ex novo. È 
appena il caso di sottolineare 
come la finanziarla rappre
senti solo uno strumento di, 
una politica Industriale an
cora tutu da progettare e 
realizzare nel suoi termini 
tecnici e strategici. Indispen
sabile quindi l'apertura di un < 
ampio dibattito proprio sulla 
cosiddetta «legge aeronauti
ca» presentata recentemente 
da Marcora al consiglio del 
ministri, E chiaro che all'in
dustria pubblica aeronauti
ca non servono solo quattri
ni ma anche nuovi ed effica
ci strumenti di intervento ol
tre ad un nuovo piano di set
tore. Qui si gioca davvero il 
futuro dell'aerotndustria na
zionale, La posta è certa
mente grossa. Le prospetti
ve, almeno per il momento, 
incerte. 

Elio Spada 

ITT o dollaro, il denaro caldo sceglie l'America 
ROMA — L'interesse è sceso 
dal 13 al 12% negli USA, 11 
prezzo del dollaro sale dalle 
1423 lire di lunedi alle 1437 di 
venerdì. Gli istituti economi
ci tedeschi annunciano che il 
prodotto della Germania 
scende dell'1%, i disoccupati 
saliranno da 1,8 a 2,4 milioni 
entro marzo ed 11 prezzo del 
inarco sale da 568 a 571 lire 
facendo tremare il sistema 
monetarlo europeo nel quale 
alcune monete — corona da
nese, franco belga, franco 
francese, lira — non sono in 
grado di sopportare un rialzo 
ulteriore del marco. 

Chi compra dollari e per-

La borsa 

che? Un esemplo può aiutare 
a capire. 

Giovedì a Londra la ITT 
(International Telephone 
and Telegraph) ha messo in 
vendita 40 milioni di azioni 
della sua sussidiarla inglese 
STC (Standard Telephone 
and Cables: la gemella della 
Standard italiana) propo
nendosi di ricavare 210 mi
lioni di sterline. L'offerta ha 
scatenato la corsa all'ac
quisto, con uffici bancari in
tasati, agenti di borsa ingor
gati e bagarini nelle strade 
come davanti all'ingresso 
degli stadi nelle partite ecce
zionali. Nella giornata di ve

nerdì erano state presentate 
177 mila richieste e staccati 
assegni per oltre mille milio
ni di sterline. 

Si ritiene che nei prossimi 
giorni l'offerta totale di de
naro supererà di venti volte 
la richiesta arrivando attor
no a 4.500 milioni di sterline 
(una sterlina inglese2.450 li
re). 

La società inglese di ITT 
non ha da offrire, sul piano 
industriale, grandi cose. Il 
quartler generale di ITT ne
gli Stati Uniti minaccia, ogni 
tanto, di «abbandonare l'Eu
ropa», premendo sui governi 

europei per avere commesse 
di impianti telefonici. Ha ri
dimensionato la sua presen
za nel mercato del televisori 
e altri beni di consumo. La 
sua attrazione,, dunque, va 
ricercata altrove: nell'ab
bondanza del «denaro caldo» 
(liquidità finanziaria) da una 
parte e dall'altra nel conser
vatorismo del «quadro di co
mando» ITT (unito al patri
monio, naturalmente). • 

L'acquisto di azioni ITT è 
quindi a mezza strada fra te
saurizzazione (come il «met
tere il denaro sotto 11 matto
ne» dei nonni) e investimen

to. Per la stessa ragione si 
comprano dollari e, con essi, 
titoli del debito pubblico sta
tunitense (170 miliardi di 
dollari nei prossimi tre mesi) 
emessi dal Tesoro USA; o an
che oro (tornato attorno a 22 
mila lire il grammo), argento 
o rame. Nel caso dei metalli, 
la protezione viene dalla loro 
scarsità materiale e dalla 
stabilità di domanda; nel ca
so del dollaro e del titoli del 
Tesoro USA, la protezione 
viene dalla forza politico-mi
litare. Oggi, proclamare una 
scelta di destra come fa Kohl 
in Germania significa già far 

salire il cambio della mone
ta. Ecco perché non scendo
no i tassi d'interesse: il dena
ro trova impieghi e remune
razioni senza invertirti nella 
produzione. Il risultato è 1' 
aggravarsi della recessione, 
il suo carattere mondiale. Ie
ri l'Unione Sovietica ha an
nunciato un incremento del 
2,7%, in luogo del 4,5% pre
visto, nel primi nove mesi 
dell'anno. Il credito esterno 
agli scambi ed investimenti 
nei paesi dell'Est europeo è 
quasi bloccato. Anche per 
questo produciamo meno. 

Renzo Stefanelli 

Caro-denaro in borsa: 
Milano non è New York 
MILANO — New York. New York è il grido che gli speculatori 
vorrebbero sentir risuonare anche nel pelazzaccio stile impero di 
piana degli Affari (e venerdì per un attimo c'è «tato) ma Milano 
sembra in questo momento — più che mai — lontana una calarne 
da Wall Street (comparando i due listini, il nostro sembra e da 
'Terzo mondo»). E del resto anche la Borsa «ewyoikcse comincia 
a schiacciare sul freno, anche se l'euforia, innescata dalla specula
zione dopo H sensibile ribasso dei tassi di interesse, è riuscita nello 
scopo di trascinare di nuovo, verso l'investimento azionario, anche 
la Spiccala gente: 

Sembrano in declino anche i rialzi •imitativi» di Francoforte e 
Parigi, tiene soltanto Londra e tiene, in qualche misura, (ma solo 
sui titoli al portatore, quelli comprati dalla speculazione interna
zionale) Zurigo. La molla dunque e stata ancora una volta il ribasso 
del costo del denaro che promette un rialzo del profitto. Tutto ciò 
da noi sembra lontano dal potersi verificare. I tassi dei riporti nella 
seduta dell'altro giorno sono rimasti fermi ai livelli del mese prece
dente, e il ciclo di ottobre termina sostanzialmente con un pari e 
patta dell'indice (per l'esattezza con un piccolo margine positivo 
secondo l'indice MIB curato dalla Bona). 

Il costo del denaro resta dunque l'elemento centrale anche per 
una ripresa del mercato azionario, assai più che l'attesa di certi 
provvedimenti, come quelli sui fondi comuni di investimento, i 
quali anco* una volt* varati (ma le date sono incerte) richiederan
no tempi non brevi per la loro costituzione, cui dovranno provve
dere banche e società finanziarie. 

Sul fronte del denaro, la sola novità rappresentata dalla dacieto-

I CORSI Of ALCUNI FRA I PIO IMPORTANTI 
TTTOU AZIONARI 

Tìtoli* 
• / I O 

V«merc* 
1 5 / 1 0 

Fiat 
Rinascente 
Mediobenc* 
Rea 
Retmoeffers 
Generai 
MorrtetJieofi 
OSwefti 
Pirati s-axa. 
Centrale 

tess 
307 
S2.000 

104.028 
70.100 

112.375 
M • 

1070 
1201 
2390 

1S5» 
30S 
82.600 

111.800 
78.800 

118.100 
104 

2080 
-1239 
2280 

• 24 
- 2 
• 800 
•7478 
-1800 
4-3728 
• 6 
• SO 
• 38 
- 90 

• S e t e trloS 

ne dell'ABI di pubblicizzare il cosiddetto top rate (o tasso massi
mo praticato dalle singole banche) è misura che nell'immediato 
non ha alcun effetto pratico sul mercato azionario, I segnali di una 
riduzione dei tassi sembrano peraltro affievolirai, malgrado le vio
lente polemiche dei gruppi imprenditoriali. 

Tesoro e Bankitalia sono di fronte al dilemma di frenare 1 ero
sione dei rendimenti dei BOT, per evitare brutte sorprese, (con 
conseguenze imprevedibili) alle prossime aste dei BOT (52 mila 
miliardi da qui a fine anno). . „ . . 

Sulla Borsa continua a pesare il dopo-CalvL La Centrale ha 
perduto altri colpi, sebbene venga difesa con oculatezza. Ma si 
teme che lo scorporo della Rizzoli e della Toro Assicurazioni, avrà 
ulteriori effetti debilitanti sul titolo. 

C'è stato un exploit: la Montedison è tornata sopra quote cento 
grazie al ritrovamento di un discreto giacimento petrolifero nel 
canale di Sicilia. La notizia, confermate, non era però quella attesa 
dalla Borsa. L'euforia è durata solo pochi minuti. 

" '• 9-

«Reintegrati» dal 
pretore 37 lavoratori 
della Telefunken 
MILANO — Dopo l'Alfa Ro
meo adesso è la volte dell'IRT-
FIRT Telefunken. n pretore 
del lavoro Amedeo Santosuosso 
ha annullato il provvedimento 
di cassa integrazione per 37 di
pendenti. Motivo: l'azienda 
non ha provato di aver rispetta
to l'accordo interconfederale 
che regola la riduzione del per
sonale e di aver fatto riferimen
to a criteri obiettivi nella scelta 
dei lavoratori da sospendere. 
Quindi, per il pretore, ci sono 
state delle discriminazioni an
che di carattere politico. L'or
dinanza, contenuta in una ven
tina di paginette, è stata resa 
note ien mattina a Palano di 

K" etizia dagli stessi avvocati 
dipendenti IRT-FIRT Civi-

telli e Leon, gli •tessi che banao 
natmcìimto la e u n n*r • ^saa-
f^»^»w^»9 ^•^•««•^•«•••^r^»»' w «s*«w««««««««'> ^H»^e*a e* «^«Breja^F^ 

sinistrati. dell'Alfa Romeo, 
Ovviamente il provvedimen

to arriva alla conclusione che i 

37 dovranno essere reintegrati 
nel loro posto di lavoro. Questa 
volta Santosuosso, contraria
mente a quanto aveva fatto nel
la causa dell'Alfa, non è entrato 
nel merito della kspttiaeita o 
meno del sindacato di stipulale 
degli accordi arnia una delega 

ti. E prima di stiivsis il provve
dimento ha ascoltato sindacali
sti e delegati dell'esecutivo di 
fabbrica per rendersi conto del 
modo in cui alllRT-FIRT si 
era giunti alle sospensioni. In 
un primo tempo l'azienda di cui 
il gruppo muhinationale tede-
sco vuole disfarai aveva deciso 
novecento licenziamenti, pei 
Uaafoiuieti in cessa tategtncio-
ne a sere ere per 750 diaèarhn» 
t^ò^sretadeaasytiar^iagaran-
sìe di rientro al lavoro. Nei pei* 
sai stesi daU'asw, a facain ràteo 
—11.— a->^a-L^-Hatifeaa aeWl l«s»a»̂ a-ai«Bk ̂ ÉÉS 
• P a i 9a*Jw«KaV>»wVvVHS ( H I r S T S l f Qw" 

te difendenti, i 
condo tempo se ne 
altri 29. 

T. ' v i} / ì ' . / r i ' ' 

Brevi 

Sospesi tutti gli scioperi dei marittimi 
ROMA — Popò la (adorazione marinara CGIL. OSI . UIL. anche il sindacato 
autonomo (Federmar OSAI) ha sospeso tutti gli scioperi proclamati dai maritti
mi, comprasi quatti che riguardavano i traghetti della «Tirrenia». 

Domani prende il via il 3° censimento agricolo 
ROMA — Iniziano oggi la operazioni di rilevazione per il 3* censimento dell'agri-
coltura effettuato dail'ISTAT su tutto 9 territorio nazionale. Trentamila nlevatori 
— muniti di un cartoncino riconoadbaa con disegnata una spiga in campo 
Bicolore — cominceranno la compHazione diretta dei dati relativi a 3 milioni di 

«Pool» di grandi imprese su 15 mila ettari in 
Puglie / ; 
ROMA — Un cctaeaat» progetta di recupero di 16 mila ettari di cortina ad un uso 
agricolo intensivo sta pw acattare in Puglia ed opera di un «pool» di grandi 
jmpreea. Ira cui la Fiat, la Ptesl a il Conaco (consorzio costruzioni della Lega 
data Cooperativa). Si tratta di un cosiddetto «progetto integrato»; con investi
menti par are valutali in «decina e decine di irassrd». 

Consumi petroliferi in calo nei primi 8 mesi 
ROMA-^reei primi otW ina» r* queat'arìnsiw 
in macia, in Italia dal 3.3%. 1 caio — sono dati dev'Untone petroBfera — è 
stato più riaverne negfi usi d v i a domestici (—10.5%); seguono l'industria 
I—10,2%) a gfi usi (aversi I—3,8%). In aumento i consumi nei easporti 
terrasttl ad aerei (+4.8%). 

Nuovo aumento da domani dell'olio combustibile 
ROMA — Da domani I prezzo deK'oao combustione aumenterà di 11 ire (alto 
tenore di zaMo) a tf 12 (basso tenore di zolfo) a seconda dette quarta. 

Diminuite dell'1,3 % le vendite auto 
in settembre 
TORINO — Levendrte di auto in settembre sono diminuite dea* 1.31% rispetto 
afto ateeeo mese deTanno scorso. Nel primi nova mesi dell'anno a calo è quasi 
identico: —1.25%. Lo ha comunicato ieri TANFIA. l'associazione padronale di 

Pubblicata la circolare sul prossimo condono 
ROMA — N ministero date Finanze he emenato le circolare sul proesimo 
conciono fiscale, che scadrà a 30 novembre di quest'amo. 

e 
ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

• - - Roma - Vìa G. B. Martini. 3 

AVVISO AGU OBBLUMZNMSTI 

A seguito delle estrazioni a sorte effettuate l'I 1 ottobre 1982. con l'osservan-
> za delle norme di legge e di regolamento, il 1* gennaio 1983 diverranno esigibili 
presso i consueti istituti bancari incaricati: 

al i titoli compresi nelle sene qui di seguito elencate: 

denominazione del prestito Serte W. 

6% 1965-1985 
6% 1966-1986 
6% 1967-1987 
6% 1968-1988 
6% 1969-1989 
7% 1970-1985 
7% 1972-1987 

I ero. (Galvani) 

I em. (Patinotti) 

(Rio**) 
I em. (Marconi) 

I em. (Ampère) 
(Faraday) 

(EfMson) 

7% 1973-1993 (Mevca) 

b) i titoli qui di seguito indicati: 

derKnninsgiooedel prestito 

6% 1965-1985 Oem. 

1-20-28-29-33-54 
5-22-25-35-51-58-97 
18-24-52-75-85-94-96 
26-31-35-37-39-40-59-62-110 
9-15-26-46-48-53-55-83-102 
17-18-20-43-69-77-82-103-105-
106-114 
1-18-41-46-58-65 84-98-101-103-
105-127-134-141-184-191-194-
196-216-238-247-265-275 
92-110-111119-129-137-157- . 
190-197-226-236-242-256-297-
320-343-365-390-394 

Titoli 

da 500 oboi: dal n. 17261 al a 18389 
dal n. 19208 al n. 19542 

da 1000 obbL: dal n. 30337 al n. 31333 
dal a 84455alo. 91875 

I titoli dovranno essere presentati per il rimborso muniti della cedola 
scadente il l'taglio 1983 e delle seguenti. 

L'importo delle ' cedole eventualmente mancanti sarà dedotto 
dall'ammontare dovuto per capitale. 

y 
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Qui • sinistra Emo Fer
rari 
Nella foto al centro Far* 
rari nal 1920, quando 
corrava par l'Alfa Romeo 

< Nella due foto piccole: I' 
evoiuzione dèlia Formula 
1 Ferrari; coma era nel 
'61 (pilotata da Ginther) 
s coma è neU'82 (pilota-

i ta da Tambay) 

Macai uso intervista Enzo Ferrari 
Lauto del futuro, le corse, il lavoro, i giovani, 

la gente dell'Emilia e di Modena 

*• *- H?àl 

ti* * 

Sul nostro giornale si è 
svolta una polemica sulla 
validità civile e umana delle 
corse automobilistiche. Lei, 
che è conosciuto come una 
persona umanamente ricca, 
si è mai posto questo proble
ma? Perché, nonostante tut
te le polemiche, ha conti* 
nuatof 

Non si è trattato di pole
mica, ma di franca esposi
zione di divergenti punti di 
vista sulla validità delle 
corse. Non è la prima volta 
che si discute su questo ar
gomento: ricordo di avere 
letto che nel 1808, l'anno in 
cui lo nascevo, una delle 
primissime corse organiz
zate per la nascente auto
mobile fu messa in discus
sione e sollevò accesi con
trastanti pareri. La verità è 
che l'automobile è nata con 
le corse; si è sviluppata, ha 
progredito e continuerà la 
sua evoluzione con l'avallo 
indispensabile che soltanto 
le competizioni possono of
frire al progettisti, ai tecni
ci, al laboratori di ricerca. 

Infinite volte mi sono po
sto questo problema e mi 
sono interrogato, talvolta 
anche angosciosamente. 
Dall'analisi spietata, minu
ta di tutte le motivazioni ho 
tratto quattro categorie di 
ragioni che mi hanno in
dotto, nel momenti di mag
giore scoramento, a prose
guire il cammino, e le ho 1-
dentificate In ragioni tecni
che, sportive, politiche, mo-
ralL Si può non essere d'ac
cordo su queste ragioni o . 
talune di esse, si può confu
tarne certi aspetti e partlèo^ ••• 
larità, ma negarle,signifi
cherebbe negare la realtà -
della vita. Questo è quello 
che conta: tutto il resto è 
marginale, come ad esem
pio le speculazioni giornali
stiche e televisive che si 
scatenano sugli incidenti 
luttuosi dell'automobili
smo. Chissà perché questi 
Incidenti fanno più notizia 
che non le disgrazie della a-
vlazione, o dell'alpinismo o 
della motonautica o di 
qualsiasi altro settore spor
tivo nel quale l'uomo si ci
menta giocandosi talvolta 
la vita per un'ansia di supe
ramento umano o per il 
semplice gusto del rischio? 

Ho continuato il mio 
cammino perché ho sposa
to l'automobile, e divorzia
re da un ideale significhe
rebbe tradire la memoria di 
tutti coloro che vi hanno 
creduto e punire tutti quelli 
che con me lavorano. 

Quale —a suo giudizio — 
Favvehire dello sport auto
mobilistico. ti futuro delle 
sue vetture» quello della sua 
industria? 

L'avvenire dello sport au
tomobilistico sarà positivo, 
a giudicare dalla sua popo
larità ormai diffusa in tutto 
11 mondo. 

L'avvenire dell'Industria 
che porta il mio nome do
vrebbe essere assicurato 
anche dopo di me, se essa 
sarà contenuta nelle pro
porzioni attuali, che sono 
quelle di una produzione di 
piccola serie, dove l'apporto 
intellettuale del lavoratore 
risulta ancora determinan
te. 

Lei costruisce auto che co
stano decine di milioni, auto 

riothissiini. Io però le 
una previsione sul!' 

di inedia cilindrata, 
quella economica. 

Le vetture Ferrari, anche 
se non sono le più care del 
mondo, sono costose, ma la 
loro produzione, esportata 
all'ottanta per cento, pro
cura direttamente occupa
zione a 1600 famiglie, oltre 
ben Inteso I collaboratori e-
sterni. Una previsione tec
nica sull'automobile di me
dia cilindrata? La concepi
sco per 11 futuro sempre più 
leggera, aerodinamica
mente profilata, con conse
guenti bassi consumi. 

Lei è amata da molti gio
vani che in gran numero se
guono le gare awton*obinsti-
che e parteggiano per il •ca
vallino nera». Ma per molti 
di questi giovani il lavoro è 

Ritratto di un uomo «che conta» ma che non «va mai 
a Roma» e che dalla sua Maranello si è imposto nel 
mondo. E ancora a 84 anni, ricordando le polemiche 
che l'hanno sempre accompagnato, ha qualcosa da 
dire ad un Paese da molti descritto come rassegnato 

di MaramMo che favniace e* 
perai e tecnici alla sua a* 
stenda è certamente un e-
aemaao uvatreavmnse. Ma per 
U resto del paese quali sono 
le prospettive? CflÉ un serio 

saodalizsaU non trovino pro 

t^&S&S&b 
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L'Italia può vìncere 

lavoro? 
Nella mia mentalità pro

vinciale ho sempre pensato 
che le aziende sono formate 
da uomini, poi da macchi
nari e infine da muri. Per 
questo motivo, fin dal 1943. 
ho fondato una scuola a 
Maranello per l'Industria e 
l'Artigianato. Aveva allora 
28 allievi, oggi ne conta 394. 
Questo consente alla Ferra
ri di non avere problemi di 
rinnovamento del persona
le, né immigratoli. 

Io non sono un industria
le, ma un costruttore e ri
tengo che se al Sud ci si fos
se preoccupati di «costrui
re» gli operai prima delle 
fabbriche, si sarebbero rea
lizzate poi Imprese «a misu
ra d'uomo» veramente pro
duttive e non cattedrali 
sorte soprattutto per op
portunismi elettorali desti
nate a trasformarsi in cro
niche passività nazionali. 

Quanto al pericolo che 
anche gli operai specializ
zati non trovino più lavoro, 
mi rifiuto di Immaginarlo: 
gli operai capaci non perde
ranno mai l'occupazione. 

E prevedibile — tenendo 
conto del carattere delta cri
si italiana a wmm&mm — .«• 
n'< 

ritiene venuto il momento 
di migliorare decisamente il 
trasporto pubblico? 

Anzitutto, il trasporto 
pubblico doveva essere mi
gliorato fin dal 1974 quan
do scoppiò la prima crisi 
petrolifera. Che fine ha fat
to il famoso «piano dei do
dicimila autobus»? L'e
spansione dell'automobile, 
nonostante la crisi italiana 
e mondiale, proseguirà, si
curamente. 

L'automobile è stata an
che favorita dall'inefficien
za dei trasporti pubblici, 
ma ha radici più lontane, 
ha un più ampio respiro di 
socialità e di civiltà che ha 
condizionato e rivoluziona
to la vita dell'uomo. Voglio 
citare una dichiarazione di 
Woodrow Wilson quando 
non era ancora presidente 
degli Stati Uniti, che risale 
al lontano 1906: «Nulla più 
dell'automobile ha contri
buito a diffondere senti
menti socialisti nel nostro 
Paese*. 

Sono passati tanti anni 
da allora, e lo mi sono con
vinto che l'automobile è per 
l'uomo una conquista di li
bertà. Nessuno rinuncia al
la propria libertà; è chiaro 
pero che di nessuna libertà 

è lecito abusare. 
Dopo la perdita di suo fi

glio Dino per distrofia mu
scolare lei è diventato un fi
nanziatore della ricerca me
dica nel tentativo di aiutare 
a scoprire le ragioni di que
sta malattia. Migliaia di fa
miglie soffrono non soltanto 
perché i loro ragazzi sono 
condannati. Ma anche per
ché mancano strutture ade
guate all'assistenza. Si sente 
solo anche in questo campo? 
Cosa fare? 
• Da tredici anni mi Inte
resso della ricerca sulle 
cause e le possibili cure del
la distrofia muscolare. Ho 
convocato studiosi, ho fatto 
stampare pubblicazioni, ho 
raccolto pareri, memorie, 
studi. Ho fondato il legato 
•Dino Ferrari* che ha per 
scopo di finanziare le meri
tevoli iniziative del settore, 
affinché anche dopo di me 
questa ricerca possa conti
nuare. Il legato, per dare un 
esempio, ha in corso una 
trattativa per l'acquisto di 
una apparecchiatura FO
NAR 80 BETA, che dovreb
be consentire l'analisi dia
gnostica sulla distrofia mu
scolare e non soltanto su 
questa malattia, 

Speriamo che non si 
frappongano difficoltà bu
rocratiche e che il Policlini
co di Modena arrivi a fruire 
di una strumentazione di 
tanta importanza, che nel 
caso della distrofia musco
lare rappresenterebbe un 
ausilio determinante per la 
profilassi genetica, l'unico 
concreto intervento possi
bile oggi su questa terrlbUe 
malattia. -

Che altro fare? MI sono 
convinto che si tratta, pur
troppo, di un traguardo dif
ficile, e non c'è sufficiente 
sensibilità e coscienza del 

Sroblema. Il Comune di 
lodena ha seguito questa 

mia attività e ha dato una 
sede idonea all'UILDM, 1' 
Unione italiana contro la 
distrofia muscolare. 

A Milano, a Padova, a 
Modena ho trovato rispon-
dense, non altmtaoto pres
so le massime autorità na
zionali e regVonalL 

Potrei dire che mi tento 

praticamente solo. ' 
Nel suo libro paria con 

tanto amore di Modena, con 
rispetto della storia recente 
di questa provincia e anche 
delle drammatiche lotte o-
peraie degli anni 50. Certo 
lei ha scelto Maranello per
ché in questa zona è nato, 
qui ha vissuto la sua giovi
nezza, qui la legano tutti i 
ricordi collegati agli inizi 
della sua carriera di costrut
tore. 

Che cosa pensa della Mo
dena di oggi? -

A Modena sono nato, ho 
vissuto la mia adolescenza, 
ho trascorso la vita, tranne 
una parentesi svizzera e mi
lanese. A Modena ho 1 miei 
morti. Ecco perché sono le
gato a questa città e ne par
lo con amore. La ricordo di 
43.000 abitanti e la vedo og.-
gi prossima ai 200.000. E 
una città pulita, ordinata, 
laboriosa, «prima* in molte 
graduatorie positive, e io 
mi sento fiero di apparte
nerle. 

Infine. Lei è un uomo fa
moso, che ha raggiunto uno 
dei più alti gradini del suc
cesso. Tuttavia le cinedo: ci 
sarà stata nella sua vfta una 
cosa che non farebbe più. 
Quale? 

Certamente: non abban
donerei gli studi, come feci, 
all'età di quindici armi. 

Quale la sua opinione sul 
rinnovamento de l'Unita? 
Le piace il nostro giornale? 
Che cosa fare per le pagine 

L'Unita è uno del quoti
diani che vedo tutti i giorni. 
n giornale mi appare molto 
migliorato, dal punto di vi
sta grafico, a cominciare 
dalla pulizia della testata e 
daunmpaginazione squa
drata, dalla quale spiccano 
gli elementi tradizionali co
me il corsivo di Melloni. 

Diverse notizie sono ri
portate molto per esteso, 
mentre a me piace l'esposi
zione sintetica. Condivido 
la dovizia di spazio riserva
ta alla cultura e spettacolo. 
Quanto allo spori casti io 
che difetta semmai la quo
tidiana continuità delle ni* 
brtebe, ma vi sono motti ar
gomenti trattati con gusto 
e competenza, ' . . ,_. 

l'uomo 
il vero 
motore 

M ERCOLEDÌ scorso Carlo Rleihinl ed lo siamo an
dati a MaraneUo per Incontrare Enzo Femrt. *U 
Unità» gli aveva chiesto un'intervista, avevamo 
spedito le domande, dovevamo ritirare le risposte 
ed avere conivi una con venazione. Un redattore 

del giornale mi chiese perché andavo io per un •servVkt spor
tivo» e mi fece notare che «la Repubblica» aveva mandalo 
Olannl Brera. Risposi che non volevo fare un servizio sporti
vo, ma volevo conoscere e conversare con Enzo Ferrari e 
comunicare al lettori le mie impreawkmL Ferrari è un grande 
vecchio, è un personaggio che mi ha sempre Incuriosito e 
Interessato come espressione di una certa Italia, di una certa 
borghesia. 

La mia curiosità non parte quindi solo dalle gare automo
bilistiche. L'unica gara a cui ho assistito, circa cinquantanni 
fa, a Genia per la Targa Florio, la ricordo con la stessa nostal
gia di quando penso alla vecchia Palermo distrutta e sac' 
cheggtata dalla DC. La-Targa Florio fu una delle Imprese di 
Ignazio Florio, geniale capitano d'industria nella Sicilia feu
dale, travolto nel tentativo di conciliare lo sviluppo capitali' 

jnlo 
che di una Lenza di Trabia. 

teeon-
UgUendlNuvoiarL Conobbe così la Sicilia della Targa Florio 
e dagli ultimi rampolli della aristocrazia palermitana. La 
Targa Florio è morta Insieme alle speranze di sviluppo della 

Le corse oggi sono un'altra cosa. Sono un grande awenf* 
mento popolare e la TV ha moltipllcato per milioni il numero 
degli spettatori. E ora tanti df questi possono assistere a spet
tacolari e mortali incidenti seduti In una poltrona. È questa 
raf pare hi ragione per cui questi Incidenti hanno un'eco più 
va*ui&qveWctoslv9TmcanoMalMsporUcoaml%+enh 

di cui perle Ferrari n*m sue mtsrvieta. La TV a 
» più vjva, incaadsacentf e anche 

lui a ricordare l'Incontro con Togliatti, In fabbrica, negli anni 
50, quando ti pericolo di una nuova guerra sembrava essere 
vicino. Togliatti gli disse che nel mondo c'erano 'forze ogget
tive» che potevano fare precipitare l'umanità verso 11 conflit
to. Ferrari non capiva e non accettava questa 'Oggettività», 
che considerava come una fatalità (ne parla anche nel suo 
libro). C'è qui un tratto del suo carattere che va rilevato. 
'Tutto è possibile se l'uomo vuole e se a base di tutto c'è 
l'uomo». 

L A FERRARI può e deve vincere, e si può vincere la 
distrofia muscolare che ha ucciso suo figlio all'età di 
24 anni. SI può vincere per !a pace, si può vincere per 
uno sviluppo diverso dell'Italia. Ferrari non si è mal 

• • rassegnato e non si rassegna oggi, a M anni, mentre 
lucidamente parla del passato, del presente e dell'avvenire 
non solo dell'automobile ma degli uomini. E anche lui, è 
stimolato a conoscere gli 'altri: a capire e a farsi capire. E 
così non si chiude nel recinto di Maranello e In quello poco 
più ampio di Modena dove vive. E significativa a questo pro
posito la conversazione con Berlinguer, ricordata anche que
sta nel suo libro, volta a far capire al segretario del PCX un 
certo mondo che forse i comunisti, a Roma, non capiscono 
bene. Ma ecco l'altro tratto di Ferrari che va sottolineato. Il 
suo 'protagonismo», ti suo essere un personaggio dell'Italia 
all'estero, Il tatto che sia un autodidatta con la laurea in 
ingegneria honoris causai e tante onorificenze, non l'ha cor' 
rottone nella mente né nel cuore. Ferrari mi appare come 

• una tipica figura dell'ascesa dell'età glolittiana. Non si è fatto 
assimilare né dal fascismo, anche se nel periodo fascista co
struiva e operava, né dal «miracolo» democristiano e dalla 
•nuova classe» che ha espresso. -• • 

n suo «protagonismo» è l'opposto del nuovi ricchi arroganti 
e smargiassi, usuo essere borghese contrasta e contraddice la 
borghesia vistosa e spocchiosa cresciuta all'ombra del potere. 
Ferrari è un uomo colto nel senso migliore della parola. È 
ricco di quella cultura che non è solo frutto di letture ma di 
esperienze vissute in modo da affinare la mente e l'animo. 

*E dal 1935 che non vado a Roma» mi dice. E come mai, 
domando. 'Si possono fare buone auto senza andare a Roma». 
Ha rifiutato di stare nella 'presidenza onoraria della Confin-
dustria». Se pensiamo che tanti «cavai/eri del lavoro» sono 
diventati ^Industriali» (si fa per dire), stando solo a Roma, 
nelle stanze ministeriali e del partiti di governo, si capisce 
perché Ferrari vuole stare lontano dalla capitale. SI possono 
fare buone auto senza andare a Roma ma non si possono tare 
I grandi castelli di carta filigranata come quelli fatti dal Ro
velli, dagli Vrslnl, dai Slndona, dal Caltagtrone e C. senza 
bivaccare a Roma. Ferrari non va a Roma, ma non ha 11 
qualunquistico disprezzo per Roma e per la politica. Anzi 
Ferrari è interessato alla vita politica, ne segue con interesse 
gli sviluppi e nella nostra conversazione commenta acuta
mente le scelte del PCI. 

Poi parla di Modena e dell'Emina ed esalta le tre compo
nenti che rendono più torte l'economia e più vivibile la vita In 
questa regione: le amministrazioni comunali, la cooperazio
ne, l'impresa frutto dell'iniziativa e che rifiuta 11 «gigantismo 
che annulla l'uomo». Oli esempi positivi di questa triade sono 
molti e Ferrari ricorda continuamente la collaborazione tra 
«la Ferrari» e 11 Comune di Maranello. CI dice anche che 
proprio In questi mesi un gruppo di operai specializzati ha 
fatto una cooperativa che fabbrica vetri spedali per auto 
soppiantando la Saint Gobaln. 

C HIEDO della vita dello stabilimento, quante auto 
vengono costruite ogni giorno, chi le compra, come 
vengono realizzati I bolidi per le corse, sempre mo
dificati, più velocL 

È un dialogo che dura più di tre ore, che termina a 
Fiorano nella ex cascina dove 11 costruttore Intrattiene a 
pranzo I suoi ospiti. Li di fronte, nel capannone ricavato da 
una vecchia stalla, c'è l'orgoglio di Ferrari, l'ufficio che stu
dia l'auto del futuro: è un gruppo di giovani tecnici e Ingegne
ri che lui stesso ha scelto e guida. Come sarà quesVauto? «Fra 
veloce, più aerodinamica, dovrà consumare meno carburan
te». 

Quando parla del suol collaboratori, del «suol operai», il 
volto del costruttore pare Illuminarsi. Ripete più volte: •L'uo
mo è alla base di tutto, bisogna semprepensare all'uomo». SS 
1 robot ma ci vorranno sempre nelle officine del bravi conge-
gnatori, del tornitori, degli uomini che amino 11 loro lavoro. 
Altrimenti sarà davvero la fine, (Té un grande amore per 
questi macchinari, per questi capannoni, per le auto che ogni 
giorno qui si vedono nascere e poi strecciare nelle prove auua 
pista di Fiorano. Escono dieci vetture al giorno. Form > 
troppe « dice con arai rassegnata — ma sfnora 
tutte. In gran parte all'estero. Chi sono I clienti? Gente i 
certamente, ma anche gente Innamorata di questa auto, ai-
cune volte In modo folle: In America e* stato chi b* lasciato 
detto di Ausi sotterrare, una volta morto, neUmterno di una 
Ferrari, e, di recente, chi ha costruito la vltis mettendo al 
centro del salottoa mo'di scultura, una < 

P IÙ DI 2.500 vetture all'anno, T90% dette quali ottrel 
contini. E pensare che Ferrari sognava, agli Inizi, di 
riuscire a raggiungenti traguardo di una vettura al 
giorno. Ripeteva a se stesso: una Ferrari non si com-
pra, sidesÌdera;eppoLclsarà pure un matto. In qual

che parte dei mondo che svegliandosi alla mattina desidera 
avere una Ferrari. La realtà ha superato ti sogna Jb spero che 
non cf stano pad questi «matti» e d sto Invece àt Ferrari. 

Come ̂ trascorre te ftornataf^a mattina qui in Questo 
ufficio. à> aaa aateaenyHee eapugfte. HelpuintrjggtoFerrari 
è a Fiorano, ira lo stato maspont del jNugettistiTdei tecnici 

DI città è 
TV le vetture sulla pizia di prova. Afte J 
Jo per sbrigare te posta, la notte a " " 
orgoglioso. La sente sua. 

lidnntet vistane cita I primati. Lui che none comunista é 
otgoguoso anche del primato del FCJnioifcness.prtiPO nette 
sottoscrizione, primo nel t»7tseT%mmto,pt1mo nei votL Scatta 
qui ancora una volta la molla detta cosflpvtlsteiw e del «tutto 
e possibile». J»ef suoi occhi si legge che e* mot 
è possibile sesie modentvl Ma senza provai 

con umiltà e vistone ampai, 

» àTs^onss essili 
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Intervista a Carla Tracci 
MILANO — In un eerto 
punto della seconda punta
ta del Verdi, la voce fuori 
campo presenta il soprano 
Giuseppina Strepponi. Di' 
ce: -...non bella, ma dotata 
di grazia e vivace intelligen-
za...» mentre il volto di Cor-
la Fracci, seduta al piano-
forte per provare quell'Q-
certo, conte di San Bonifa
cio che mai canterà in pub
blico, si posa con tutto il suo 
magnetismo sulla retina 
presumibilmente rilassata 
aello spettatore. È l'unico 
momento nel libro-televisivo 
di Castellani in cui tra Giu
seppina Strepponi e Carla 
Fracci si insinua il dubbio di 
una scollatura incolmabile. 
Forse la Strepponi non era 
bella, ma la Fracci ravvici
nata dall'occhio indagatore 
della macchina da presa, 
guadagnato finalmente il 
primo piano come non le ca
pita davvero sul palcosceni
co della danza, non è mai 
stata più sfolgorante: una 
bellissima donna antica che 
invecchiando diventa anco
ra più preziosa e raffinata, 
come il vino. Anche Castel
lani mi ha detto che sono 
una bella vecchietta, dice la 
Carla Fracci vera, seduta 
itti sobrio divano cremisi di 
casa sua. 

È appena tornata dalle 

S rove alla Scala. È nervosa. 
fa fame. C'è il suo bambino 

che la chiamat il telefono 
che squilla ogni tre minuti e 
una domestica che non 
chiude le porte. Lei borbot
ta. Non si può andare avanti 
così; non si può andare avan
ti cosi, con questo «Verdi»... 
E sì ricalma esercitando an
cora una volta l'arte dell'au
tocontrollo, 

La mia esperienza nel 

Programmi TV 

•Verdi» è stata positivissima 
incalza, con un tocco di 
spossatezza dovuto al fatto 
che le avranno chiesto mille 
volte come è andata e forse 
ad una sua caratteristica 
congenita: la grande balleri
na, in genere, si lagna sem
pre di essere mortalmente 
stanca, ma poi sgobba dalla 
mattina alla sera come un 
-travet» del balletto, osses
sionata dall'idea del lavoro, 
della perfezione, del rigore. 

Ha visto la televisione si
gnora Fracci? 

Si, le prime puntate. Il 
film non l'ho visto; ho visto 
solo le immagini dove com
paio io perche mi sono dop
piata. 

Cosa ne pensa? 
Mah sa, io sono una delle 

interpreti, perciò la meno in
dicata a giudicare. Ho visto 
una prende serietà di lavoro, 
specie nel dettaglio. 

Rispetto al film Nijinski 
di Herbert Ross dove ha in-
tepretato la parte della 
danzatrice Tamara Karsa-
vina, come si è trovata nel 
Verdi? 

Sono state esperienze di
verse, non paragonabili. Nel 
Nijinski danzavo. Abbiamo 
fatto un lavoro di un mese a 
tavolino, come si fa nel tea
tro di prosa. Quando si an
dava sul set si sapeva benis
simo quel che si doveva fare. 
È stato difficile perché ho 
dovuto imparare l'inglese 
per parlare dal vivo, ma il 
•Verdi» mi ha richiesto più 
fatica e più lavoro. 

Ha pensato qualche volta 
di non farcela? 

Credevo di non riuscire a 
doppiare. Ma Castellani, lu
singandomi molto, ha insi
stito perché lo facessi. E sta
to uh problema. In azione, va 

D Rete 1 
10.00 AVVENTURA • cA colloquio con gi etruschi» 
10.30 UN CONCERTO PER DOMANI - Quartetto HaBano <f clarinetti 
11.00 8ANTA MESSA 
12.16 LINEA VERDE - A cura <£ Federico Faouoi 
13.00-14.00 TG LUNA - Quasi un rotocalco per le domenica 
13.30 TG1 NOTIZIE 
14.00 DOMENICA IN... 
14.10 NOTIZe SPORTIVE 
14.46 DtSCORINO- Settimanale di musica e decreti* parte) 
16*20 NOTtZK SPORTIVE 
16.66 DtSCORINO-(2*parte) 
« A 2 0 NOTOIE SPORTIVE ^ ' 

MUPPET SHOW » con Roger Moore 
FANTASTICO BIS - Gioco a premi 
SO> MINUTO • CHE TEMPO FA 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO — Cronaca revetrata di un 
tempo d une partita di Serie A 
TELEGIORNALE 
LA CERTOSA DI PARMA - Dal romanzo d Stendhal. 

21.30 LA DOMEMCA SPORTIVA 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 Da Campione (ThaSeXXXVi MASCHERA D'ARGENTO 
23.26 TG1 NOTTE - Che tempo fa 

17.20 
1S.JO 
ItvOO 

20,00 

D Rete 2 
10.00 •CONCERTI PER PIANOFORTE E ORCHESTRA DI BEETHOVEN-

Dà et tot e WEfried Boettcher 
GtORM D'EUROPA 
RHODA - Telefilm 
MERIDIANA - Le terrazza 
TG2« ORE TREDICI 
LE STREGHE NON PIANGONO - Com-neo* * Carte BeftMonJ, con 
hrane Monti e Line Votonghi 

16.10-19.45 BLITZ - Programma di epettecoto. sport, qufe a costume 
16.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - OOMERfCA SPR1T 
G.6. SHOW - Con Gino Bramiari 13» puntata) 
MLL STREET GIORNO E MOTTI - Teftsfam 
TG2 - STASERA 
SPECIALE MIXER • DOCUMENTO 
DSE - UNA SOnAIITZayrONE DtffrCfLE - (Repica 2' pane) 

00.06 T G 2 . STANOTTE 

11.16 
11.46 
12.30 
13.00 
13.30 

16,60 
20.00 
20,40 
21.46 

D Rete 3 
11.46 BK3BANDS •«Incentro con Mal Lewis a Bob Mettzer 11* puntata) 
16,00 ORIETTA SPORTIVA - Canal S. Giovanni (Piacenza) : GcSarno; 

Bolzano: Pasemano 
17.26 flEUNrONMeCANTACHERmiTIPASSAB 
17.66 CANTAUTORI Of OGGI E DI DOMAM - con Ivan 

Dffle (2* puntata) 
16,00 T G 3 
«6,16 SPORT REGfONE 
16.36 JAZZPf»»»X>AMOM-11*puntate) 
2 0 4 0 SPORT TRE- e cura di Attor 

Carta Fracci 
nello sceneggiato 

• su Verdi m 
n t l suo ruolo 

di ballerina 

Basilicata: 
fiocco rosa 

per il 
nuovo teatro 

ROMA — Tredici comuni del* 
la Basilicata finora appena 
sfiorati dal teatro, addirittura 
condannati a non f (curare af* 
fatto nei giri delle compagnie, 

auest'inverno potranno deci* 
ere cosa programmare nelle 

proprie sale. Cosa scegliere: 
«L'Affaire Danton» di Wa)da o 
un Goldoni diretto da Sandro 
Sequi, il «Corto Maltese» di 
Hugo Pratt o «'«Uscita d'emer
genza* di Santanelli? Il «està* 
logo» a disposizione — caso 

non frequente nella cronaca 
del teatro nel Sud — mette in 
effetti a dtootJsione parecchi 
spettacoli di livello buono. In 
qualche caso, come s'è visto, 
ottimo. La possibilità di «sfo
gliarlo*, queste amministra» 
zioni comunali se la sono data 
da sole, associandosi in un cir
cuito che si chiama CTB. 

In epoca in cui al Nord c'è 
crisi per questo tipo di «con* 
sorzi*, in Basilicata essi sem
brano in piena fioritura, tanto 
che il CTB è addirittura il 
quarto che si costituisce. Cia
scuno di essi forse con un ec
cesso di spirito frazionista, as
socia qualche decina di ammi
nistrazioni. In vista il progetto 
e l'aspirazione di fare fronte 
comune, per farsi aiutare ali' 
ETI. 

Il CTB, nella fatti specie è 
sorretto dai sindacati e ha affi

dato la propria direzione arti
stica alla Società Teatrale L' 
Albero di Gigi Angclillo e Lu
dovica Modugno. I due attori 
spiegano: «Nelle province di 
Potenza e Matera il teatro toc
ca livelli quantitativi inrimi: 
l'l%, appena, del prodotto na
zionale. E una situazione vec
chia di sempre. Per questo vo
gliamo realizzare, a fianco de-
611 spettacoli, una «biblioteca 

latrale» viva, fondata sul se
minario e sull'incontro più 
che sul libro. E poi tonto teatro 
per i ragazzi, che sono i futuri 
potenziali spettatori. In pro
spettiva, magari penseranno a 
una scuola per tecnici del tea
tro e per attori. La voglia d'im
pegno, che abbiamo trovato in 
questi comuni ormai altrove è 
merce rara. Bisogna sfruttar
la: a Rionero in Vulture si pen
sa, per esempio, ad una rasse-

* * - • < & 

gna di teatro sperimentale eoi 
Magazzini Criminali, Falso 
Movimento»». In questo qua
dro d'iniziative al Salone Roa-
sitto di Potenza oggi si chiude 
il primo seminano di forma
zione, per gli aaaeaaorl comu
nali, tenuto da un esperto nel 
campo, Giorgio Guazzetti che 
dirige lo Stabile torinese. E I' 
Albero in quanto società d'at
tori ha deciso di abbandonare 
le attività sul palcoscenico? Al 
contrario: Angelino e la Modu
gno parlano della tournée con 
«Teresa Raquin», k» spettacolo 
dell'estate tratto da Zola. E an
ticipano che a Roma, fra poco, 
si esibiranno in un monologo 
di Arthur Schnitzler. Lui qui 
sarà per la prima volta regista. 
Lei, che conosciamo quale spi
rito robusto, sulla scena, sta
volta spadroneggia decisa
mente e si prende il ruolo di 
prima donna. Anzi, unica. 

^ 
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Una grande ballerina interpreta 
nel «Verdi» televisivo una grande 

soprano del secolo scorso: 
«Vi racconto perché 

quest'esperienza mi ha sconvolto» 

&m 
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bé, essendo ballerini si è fa
voriti, ma in doppiaggio si 
sta fermi come tjaccalà di 
fronte a uno schermo». 

Quali sono stati ì momen
ti più difficili per lei? 

La lettura delle lettere di 
Giuseppina a Verdi durante 
il periodo della relazione del 
musicista con il soprano Te
resa Stolz. Sono lettere 
struggenti, fanno piangere e 
io non riuscivo a leggerle. 
Certe cose uno se le legge per 
sé,... dirle è terribile. Così ho 
avuto bisogno di una guida e 
il regista mi ha mandato in 
cuffia la musica. Questo e-
spediente mi ha aiutato mol
to in tutto il doppiaggio: per 
noi ballerini la musica stabi

lisce i tempi di ogni cosa, fa
cilita sempre, l'espressione. 
Ho avuto anche molte diffi
coltà nell'adattarmi ai ritmi 
del cinema. Ci sono attese 
interminabili. Uno si prepa
ra truccato di tutto punto al
le nove del mattino ma poi 
magari si gira dopo pranzo o 
addirittura alla sera. La mia 
— è chiaro — non è una cri
tica, Ma noi ballerini abbia
mo altri tempi. Siamo anche 
avvantaggiati in quanto con
duciamo il personaggio dall' 
inizio alla fine della storia e 
poi c'è sempre la possibilità 
di migliorarlo. Limmagine 
invece è lì fissa, immutabile. 
Quando mi rivedo danzare 
in televisione, guardo con un 

occhio solo, con l'altro mi 
critico, ma so che domani sul 
palcoscenico potrò correg
germi. Nel cmema questo 
non è possibile. 

Qui la Fracci divaga. Il vo
lo pindarico ricama su 
quanto le sta più a cuore e 
glielo lasciamo fare perché i 
dubbi, le emozioni di una 
danzatrice già salita nell'O
limpo sono documenti pre
ziosi. 

Uno dice a se stesso... in
terpreto tante volte il perso
naggio di «Giselle», di «Giu
lietta» e deve essere così! In
vece no. Niente affatto. Ogni 
aera è diverso e sé uno non se 
la sente deve trovare la forza 
di fare delle cose nuove. 

Come è avvenuta la co
struzione del personaggio 
Strepponi? 

Mi sono documentata do
po aver letto i sette copioni 
dello sceneggiato. Sono una 
donna di teatro, ho vissuto 
accanto a cantanti famose 
dalle quali ho ricavato im
magini e impressioni profon
de, come la Callas e la Tebal
do Certo, ho dovuto studiare 
l'impostazione della bocca, 
bocca «a sbadiglio» come si 
dice tra gli addetti, dato che 
ho, cantato veramente (in 
play back) perché si vedesse
ro le corde vocali e lo sforzo 
dell'emissione sonora. I Pri
mi tempi sono stati difficili 
con Castellani anche se lui 

mi ha voluta come Strepponi 
sin dal primo momento che 
ha pensato al «Verdi». Ma è 
ovvio perché nel cinema il 
gesto è diverso, la macchina 
un pochino ti penetra... 

Si è affezionata a Giusep
pina? 

Cosa vuole io sono un'arti
sta e ho cercato prima di tut
to di capirla. Ci sono molti 
aspetti negativi in lei che 
non condivido. Ammiro mol
to il suo ostinato attacca
mento a un uomo che poi al
la fine le ha persino preferito 
un'altra, perché sì, nello sce
neggiato la relazione con la 
Stolz è stata smussata, se ne 
dice vagamente, ma c'è stata 
davvero e la Strepponi ha 
sofferto da morire. E poi lei 
per questo uomo ha rinun
ciato ai suoi due figli, non si : 
sa che fine abbiano fatto, tra 
poco dovrebbe uscire un li
bro che chiarisce anche que
ste vicende. Comunque co
me si fa a giudicare? Questa 
Strepponi era una donna 
colta e intelligente che in 
gioventù è stata quantome
no frivola. Poi, con «Verdi» si 
è riscattata. Ma quanti mi
steri, quante contraddizio
ni.. mi ha sconvolta. 

Allora non si è divertita 
signora Fracci a girare il 
Verdi? Non c'è stata nem
meno una componente di 
gioco nella trasformazione 
in Giuseppina? (Carla Frac
ci si ritrae, la parola -gioco» 
non le piace). Gioco? ...Inte
so come cosa che si prende 
sotto gamba?... Mai. È stato 
sempre un lavoro faticosissi
mo. Mi è piaciuto indossare 
abiti, sottoabiti, parrucche e 
diventare vecchia, di colpo 
ottantenne. E chi mai mi da
rà la possibilità di lavorare 
davvero su di un palcosceni
co, a ottant'anni? 

Marinella Guatterini 

21.40 INCONTRI INTERNAZIONALI DEL CINEMA 
22.10 TG3 - Intervallo con: Favola popolari ungheresi 
22.30 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A • 

D Canale 5 
8.30 Cartoni animati; 11.40 Footbai atnarieano; 12.10 fiucerctetirfica 
show; 13 «Mary Tvtar Moore», taleffm; 13.30 «Atea», tolsianu 13.60 
Concerto di Miguel Boaé con la partocipaztone di Loredana Battè; 15 «I 
boss del doterò». sceneggiato; 10.40 eCominclò par ateoo». fan» di EWot 
Suverateki. con A. Quinti; 18.30 «Aaaasainto romantico», estatini thril
ler; 19.30 «Flerntngo Road». telefilm; 20.30 «Magnum P.L», teMam; 
21.30 «Pentium», fam ci George 8cr*affor. con George Pepperd; 23.30 
Concerto di Miguel Boeé (repica); 00.30 «Un grappalo di eoa», fla» «• 
Daniel Petrie; - «Gemini man». talelMi». 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao; 12 «Permette. Herry Worth», telefilm; 13 «Oynesty», 
telefilm; 14.00 «La creta degl angei», teleiBm; 14.50 «M virginieno», 
telefilm: 16.30 Ciao Ciao; 18 «Mi berwdice padre», telefilm; 18.30 e d -
pria»; 19.30 «Dynaeiy», tetofam; 20.30 «Le ffataigwa Bradford», teiefem; 
21.30 «Amanti latini», film di Mervm Le Roy. con Lana Turner ; 23.30 
«Mi benedica padre», telefilm. 

D Italia 1 
10 «Mimi e le ragazze deta pallavolo», cartoni animati; 10.30 «La casa 
nelle prateria», tafefikm; 11.16 «CH.LP.S.», telefirn; 12.10 Incontro di 
boxe; 14 «Le casa neea praterie», telefilm; 14.60 «Arrivano le spose», 
telefilm; 15.40 «Falcon crest», telefilm; 16.30 «L'irtcredaMe coppie». 
cartoni animati; 17 «Arrivano I superboys», cartoni animati • «Curro 
Jónenez», talefBm; 19.30 «Jerry Lewis show»; 20.30 «Tu sei • mio 
destino» fam di Gordon Douglas, con Frank Sànetra; 22.30 «L'occhio del 
triangolo» fam d Kart Wiedarhorn, con John Cai latina; 23.46 «F.6.L», 
telefilm. 

Scegli U tuo film 
PENDULUM (Canale 5 ore 21,30) 
Un capitano di polizia, interpretato dal bello «che non sapeva 
amare» (George Peppard, famoso per quel film) mentre è fuo
ri sede a ricevere onori e riconoscimenti per i suol meriti, 
viene raggiunto dalla notizia che la moglie e stata assassina
ta insieme al suo amante. I sospetti cadono proprio sull'eroi
co poliziotto. • . - • • • . 
TU SEI IL MIO DESTINO (Italia 1 ore 20,30) 
Protagonisti Frank Sinatra e Doris Day, coppia canora di 
classe del film musicale americano; regista Gordon Douglas, 
noto invece per aver diretto soprattutto western di maniera. 
La vicenda narra di tre sorelle, belle, blonde e degne di essere 
felici, ma quella del cui destino si parla nel titolo e resa infeli
ce dal suo uomo, un pianista scapestrato. 
AMANTI LATINI (Rete 4 ore 21,30) 
Abbiamo qui Ricardo Montalban (attore specializzato in par
ti di meticcio, Indiano o messicano), con la affascinante e 
spesso ambigua Lana Turner In una commedia diretta dal 
bravo Mervyn Le Roy (regista tra gli altri del film il piccolo 
Osare. Una ereditiera si tormenta nel dubbio: gli uomini la 
vogliono per le sue vere doti o per 1 suol soldi? Ma, trattandosi 
di una commedia, tutto finirà per il meglio. 

D Svizzera 
16.10 «fshi. l'ultimo dea» sua tribù», fam con Donni» W< 
19.16 Pieceri dea* musica; 19.40 Intermezzo; 20 • 
Teiegtomele; 20.36 «Con 
rttonpJrtz (2* puntata); 21.26 La 

D Capodistria 
17 «Le grandi pulizie» documentario: 
noi... in studio»: 20.15 «Duriti 9 
Zeftetgrubercon 
turno musicata». 

12* parte); 
20.16 

or toernero 

18 «Alta pressione»; 19.30 «Con 
scatenato» Film di Rudolf 

; 21.45 TG - Settegiorni; 22 «Not-

D Frauda 
16.55 «Arrivederci Jecques Manin»; 17.06 «I fieli deta iberta» 11* 
punti; 18 «La corsa attorno al mondo» (5* punt-l; 18.66 Notizie sportf-
ve; 20 «Centanieloa Variata; 2 1 6 6 Oaoamaniaria; 22.66 « • punse «ma 

D Montecarlo 
18.20 «A tute» caldee; 11135 
«George a Modi odi, telefilm; 20.30 
Frend con Stephen Murray. 

20 
«Cftsrte» 

Rete 2: le anni 
a Speciale Mixer 
«L'uomo più pericoloso del 

mondo» è il titolo di Speciale 
Mixer che va in onda questa se
ra sulla Rete 2, alle ore 22,45. H 
servizio, di Marcella Emiliani, 
ricostruisce la storia dell'ex a-
rente della CIA, Frank Terpil. 
u più importante trafficante d 
armi processato negli ultimi 
tempi negli USA. Terpil ha fa
vorito alcuni tra i più reaziona
ri regimi del Terzo Mondo: 
quello ugandese di Idi Amin, 
quello centro africano di Bo-
kaasa. Ha aiutato il dittatore 
del Nharagua, Somosa e Io scià 
di Persia, Terpil, che vedremo 
nel corso di tm'mterviata rea-
Uzzata a Beirut nel 1961, è stato 
definita anche la mente del ter* 

internazionale. 

Rete 2: a «Blitz» 
musiche da film 

Le colonne sonore dei film sa
ranno oggi la protagoniste della 
seconda puntata di «Blitz-, il 
programma condotto da Gianni 
Mina. (Rete due, ore 15.10-
19.45). In studio a Milano sa

ranno presenti: Katina Ranieri 
e Rìz Ortolani che rievocheran
no i loro più celebri successi. Le 
più belle musiche da film ver-
ranno ricordate attraverso la vo
ce di Ivana Monti che sari ac
compagnata al pianoforte dal 
maestro Pino Calvi. Alla tra-
srnttsione interverrà anche San
dra Milo che ci parlerà del suo 
libro «Caro Federico», dedicato a 
FellinL Sono previsti anche due 
collegamenti: interviste a Ennio 
Morrkooec a Dario Argento. 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 13. 19, 23 
GAI flash; 10. 12. 17. 19, 21.10; 
6.02-7 Musica a parola par un giorno 
di fasta: 8.40 EcSceta dal GR1; 8.60 
La nostra terra; 9.30 M i n i ; 10.15 

di Domenica ...in; 11 
cavalo?»; 

12.30-14.15-17.05 Carta bianca; 
13.16 Can' Nata; 13.60 Paola Pita
gora in «La indbnarracaBal e. - la al-
«e»: 15-60 Tutto i catto 
nenete; 18.30 GR1 sport 
aket; 19.25 Sal>ar4ianMalmoutn. ov
vero ri-seme Sant'Oscar di Ctderd; 
20 cOtelo». musica «6 G. veni; 
22.30 Due dorma, un' 
23:10 Le 

D RADIO 2 
GIORNALI MAINO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30, 10, 11.30, 12.30. 
13.30. 15.60. 16.25. 18.30. 
19.30.22.30:6-6.06-6.35-7.05 «• 
trieofin»; 8.16 Oggi è 
8.46 Viaggn net morirlo < 
tK 9.36 L'aria che «ira; 11-11.36 
Quando eleo che ti amo; 12 GR2 • 
AiitauiiiiiB apuii. 12.15 Unte» can
zoni; 12.49 far parade 2 ; 13.41 
Seundtrack; 14 Tri 
f: 14.30-10.30 
15.26-17.15 Domenica con noi; 
19.60 Sound aacfc. con Arnoldo Foie 
20.46 • peccatore di parte; 21.46 Le 
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D RADIO 3 
GIORNALI rUOtO: 7.29. 9.45. 
11.45. 13.46. 18.35. 20.45: • 

6.654.30-10.30 • 
melano. 7.30 Prime pagina; 11.49 
Hm 12 Uorniriapiufati. 12.45 Vìaa-
gk» cf ritorno: 14 ftaexencerto: 16 

•irJant:16Cor»ao. 
16.30 DimonaMaovani; 17 

Ci Putcàir; 19 Uno-
ria. n»so*s di i 
otto; 21 
21.101 
manica ( i l 
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Polemiche sul Teatro di Roma: 
interviene Lucio Villari 

«Ma Abruzzese è proprio sicuro 
di praticare metodi 

diversi da quelli che critica?» 

E se non 
fosse 

colpa di 
Squarzina? 

Ho letto con vivo interesse l'articolo di Alberto Abruz
zese, pubblicato sull'Unità del 13 ottobre, dedicato 
ai problemi del Teatro Stabile di Roma. Un interes
se per nulla scalfito dalla sensazione di disagio, 

avvertita nel corso della lettura, paragonabile a quella di chi 
si trova involontariamente ad scottare discorsi altrui o ad 
assistere ad un evento privato senza esservi Invitato. 

Ho dovuto rileggere l'articolo per convincermi che tale sen
sazione non era Tmmotlvata. Abruzzese non parlava, infatti, 
al lettori dell'Unità delle vicende del Teatro Stabile di Roma, 
ma si dirigeva esclusivamente al dirigenti romani e nazionali 
del partito comunista. Dal canto suo la redazione dell'Unità 
rispondeva, per così dire, privatamente a Abruzzese con 11 
titolo dato all'articolo, usando cioè 11 titolo non per illustrare 
sinteticamente 11 contenuto dell'articolo ma per criticarlo 
(«Qui si confonde partito e teatro!»), e ostacolando In tal modo 
il lettore dal farsi un'idea propria su quanto l'articolo stesso 
diceva. 

Ci sarebbe da chiedersi come sia tecnicamente possibile 
dedicare una parte di una pagina di giornale a un dialogo 
riservato; ma e questione che per 11 momento è meglio lascia
re agli interessati. Quello che Invece riguarda lo spettatore o 
11 fruitore delle attività culturali del Teatro di Roma è che un 
consigliere di amministrazione di questo teatro senta 11 biso
gno dì scrivere un articolo per dire che 11 suo «giudizio sulla 
situazione presente dello stabile romano e 1 suol dirìgenti (è) 
estremamente duro». Ed è a questo pùnto dell'articolo di A-
bruzzese che 11 mio Interesse di spettatore e di cittadino si è 
acceso, ed è da questo punto in poi che ho cercato di capire 

3uale situazione oggettiva si sia mal creata da suscitare In 
abruzzese la risoluta determinazione di chiedere addirittura 

la «rimozione» (non è strano questo termine?) del direttore 
artistico Luigi Squarzina e dell'amministratore delegato. 

Confesso di non avere trovato Una spiegazione adegua
ta alla gravità del minaccioso giudizio. Ho assistito, 
in questi ultimi anni, a numerosi spettacoli del Tea
tro di Roma e, come altri cittadini, ad alcune delle 

varie manifestazioni promosse dal Teatro stesso. Non mi pa
re che sia mal stata negata la professionalità degli organizza
tori, e che siano stati espressi pareri negativi sulla ricerca di 
e su un repertorio che è stato di notevole livello, né sugli 
interventi compiuti nella città, né sul fatto che 11 teatro abbia 
presentato programmi teatrali di grande rilievo, elaborati 
altrove. 

Su questa «politica» teatrale e, In particolare, sul repertorio 
non è stato sempre un consenso unanime; ma essa ha rappre
sentato degnamente una scelta culturale. Tuttavia Abruzze
se non entra nel merito di questa scelta, di cui egli è responsa
bile Insieme con altri membri del consiglio e con li direttore 
artistico. Squarzina viene Invece criticato da Abruzzese per
ché 1 suol "meriti" «non bastano ad una politica comunista 
sana». Qui 11 discorso diventerebbe stréttamente privato (ol
tre che Incomprensibile) se, compito del consiglio di amnilnl-
«trazione di un teatro fosse quello di dover dar conto ad azio
nisti e di dover assicurare loro del dividendi. Poiché così non 
è, allora sarebbe utile sapere che cosa sono una •politica co
munista sana», una «politica democristiana sana», una «poli
tica repubblicana sana», e così via; cioè se 1 contrasti che 
esistono all'Interno del consiglio di anunlnlstrazlone alano o 
no di natura culturale e se le posizioni politiche che 1 singoli 
consiglieri esprimono si riferiscano soprattutto alle scelte 
culturali che a maggioranza vengono decise. 

Abruzzese, nel suo articolo, non dice nulla su questo ed 
anzi fa pensare che ala la linea culturale del teatro, sta la sua 
ordinaria amministrazione, siano sempre sostenute e votate 
da lui per carità di patria* In fretta e «obtorto collo» (e allora 
perché non accettare le proposte della minoranza?) oppure 
che vengano impediti «contributi personali» e suggerimenti 
«di un*«uìeTnatlva poUUco-culturaie» (e allora perché non in
formare I cittadini dell'esistenza di tali suggerimenti per 
cc4nvolgerUto un dibattito?). . 

Ma è evidente che I contrasti non sono di natura 
culturale, nessuno è così Ingenuo da credere che 
la. politica non pesi suU'anaarnento dell'attività 
del Teatri Stabili; ma é singolare vedere che men

tre il consigliere di amministrazione Abruzzese parla dei 
«meccanismi diretti e indiretti di lottizzazione di cui 11 consi-

^
o di amministrazione è espressione» e del fatto che" a causa 
tali meccanismi •l'apparato direttivo» del Teatro di Roma 

si è «oiTendaroente burocratizzato», egli, che rappresenta il 
Comune di Roma, dichiara candidamente che da più di un 
anno preme sulla federazione romana del partito comunista 
per «rimuovere» Luigi Squarzina e il consigliere delegato afa 
da chi dipende 11 consigliere di amministrazione di un teatro 
stabUe?6èda< preoccupati che del comunisti (ma forse 
è ormai un male comune^ cestiscano una Istituzione cidtura* 
le In modo, come dire?, cosi grossolana DI fronte a afferma-
stoni e atti del genere 1 cittadini hanno infatti U diritto di 
chiedersi se questa è la concezione comunista «sana* circa il 
ruolo di un'Istituzione culturale pubbUca. Ci vitote tea altro, 
allora, che 11 titolo ambiguamente polemico messo ed un 
articolo per tranmillllnarcll Poiché Abruzzese dlctuara di 
parlare «in termini politici e negli mtereaal orn i lo partito» e 
come «militante comunista», è facile capire che egli élnatten» 
dlbUe come mediatore ed elaboratore Intellettuale del rap
porto trapolitica e cultura. Qualunque sia U serietà o fonda
tezza delle critiche rivolte anche alla cotiduzlone ammlni-
strativa di un ente teatrale, questo dovrebbe muovere, aasi* 
tutto, dal fatto teatrale, almeno per non confonderai con chi 
airinternodi questi enti fé il caso del Teatro di Roma)fadella 
politica uno strumento di oppttfztone ld^otoglca(mat>oadi 
«critica» culturale). 

Abruzzese sa che proprio la prevalenza dd «punto di vista 
politico» ha orientato gran parte delle scelte fatte In Italia da 
decenni nel settori dall'Istruzione, della ricerca scientifica» 
della Rai-Tv, del teatro, del cinema, della pubbltea anunini-
atrasaoifce,'via politicali^ " 
ne» come artrttrìo Irrorante e anogante.Cuuli" 
rumigliele di animlnlati«UBoncdi un teatroi 

UlCiOVamWi 
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Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 
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Intervista a Carla Fracci 
MILANO — In un certo 
punto della seconda punta' 
ta del Verdi, la voce fuori 
campo presenta il soprano 
Giuseppina Strepponi. Di' 
ce: :..non bella, ma dotata 
di grazia e vivace intelligen' 
za...» mentre il volto di Car-
la Fracci, seduta al piano' 
forte per provare quell'O-
berto, conte di San Bonifa
cio che mai canterà in pub' 
blico, si posa con tutto il suo 
magnetismo sulla retina 
presumibilmente rilassata 
dello spettatore. È l'unico 
momento nel libro-televisivo 
di Castellani in cui tra Giu
seppina Strepponi e Carla 
Fracci si insinua il dubbio di 
una scollatura incolmabile. 
Forse la Strepponi non era 
bella, ma la Fracci ravvici
nata dall'occhio indagatore 
della macchina da presa, 
guadagnato finalmente il 
primo piano come non le ca
pita davvero sul palcosceni
co della danza, non è mai 
stata più sfolgorante: una 
bellissima donna antica che 
invecchiando diventa anco
ra più preziosa e raffinata, 
come il vino. Anche Castel
lani mi ha detto che sono 
una bella vecchietta, dice la 
Carla Fracci vera, seduta 
gul sobrio divano cremisi di 
casa sua. 

È appena tornata dalle 

£ rove alla Scala. È nervosa. 
fo fame. C'è il suo bambino 

che la chiamaf il telefono 
ette squilla ogni tre minuti e 
una domestica che non 
chiude le porte. Lei borbot
ta. Non si può andare avanti 
cosi; non si può andare avan
ti eoe), con questo «Verdi*... 
E si ricalma esercitando an
cora una volta l'arte dell'au
tocontrollo. 

La mia esperienza nel 

Programmi TV 

«Verdi* è stata positivissima 
incalza, con un tocco di 
spossatezza dovuto al fatto 
che le avranno chiesto mille 
volte come è andata e forse 
ad una sua caratteristica 
congenita: la grande balleri
na, in genere, si lagna sem
pre di essere mortalmente 
stanca, ma poi sgobba dalla 
mattina alla sera come un 
'travet» del balletto, osses
sionata dall'idea del lavoro, 
della perfezione, del rigore. 

Ha visto la televisione si
gnora Fracci? 

Si, le prime puntate. Il 
film non l'ho visto; ho visto 
solo le immagini dove com
paio io perche mi sono dop
piata. 

Cosa ne pensa? 
Mah sa, io sono una delle 

interpreti, perciò la meno in
dicata a giudicare. Ho visto 
una grande serietà di lavoro, 
specie nel dettaglio. 

Rispetto al film Nijinski 
di Herbert Ross dove ha in-
tepretato la parte della 
danzatrice Tamara Karsa-
vina, come si è trovata nel 
Verdi? 

Sono state esperienze di
verse, non paragonabili. Nel 
Nijinski danzavo. Abbiamo 
fatto un lavoro di un mese a 
tavolino, come si fa nel tea
tro di prosa. Quando si an
dava sul set si sapeva benis-
fimo quel che si doveva fare. 
1 stato difficile perché ho 

dovuto imparare l'inglese 
per parlare dal vivo, ma il 
«Verdi* mi ha richiesto più 
fatica e più lavoro. 

Ha pensato qualche volta 
di non farcela? 

Credevo di non riuscire a 
doppiare. Ma Castellani, lu
singandomi molto, ha insi
stito perché lo facessi. E sta
to un problema. In azione, va 

D Rete 1 
10.00 AVVENTURA • «A coHoqum con g i etruschi* 
10.30 UN CONCERTO PER DOMANI- Quartetto ItaEeno di dannarti 
11.00 SANTA MESSA 
12.15 UNEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
13.0O-14.00 TO LUNA - Quaei un rotocalco per la domenica 
13.30 TG1 NOTIZIE 
14.00 DOMENICA M... 
14.10 NOTIZIE SPORTIVE 
14.46 WSCOfttNO - Settimar^ <» muse» e tfscW H* parte) 
1«V20 NOTIZIE SPORTtVE 
1S.6B DtSCORlNG-<2* parte) 
14.20 NOTIZIE SPORTIVE 
14.46 MUPPET SHOW -con Roger Move 
«7.20 FANTASTICO B»-Gioco a premi 
10.30 SO* MINUTO - CHE TEMPO FA 
1S.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO — Cronaca registrata di un 

tempo di une partita dì Sene A 
20.00 TELEGIORNALE 
20.90 LA CERTOSA « P A R M A » Dal romanzo di Stendhal. 
21.30 LA DOMEMCA SPORTIVA 
22.30 TELEGIORNALE 
22.40 Oo Compone (fttaMe XXXVN MASCHERA D'ARGENTO 
23.26 TG1 NOTTE -Che tempo fa 

O Rete 2 
10.00 
11.16 
11.46 
12.30 
13.00 
13.30 

1S.60 
20.00 
20.40 
21.46 
22.36 
22.46 
22.36 
00.06 

I CONCERTI PER PIANOFORTE E ORCHESTRA DI BEETHOVEN -
Direttore Wifried Boettcher 
OJORM D'EUROPA 
RHODA - Telefilm 
MERIDIANA - La terrazze 
TG2-ORE TREDICI 
LE STREGHE NON PIANGONO - Commedie di Carlo Betbstoni. con 
Ivana Morra e Une VotongN 

16.10-19.45 BLITZ • Programma di spettacolo. aport. Q À • costume 
16.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO 

TG2 - TELEGIORNALE 
T02 - DOMENICA SPIUNT 
G.6. SHOW -Con GinoBramar) 13»puntate! 
HRJ. STREET GIORNO E NOTTE - Telefilm 
TG2 - STASERA 
SPECIALE MIXER - DOCUMENTO 
OSE - UNA SOgaUZZartONE OFFRALE - (Bepice 2» parte) 
TG2 - STANOTTE 

D Rete 3 
11.46 
16.00 

17.28 
17.66 

BIG 6AN0S - «incontro con Mal Lev»» • Bob Marnar t v puntate) 
•XRETTA SPORTIVA - Cattai S. Giovanni (Piacenza) : Gessino; 
Bollano. PaSemano 
REUMON Wt «CANTA CHE NON TI PASSA» 
CANTAUTORI « OGGI E 01 DOMAMI. con Ivan Grapeni, lue» 
Cele 12" puntate) 
T G 3 

16.16 SPORT REGIONE 
JAZZ PPftMO AMORE - 11» puntate) 
SPORT TRE - e cura t* Aldo Bacar* 

Carla Fracci 
r nello sceneggiato 

• t u Verdi a 
nel suo ruolo 

di ballerina 

Basilicata: 
fiocco rosa 

per il 
nuovo teatro 

ROMA — Tredici comuni del
la Basilicata finora appena 
sfiorati dal teatro, addirittura 
condannati a non figurare af
fatto nei giri delle compagnie, 
Suest'inverno potranno deci-

ere cosa programmare nelle 
proprie sale. Cosa scegliere: 
«L'Affaire Danton» di Wajda o 
un Goldoni diretto da Sandro 
Sequi, il «Corto Maltese* di 
Hugo Prati o «'«Uscita d'emer-

J;enza» di Santanelli? Il «cata-
ogo» a disposizione — caso 

non frequente nella cronaca 
«tei teatro nel Sud — mette in 
effetti a disposizione parecchi 
spettacoli di livello buono. In 
qualche caso, come s'è visto, 
ottimo. La possibilità di «sfo
gliarlo», queste amministra
zioni comunali se la sono data 
da sole, associandosi in un cir
cuito che si chiama CTB. 

In epoca in cui al Nord c'è 
crisi per questo tipo di «con
sorzi», in Basilicata essi sem
brano in piena fioritura, tanto 
che il CTB è addirittura il 
quarto che si costituisce. Cia
scuno di essi forse con un ec
cesso di spirito frazionista, as
socia qualche decina di ammi
nistrazioni. In vista il progetto 
o l'aspirazione di fare fronte 
comune, per farsi aiutare all' 

II'CTB, nella fatti specie è 
sorretto dai sindacati e ha affi

dato la propria direzione arti
stica alla Società Teatrale L' 
Albero di Gigi Angelillo e Lu
dovica Modugno. I due attori 
spiegano: «Nelle province di 
Potenza e Matera il teatro toc
ca livelli quantitativi infimi: 
l'l%, appena, del prodotto na
zionale. E una situazione vec
chia di sempre. Per questo vo
gliamo realizzare, a fianco de
gli spettacoli, una «biblioteca 
teatrale» viva, fondata sul se
minario e sull'incontro più 
che sul libro. E poi Unto teatro 
per i ragazzi, che sono i futuri 
potenziali spettatori. In pro
spettiva, magari penseranno a 
una scuola per tecnici del tea
tro e per attori. La voglia d'im
pegno, che abbiamo trovato in 
questi comuni ormai altrove è 
merce rara. Bisogna sfruttar
la: a Rionero in Vulture si pen
sa, per esempio, ad una rasse

gna di teatro sperimentale eoi 
Magazzini Criminali, Fatto 
Movimentow». In questo qua
dro d'Iniziative al Salone Ree» 
sitto di Potenza oggi si chiude 
il primo seminano di forma
zione, per gli assessori comu
nali, tenuto da un eaperto nel 
campo, Giorgio Guazzetti che 
dirige lo Stabile torinese. E I' 
Albero in quanto società d'at
tori ha deciso di abbandonare 
le attività sul palcoscenico? Al 
contrario: Angelino e la Modu
gno parlano della tournée con 
«Teresa Raquia», lo spettacolo 
dell'estate tratto da Zola. E an
ticipano che a Roma, fra poco, 
si esibiranno in un monologo 
di Arthur Schnitzler. Lui qui 
sarà per la prima volta regista. 
Lei, che conosciamo quale spi
rito robusto, sulla scena, sta
volta spadroneggia decisa
mente e si prende il ruolo di 
prima donna. Anzi, unica. 
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Una grande ballerina interpreta 
nel «Verdi» televisivo una grande 

soprano del secolo scorso: 
«Vi racconto perché 

quest'esperienza mi ha sconvolto» 

mi ha voluta come Strepponi 
sin dal primo momento che 
ha pensato al «Verdi». Ma è 
ovvio perché nel cinema il 
gesto è diverso, la macchina 
un pochino ti penetra... 

Si è affezionata a Giusep
pina? 

Cosa vuole io sono un'arti
sta e ho cercato prima di tut
to di capirla. Ci sono molti 
aspetti negativi in lei che 
non condivido. Ammiro mol
to il suo ostinato attacca-
mento a un uomo che poi al
la fine le ha persino preferito 
un'altra, perché si, nello sce 
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bé, essendo ballerini si è fa
voriti, ma in doppiaggio si 
sta fermi come baccalà di 
fronte a uno schermo». 

Quali sono stati i momen* 
ti più difficili per lei? 

La lettura delle lettere di 
Giuseppina a Verdi durante 
il periodo della relazione del 
musicista con il soprano Te
resa Stolz. Sono lettere 
struggenti, fanno piangere e 
io non riuscivo a leggerle. 
Certe cose uno se le legge per 
sé,... dirle è terribile. Così ho 
avuto bisogno di una guida e 
il regista mi ha mandato in 
cuffia la musica. Questo e-
spediente mi ha aiutato mol
to in tutto il doppiaggio: per 
noi ballerini la musica stabi

lisce i tempi di ogni cosa, fa
cilita sempre, l'espressione. 
Ho avuto anche molte diffi
coltà nell'adattarmi ai ritmi 
del cinema. Ci sono attese 
interminabili. Uno si prepa
ra truccato di tutto punto al
le nove del mattino ma poi 
magari si gira dopo pranzo o 
addirittura alla sera. La mia 
— è chiaro — non è una cri
tica. Ma noi ballerini abbia
mo altri tempi. Siamo anche 
avvantaggiati in quanto con
duciamo il personaggio dall' 
inizio alla fine della storia e 
poi c'è sempre la possibilità 
di migliorarlo. I/immagine 
invece è lì fissa, immutabile. 
Quando mi rivedo danzare 
in televisione, guardo con un 

occhio solo, con l'altro mi 
critico, ma so che domani sul 
palcoscenico potrò correg
germi. Nel cinema questo 
non è possibile. 

Qui la Fracci divaga. Il vo
lo pindarico ricama su 
quanto le sta più a cuore e 
glielo lasciamo fare perché i 
dubbi, le emozioni di una 
danzatrice già salita nell'O
limpo sono documenti pre
ziosi. 

Uno dice a se stesso... in
terpreto tante volte il perso
naggio di «Giselle», di «Giu
lietta» e deve essere così! In
vece no. Niente affatto. Ogni 
sera è diverso e se uno non se 
la sente deve trovare la forza 
di fare delle cose nuove. 

Come è avvenuta la co
struzione del personaggio 
Strepponi? 

Mi sono documentata do
po aver letto i sette copioni 
dello sceneggiato. Sono una 
donna di teatro, ho vissuto 
accanto a cantanti famose 
dalle quali ho ricavato im
magini e impressioni profon
de, come la Callas e la Tebal-
di. Certo, ho dovuto studiare 
l'impostazione della bocca, 
bocca «a sbadiglio» come si 
dice tra gli addetti, dato che 
ho, cantato veramente (in 
play back) perché si vedesse
ro le corde vocali e lo sforzo 
dell'emissione sonora. I pri
mi tempi sono stati diffìcili 
con Castellani anche se Idi 

I 31X40 

21.40 INCONTRI «NTERNAZrOWAU DEL CINEMA 
22.10 TG3 - Intervallo con: Favole popolari ungheresi 
22.30 CAMPIONATO 01 CALCIO DI SERIE A 

D Canale 5 
8.30 Cenoni animati: 11.40 Footbel americano; 12.10 fiupsrciseeMca 
show: 13 cMery Tyler Moore», telefilm; 13.30 «Alce», telefilm; 13.60 
Concerto di Miguel Boeé con le perteoipazione 01 Loredana Bette; 19 «J 
boee del dotterò», sceneggiato; 10.40 «Cominciò per gtecoa. fifen di Eaeot 
Suverstein, con A. Quinn; 18.30 «Aaaoaalnta romantico», teloffm thr*. 
ler; 19.30 «Flemtngo Roed», telefilm; 20.30 «Megnum P.L», leiarani; 
21.30 «Pendukim», firn di George Scheffer. con George Pepperd; 23.30 
Concerto di Miguel Boeé (repHce); 00.30 «Un greppolo di soie». Me» et 
Daniel Patrie; • «Gemini mene, telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao; 12 «Permette, Herry Worthi, telefilm; 13 «Dyneatye. 
telefilm; 14.00 «Le città degl engea», telefilm; 14.50 «ti virgjnienoe. 
telefilm; 16.30 Ciao Cieo; 18 «Mi benedice padre», telefilm; 18.30 «Ci
prie»; 19.30 «Dynesty». telefilm; 20.30 «La famiglio Bradford», telefilm; 
21.30 «Amenti latini», film di Mervin Le Roy. con Lene Tumer ; 23.30 
«Mi benedice padre», telefilm. 

• Italia 1 
10 «Mimi e le ragazze dea» paHevoto». cenoni animati; 10.30 «Le cesa 
nelle praterie». telefSm; 11.15 «CH.LP.S.», tevefibn; 12.10 Incontro di 
boxe; 14 «Le ceso neKe praterie», telefilm; 14.50 «Arrivano le «pose», 
telefilm; 15.40 «Feteon creste, telefilm; 16.30 «L'incredibile coppie». 
cenoni enkneti; 17 «Arrìveno i superboys». cartoni animeti - «Curro 
Jìmenez». telefilm; 19.30 «Jerry Lewis show»; 20.30 «Tu sei il mio 
destino» film di Gordon Douglas. con Frank Sinetra; 22.30 «L'occhio del 
triengolo» fieni di Kart Wiederhom. con John Corredine; 23.48 «F.B.L», 
telefilm. 

D Svìzzera 
16.10 «farri, l'ultimo defte sue tribù», film co» Oowni» Wi 
19.15 Piaceri «Je*e musica; 19.40 Intermezzo; 20 fi 
Telegtornole; 20.36 «Con coscienze e 
ftzenpiitz (2* puntata); 21.26 La demente o 

(2* pene); 
20.15 

dIEberherd 

• Capodistrìa 
17 «Le grandi puBzie» documenterio; 18 «Afte pressione»: 19.30 «Con 
noi... in studio»; 20.15 «Dudu M meggioNno «cotonato» Fan» di Rudolf 
Zehetgruber con Joocfiin Fucheberger; 21.45 TG - Settegiomi; 22 «Not
turno molicela». Bretone. 

D Francia 
16.55 «Arrivederci Jecques Mortine; 17.05 «I figli 
puntj; 18 «Le corsa «nomo el mondo» (5* penti ; 18.55 
ve; 20 «Conleenetee Varieté; 21.66 Decwnenleiio; 22.56 «8 

11* 
sporti' 

D Montecarlo 
18.20 «A tutta cafcfe»; 1«t35 
«George • MMred», toleWiii; 20.30 
Frend con Stephen Murray. 

_ 20 
oea», fetn di Cnertos 

Scegli il tuo film 
PENDULUM (Canale 5 ore 21,30) 
Un capitano di polizia. Interpretato dal bello «che non sapeva 
amare» (George Peppard, famoso per quel film) mentre è fuo
ri sede a ricevere onori e riconoscimenti per 1 suol meriti, 
viene raggiunto dalla notizia che la moglie è stata assassina
ta insieme al suo amante. I sospetti cadono proprio sull'eroi
co poliziotto. 
TU SEI IL MIO DESTINO (Itali* 1 ore 20,30) 
Protagonisti Frank Sinatra e Doris Day, coppia canora di 
classe del film musicale americano; regista Gordon Douglas, 
noto invece per aver diretto soprattutto western di maniera. 
La vicenda narra di tre sorelle, belle, bionde e degne di essere 
felici, ma quella del cui destino si parla nel titolo e resa infeli
ce dal suo uomo, un pianista scapestrato. 
AMANTI LATINI (Rete 4 ore 21,30) 
Abbiamo qui Ricardo Montalban (attore specializzato in par
ti di meticcio, indiano o messicano), con la affascinante e 
spesso ambigua Lana Turner in una commedia diretta dal 
bravo Mervyn Le Roy (regista tra gli altri del film TI piccolo 
Cesare. Una ereditiera si tormenta nel dubbio: gli uomini la 
vogliono per le sue vere doti o per i suol soldi? Ma, trattandosi 
di una commedia, tutto finirà per il meglio. 

Rete 2: le armi 
a Speciale Mixer 
«L'uomo più pericoloso del 

mondo» è il titolo di Speciale 
Mixer che va in onda questa se. 
ra sulla Rete 2, alle ore 22,45. Il 
servizio, di Marcella Emiliani, 
ricostruisce la storia dell'ex a-
gente della CIA, Frank Terpil. 
il più importante trafficante d 
armi processato negli ultimi 
tempi negli USA. Terpil ha fa
vorito alcuni tra i più reaziona
ri regimi del Terzo Mondo: 
quello ugandese di Idi Amin, 
quello centro africano di Bo« 
lussa. Ha aiutato il dittatore 
del Nicaragua, Somoza e lo scià 
di Persia. Terpil, che vedremo 
nel cono di un'intervista rea
lizzata a Beirut nel 1961, è stato 
definito anche la mente del ter* 
roriamo intemazionale. 

Rete 2: a «Blitz» 
musiche da film 

Le colonne sonore dei film sa
ranno oggi le protagoniste della 
seconda puntata di «Blitz», il 
programma condotto da Gianni 
Mina. (Rete due, ore 15.10-
19.45). In studio a Milano sa

ranno presenti: Katina Ranieri 
e Riz Ortolani che rievocheran
no i loro più celebri successi Le 
più belle musiche da film ver
ranno ricordate attraverso la vo
ce di Ivana Monti che sari ac
compagnata al pianoforte dal 
maestro Pino Calvi. Alla tra-
sausetone interverrà anche San
dra Milo che ci parlerà del suo 
libro «Caro Federico., dedicato a 
Fellini. Sono previsti anche due 
collegamenti: interviste a Ennio 
Morricone e a Dario Argento. 

negiriato la relazione con la 
Stolz è stata smussata, se ne 
dice vagamente, ma c'è stata 
davvero e la Strepponi ha 
sofferto da morire. E poi lei 
per questo uomo ha rinun
ciato ai suoi due figli, non si 
sa che fine abbiano fatto, tra 
poco dovrebbe uscire un li
bro che chiarisce anche que
ste vicende. Comunque co
me si fa a giudicare? Questa 
Strepponi era una donna 
colta e intelligente che in 
gioventù è stata quantome
no frivola. Poi, con «Verdi» si 
è riscattata. Ma quanti mi
steri, quante contraddizio
ni.. mi ha sconvolta. 

Allora non si è divertita 
signora Fracci a girare il 
Verdi? Non c'è stata nem
meno una componente di 
gioco nella trasformazione 
m Giuseppina? (Carla Frac
ci si ritrae, la parola 'gioco» 
non le piace). Gioco? ...Inte
so come cosa che si prende 
sotto gamba?... Mai. È stato 
sempre un lavoro faticosissi
mo. Mi è piaciuto indossare 
abiti, sottoabiti, parrucche e 
diventare vecchia, di colpo 
ottantenne. E chi mai mi da
rà la possibilità di lavorare 
davvero su di un palcosceni
co, a ottant'anni? 

Marinella Guatterini 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 13. 19. 23 
GAI flash; 10, 12. 17. 19, 21.10: 
6.02-7 Mueice a parole per un sfamo 
di festa; 8.40 Edfcole del GR1:8.50 
La nostra terre: 9.30 Meeee; 10.15 
SBjfl^kjAtfbSfltaftBA^^ « « • Srad«fc«««&^^«^^Adh Z^h* a èl 

rreesfnBPone ai uomerace ...si, • « 
«Permetta, cavalo?»; 
12.30-14.15-17.05 Carte Dionee: 
13.16 Con' tue*: 13.50 Paole Pfo> 
gora in «La indtaianticabl a», fa at-
tree: 1 & 5 0 Tonai calcio minuto par 
minuto; 18.30 GR1 sport - Tuttobe-
efcot; 19.2S Oebaauan Matmouw. ov-
vero riftfamo Sent'Oecer dì Okford: 
20 «OteSoe. musica di G. 
22.30 
23:10 Le 

D RADIO 2 
GfORNAU RAIMO: 6.05,6.30,7.30, 
8.30, 9.30, 10. 11.30. 12.30. 
13.30, 15.60, 16.25. 18.30, 
19.30,22.30:6-0.06-0.35-7.05 «9 
trifogao»: 8.15 Oggi è domenica; 
8.45 Viaggio nel mondo oof operet
ta; 9.35 L'arie che era; 11-11.35 
Quando dtoo che ti amo; 12 GR2 -
Asìtsprirno sport; 12.15 U ras* can-
mre; 12.48 Ha parade 2; 13.41 
Sound eoo*; 14Tre»mioaiurii regione 
f: 14.30-16.30 Possaroca sport: 
15.26-17.15 Domenica con noi; 
19.50 Sound «rack con Arnold» Fot; 
20.45 ipeeeetore di perle; 21.46 Le 
battage» Castori minuto per 
2 2 £ 0 ! 

D RADIO 3 
GPORNAU RAOfO: 7.2S. 9.45, 
11.45, 13.45. 16.35. 20.45: 6 

6 55-6.30-10.30 • co 
7.30 Prime pet 

Ira; 12 UomW a pro*tti:l 
gtocsri 
Ascolta 

eorno: 14 fotta 
mener President: 

canto: 16.30 Deneneani 
•iCe^^pjBra" 

rte.neeo 
music» di Putte 

ncers» del 
•ne; 11.48 
12.45 Visg-
tneertec 15 
16Comro-
gtoeenr.17 
-Vi» tir» 

ce di en» dna; 20 Pronto «a» 
etto: 21 Reaseono di 
21.10 C 
monca di Sereno, concert 
ZifteiM 
Henry Ki 

«Ma; 22J6 Uh 
•ne: 231 rea. 

a» riviset* 
weaeFfler. 
o deano de 
rscoontool 

Polemiche sul Teatro di Roma: 
interviene Lucio Villari 

«Ma Abruzzese è proprio sicuro 
di praticare metodi 

diversi da quelli che critica?» 

E se non 
fosse 

colpa di 
Squarzina? 

H o letto con vivo interesse l'articolo di Alberto Abruz
zese, pubblicato sull'Unità del 13 ottobre, dedicato 
al problemi del Teatro Stabile di Roma. Un Interes
se per nulla scalfito dalla sensazione di disagio, 

avvertita nel corso della lettura, paragonabile a quella di chi 
si trova Involontariamente ad scottare discorsi altrui o ad 
assistere ad un evento privato senza esservi Invitato. 

Ho dovuto rileggere l'articolo per convincermi che tale sen
sazione non era Immotivata. Abruzzese non parlava, Infatti, 
al lettori dell'Unità delle vicende del Teatro Stabile di Roma, 
ma si dirigeva esclusivamente al dirigenti romani e nazionali 
del partito comunista. Dal canto suo la redazione dell'Unità 
rispondeva, per così dire, privatamente a Abruzzese con il 
titolo dato all'articolo, usando cioè 11 titolo non per illustrare 
sinteticamente 11 contenuto dell'articolo ma per criticarlo 
(«Qui si confonde partito e teatro!*), e ostacolando In tal modo 
11 lettore dal farsi un'Idea propria su quanto l'articolo stesso 
diceva. 

CI sarebbe da chiedersi come sia tecnicamente possibile 
dedicare una parte di una pagina di giornale a un dialogo 
riservato; ma e questione che per 11 momento è meglio lascia
re agli Interessati. Quello che Invece riguarda lo spettatore o 
11 fruitore delle attività culturali del Teatro di Roma è che un 
consigliere di amministrazione di questo teatro senta il biso
gno di scrivere un articolo per dire che 11 suo «giudizio sulla 
situazione presente dello stabile romano e 1 suol dirigenti (è) 
estremamente duro*. Ed è a questo punto dell'articolo di A-
bruzzese che il mio interesse di spettatore e di cittadino si è 
acceso, ed è da questo punto in poi che ho cercato di capire 
quale situazione oggettiva si sia mal creata da suscitare in 
Abruzzese la risoluta determinazione di chiedere addirittura 
la «rimozione» (non è strano questo termine?) del direttore 
artistico Luigi Squarzina e dell'amministratore delegato. 

Confesso di non avere trovato una spiegazione adegua
ta alla gravità del minaccioso giudizio. Ho assistito, 
in questi ultimi anni, a numerosi spettacoli del Tea
tro di Roma e, come altri cittadini, ad alcune delle 

varie manifestazioni promosse dal Teatro stesso. Non mi pa
re che sia mai stata negata la professionalità degli organizza
tori, e che siano stati espressi pareri negativi sulla ricerca di 
e su un repertorio che è stato di notevole livello, né sugli 
interventi compiuti nella città, né sul fatto che 11 teatro abbia 
presentato programmi teatrali di grande rilievo, elaborati 
altrove. 

Su questa «politica» teatrale e, in particolare, sul repertorio 
non è stato sempre un consenso unanime; ma essa ha rappre
sentato degnamente una scelta culturale. Tuttavia Abruzze
se non entra nel merito di questa scelta, di cui egli è responsa
bile Insieme con altri membri del consiglio e con lì direttore 
artistico. Squarzina viene Invece criticato da Abruzzese per
ché 1 suol "meriti** «non bastano ad una politica comunista 
-sana». Qui 11 discorso diventerebbe strettamente privato (ol
tre che incomprensibile) se, compito del consiglio di amnilni-
strazkme di un teatro fosse quello di dover dar conto ad azio
nisti e di dover assicurare loro del dividendi Poiché così non 
è, allora sarebbe utile sapere che cosa sono una «politica co
munista sana», una «politica democristiana sana», una «poli
tica repubblicana sana», e così via; cioè se 1 contrasti che 
esistono all'interno del consiglio di amministrazione alano o 
no di natura culturale e se le posizioni politiche che 1 singoli 
consiglieri esprimono si riferiscano soprattutto alle scelte 
culturali che a maggioranza vengono decise. 

Abruzzese» nel suo articolo, non dice nulla su questo ed 
anzi fa pensare che ala la linea culturale del teatro, sia la sua 
ordinaria amministrazione, siano sempre sostenute e votate 
da lui per carità di patria, in fretta e «obtorto collo» (e allora 
perché non accettare le proposte della minoranza?) oppure 
che vengano Impediti «contributi personali» e suggerimenti 
«di un'alternativa politico-culturale» (e allora perché non in
formare I cittadini dell'esistenza di tali suggerimenti per 
coinvolgerli in un dibattito?). 

Ma è evidente che i contrasti non sono di natura 
culturale, nessuno è così ingenuo da credere che 
la politica non pesi sull'andamento dell'attività 
del Teatri Stabili; ma è singolare vedere che men

tre il consigliere di amministrazione Abruzzese paria dei 
«meccanismi diretti e indiretti di lottizzazione di cui 11 consi-

Sllo di amministrazione è espressione» e del fatto che a causa 
1 tali meccanismi «l'apparato direttivo» del Teatro di Roma 

si è «orrendamente burocratizzato», egli, che rappresenta il 
Comune di Roma, dichiara candidamente che da più di un 
anno preme sulla federazione romana del partito comunista 
per «rimuovere» Luigi Squarzina e il consigliere delegata Ma 
da chi dipende 11 consigliere di amministrazione di un teatro 
stabile? C'è da essere preoccupati che del comunisti (ma forse 
è ormai un male comune), gestiscano una istituzione cultura-
lem modo, come 0Ure?,c^ grossolano. Di fronte a afferma
zioni e atti del genere 1 cittadini hanno Infatti 11 diritto di 
chiedersi se questa è la concezione comunista «sana» circa il 
ruoto di unlstituslone culturale putibUca. Ci raotelm altro, 
allora, che il titolo ambiguamente polemico messo ad un 
articolo per tianqullUxsarclI Poiché Abruzzese dichiara di 
parlare «in termini politici e negli Interessi del inlo partito» e 
come «militante comunista», è facile capire che egli e Inatten
dibile come mediatore ed elaboratore Intellettuale del rap
porto trapoUttca e cultura. Qualunque sia la serietà o fonda
tezza delie critiche rivolte anche alla conduzione ammini
strativa di un ente teatrale, questo dovrebbe muovere, anzi
tutto, dal fatto teatrale, almeno per non confondersi con chi 
all'Interno di questi enti (è 11 caso del Teatro di Roma) f a detta 
politica uno strumento di opposizione ideologica (ma non di 
«critica» culturale). 

Abruzzese sa che proprio la prevalenza de! «punto di vista 
politico» ha orientato gran parte delle scelte fatte In Italia da 
decenni nel settori dell'Istruzione, della ricerca scientifica, 
della Rai-Tv, del teatro, del cinema, della pubMIea ammtai-
strasione; una DotrUca intesa come doim îlo^cc«mesepar>Tlo 
ne, come arbitrio Ignorante e a r r o s t e Con liieertsActetMi 
cotitJsjflffeitlammlnle^^ 

Udo Veto. 

^canguro 
Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 
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'ulitira 

Lelouch parla 
del suo film 

su Edith Pia/ 
CASABLANCA—A Casablan* 
«e, Claude Lelouch ha dato 1» 
ultimo gin» 41 manovella al 
tuo nuovo film. «Edith e Mar» 
col*. Tredici teramane di lavo-
razione, fra Parigi. New York 
o Casablanca, uscita In Fran
cia prevista per mano, uno 
afono produttivo enorme, 
molte difficoltà nelle riprese, 
soprattutto all'inizio, quando 
fattore che avrebbe dovuto in
terpretare il ruolo del pugile 
Marcel Cerdan, Patrick De-
waere, proprio un giorno pri
ma del ciak d'inizio si tolse la 
vita con un colpo di pistola. Al 

SS 

tuo posto Lelouch scelse Mar* 
oel Cerdan ir., fisicamente 
molto somigliante al padre, 

tata timidezza, anch'egli pu* 
le. Per U ruolo di Edith Pisi 
vece nessun problema. Ève* 

lyne Boulx, la stessa di «Bole
ro*, U regista francese l'aveva 
sempre avuta in mente. E do
po qualche difficoltà per farle 
Imperare ad assecondare coni 
movimenti della bocca la stu-

Sefacente estensione vocale 
ella Plaf, tutto è filato Uscio. 

Abbiamo chiesto a Claude Le
louch alcune anticipazioni sul 
suo nuovo lavoro. 

«Il film inizia nel '49, la sera 
del 3 giugno. Mentre Marcel 
Cerdan diventa campione eu
ropeo del welter* battendo l'i
taliano Saverio Turiello, in 
quello stesso momento, sul 
palcoscenico dell'ABC di Pari
gi, ora "Olympia", Edith Plaf 

ottiene 0 tuo primo trionfo. 
Manno la stessa età. Da questo 
attimo In poi le loro carriera 
procederanno parallele e l'in
contro sarà inevitabile. Dun
que è la storia del loro "scan
daloso'' amore, durato due an
ni, finché Cerdan non morirà 
tragicamente, in un incidente 
aereo nel cieli delle Azsorre. 
Un film fatto col mio solito sti
le, con le esistenze del duo 
montate in modo alternato». 

Lelouch, perché un film su 
Cerdan e la riaf? 

«E un mio pallino sin da 

auando ero ragazzo, da quan-
o ascoltavo alla radio la me

ravigliosa voce di Edith e mi 
eccitavo ai combattimenti di 
Cerdan, per me un vero idolo. 
Ho sempre pensato che la boxe 
rappresenti la vita e tutto ciò 
che nella vita può capitare a 
un uomo». 

La nuova commedia scritta e allestita a Roma da Giuseppe Patroni Griffi 
(e incredibilmente «vietata ai minori») propone, attraverso la vicenda di una primadonna 

della lirica, il conflitto tra un dramma umano e la sua esibizione spettacolare 

una sera 

GLI AMANTI DEI MIEI A-
MANTI SONO MIEI AMAN
TI di Giuseppe Patroni Griffi, 
regia dell'autore (novità asso
luta). Interpreti: Adriana A-
sti, Pina Cei, Pino Cottasi, Fa
brizio ' Bentivoglio, Fabio 
Meyér,Barbara Cupisti, Milly 
FaJsini, Gianfranco Mari, Lo
ris Zanetti, Gianni Campone-
achi Scene di Uberto Bertac-
ca, costumi di Alberto Verso. 
Roma, Teatro Quirino. 

Perché una famosa can
tante lirica tergiversi sul suo 
ingresso in scena all'ultimo 
atto della Traviata, la sera 
che potrebbe segnare un suo 
egrande ritomo», e si presen
ti infine, alla ribalta, trucca
ta e vestita da Alda, deve es
ser successo qualcosa di gra
ve. • 

Ma forse Patema De Una-
ras, protagonista della nuo
va commedia di Giuseppe 
Patroni Griffi, rappresenta
ta con esito lietissimo in a-
pertura della stagione al 
Quirino (rinfrescato nell'ar
redamento e dotato di pol
trone antl-sonno, per via del 
breve e rigido schienale), è 
una persona come tante, ca
renti di affetti, smaniose di 
compagnia e quindi votate, 
dal destino crudele, alla soli
tudine. 

Senonché, la frequentazio
ne assidua delle eroine del 
melodramma, la dimensione 
cosmopolitica, talora esoti
ca, d'una vita d'artista quasi 
sempre la viaggio, spingono 
Paloma all'Iperbole: la realtà 
del sentimenti e la loro esibi
zione si confondono, le paro
le dei libretti si mescolano al 
discorso quotidiano, situa
zioni da Opera st accampano 
nell'esistenza di tutu 1 gior
ni, e non sempre soccorre 11 
filtro dell'ironia, a distingue
re il vero dal falso. 

Così, quando una tragedia 
autentica si produrrà, con la 
mala morte dell'uomo più a-
mato da Paloma. lo «spetta
colo» vorrà ancora la sua 
parte, anche ae sarà, come 
accennavamo all'Inizio, una 
parte grottesca, subissata 
dal fischi e dalle risate di un 
pubblico emblematicamente 
Invisibile. 

Paloma, dunque, ha co
minciato a sragionare, in 
misura accentuata (nono
stante gli avvertimenti della 
sua amica, agente, e confi
dente, l'attempata baronessa 
Nlky Von Dia), allorché si è 
fatta prendere da passione 

Kr Fox Oaveston Fox, genti-
omo britannico bisessuale, 

sposato e divorziato. In prin
cipio, sembrava trattarsi di 
una riplcca, giacché Fox, 
muslccJogo raffinato, e criti
co dal pochi lettori, non ave-
va mal omesso di stroncare 
Paloma, in quanto soprano. 
n fascino della cultura e del
la nobiltà d ha 11 suo posto, 
neUnnnamoramento della 
cantante, le cui oscure radici 
sudamericane non si sono di 
troppo dirozzate, nel proste» 
gua Inoltre, Fox è bado, am
biguo e sfuggente. 

In qualche modo, Paloma 
riuscirà ad avario; ma dovrà 
accettare, per gasalo, la pic
cola corta detta quale Fox si 
circonda» comprensiva d'un 
palo cu ptoatun femminili 

Storie di censura 
e palcoscenico 

Torna ad aggirarsi, nel teatro italiano, il fantasma della 
censura: uno spettro sparuto e dimesso, buono ormai solo a 
spaventare i bambini. Ma, fra questi bambini, cioè fra i mino
ri di diciotto anni, ci sono tanto di giovanotti con barba e 
baffi, a un passo appena dalla maggiore età, dal diritto di 
voto, dal servizio militare. E ragazze che (barba e baffi e 
servizio militare a parte) ne sanno già una più del diavolo. 
. Ma niente da fare, ragazze e giovanotti quasi-diciottenni: 
la nuova commedia di Giuseppe Patroni Griffi, intitolata 
(figuratevi lo scandalo) Gli amanti dei miei amanti sono miei 
amanti, vi è proibita. Se volete vederla, aspettare di crescere 
e sperate che tenga il cartellone a lungo. 

Abolita per gli adulti giusto vent'anni or sono, dopo memo
rabili battaglie nel paese e una lunga lotta in sede parlamen
tare, la censura sul teatro di prosa (legge dell'aprile 1962) . 
sopravvive limitatamente ai •minori». E può accadere, allo
ra, che degli studenti liceali, alle soglie della maturità, non 
possano assistere a una rappresentazione della Mandragola 
di Machiavelli (è successo, a Roma, non molto tempo fa), e 
siano dunque esclusi dall'approccio più normale, diremmo 
ovvio, a un capolavoro della nostra letteratura drammatica. 

Contentiamoci, però, giacché trent'anni addietro La Man
dragola era interdetta a "tutti» gli spettatori italiani, grazie 
alle paterne cure di un allora giovane sottosegretario dì sicu
ro avvenire, Von. Giulio Andreotti, preposto alle cose dello 
spettacolo. Così come era interdetta, ad esempio, La gover
nante di Vitaliano Brancati, un'opera che, a rileggerla oggi 
(in attesa fiduciosa di una riproposta scenica), sembra im
prontata a un rigore morale perfino eccessivo. 

Dal •caso» della Governante, lo scrittore siciliano trasse lo 
spunto ad un libello, che ebbe larga risonanza, nell'anno di 
grazia 1952, per la sua schiacciante documentazione sulle 
malefatte del censore. Nel solo campo della prosa (in quello 
del cinema i guai erano anche più grossi) furono bocciati in 
quel periodo, e dopo, testi di autori come Schnitzler, Sartre, 
Liltian Heltman, Tennessee Williams, Roger Vailland, ecc. 
Quanto a Brecht, nel 1951 si era sbarrato addirittura l'acces
so, in Italia, al glorioso Berliner Ensemble, e Strehler sa 
quanto dovette fare anticamera il suo Galileo, per poter sali
re sulla ribalta del Piccolo. 

Un decennio infame, anche sotto il profilo della libertà 
d'espressione, fu quello dal 50 al 60, segnato dalla tracotanza 
della DC e dalla docilità servile dei suoi alleati •laici», il 
suggello venne posto, nel I960, in ira tambroniana, dal veto 
•amministrativo» aU'Arialda di Giovanni Testori (a quale in 
questi giorni, e lo apprendiamo con sincero piacere, parteci
pa a un convegno ai intellettuali cattolici, e magari democri
stiani, impegnati appunto su temi teatrali). Il sottosegreta
rio de Helfer qualificò di •ludibrio» l'Arialda, e dichiaro che 

Adriana Asti a accanto il commediografo Giuseppe Patroni-Griffi 

mot ne avrebbe permesso la rappresentazione. Ma un'ondata 
di proteste, e qualche contrasto in seno al potere ministeria
le, imposero (a prezzo di alcune modifiche al testo) la revoca 
della proibizione. Ma ci pensò più tardi, in occasione delle 
repliche milanesi, il procuratore della Repubblica Carmelo 
Spognuolo, a rimettere le cose a posto: sequestrò, infatti, il 
copione, lo spettacolo in quanto tale (allestito da Luchino 
Visconti, di cui lo stesso Spognuolo aveva vessato in tutti i 
modi possibili Rocco e i suoi fratelli), e il volume contenente 
il dramma testoriano, edito da Feltrinelli. Ma sì, avete capito 
bene, era quello Spagnuolo che poi si sarebbe scoperto amico 
e protettore di Sìnaona, e che sarebbe stato finalmente e-
spulso dalla magistratura. 

Vecchie storie, qualcuno dirà. Eppure, rammentandole, si 
potrà dai * ' '* ' " * " "~ 
Italia, da i. 
pOTtUnÌtà\n i m U « c u o v i . » . KX....H.W. w w o .coov w, . . « . . » . « . 
cronistico, se non proprio ridicolo, del «divieto ai minori di 18 
anni». Mentre sempre si aspetta, s'intende, l'abolizione della 
censura sul cinema. 

Strada se n'è percorsa, comunque, in avanti Notate questo 
non trascurabile dettaglio: nella seduta del 10 giugno 1952, a 
Palazzo Madama, mentre il senatore comunista Cappellini, 
tra i consensi e l'ilarità dei banchi di sinistra, leggeva ampi 
stralci del •pamphlet» di Brancati contro la censurat il sotto
segretario Andreotti interrompeva; siajpure in tono imbaraz

zane vero!». Oggi, m circostanze parzial-zato, con ripetuti 
inahghe, l'ex pr 

it'ù vaghi 
mente analoghe, l'ex ; 
nuncerà dei 
•Non mi risul { nu i 

ta». 

residente defConsiglio Andreotti pro-
' e garbati •Nonso», «Non ricordo* 

Un piccolo progresso linguistico, del quale 
si compiaceranno anche quanti non appartengano alla vasta 
confraternita dei devoti ai Santa Nega. 

ag. sa. 

Quando scese, assieme alla 
sua Grease Band, da quel pai-
coscenico immenso, la inazione 
di Woodatock» lo salutò come 
un trionfatore assoluto, forse il 

Eia acclamato di tutti, in quel 
ìmpio del rock che compren

deva Sentane e Jimi Hendrà, 
Country Joe e Ritchie Havens, ì 
Jefferson Airplane e i Family 
Stone, Crosby Stili & Nash e gli 
Who, e tanti tanti altri. 

Joe Cocker aveva tutte le 
chiavi per arrivare a tutti i tre
centomila iabitanti*: la sua vo
ce roca, intensamente emotiva. 
esasperata a squarciagola, era il 
cemento ideale per quel brivido 
collettivo. In scena, aiutato da 
dosi massicce di droghe pesanti 
e leggere e da quantità indu
striali di alcool, si agitava come 
un ossesso, martirizzava il tam
burello, sudava, sbraitava, dava 
letteralmente tutto. Con le ma
ni imitava la figura mitica del 
chitarrista — eroe dei tempi — 
pizzicava uno strumento im
maginario con aria ispirata, né 
più né meno come tutti i rock-
f ans del mondo, che, defraudati 
della possibilità di ballare (Tra
volta era lontanissimo, e il ballo 
decisamente out), non avevano 
altri gesti consentiti. Davanti a 
una folla ansiosa di identifi
carsi in qualcosa e qualcuno, 
insomma, era lui il primo ad i-
dentificarsi in un altro, e que
sto lo rendeva più vicino, più 
accessibile. Correva il fatidico 
anno 1968. 

Cocker è molto diverso dalle 
star sue contemporanee: intan
to la sua immagine è estetica
mente sgradevole, con quell'a
spetto da macellaio gioviale, 
buono per i campi di calcio del
la periferia più che per i palco
scenici del móndo. Non ha né la 
figura fiera ed eretta di Eric 
Clapton, né il fascino perverso 
di Mick Jagger, né l'aria imper
turbabilmente cool obbligato
ria in quegli anni. In altre paro
le, è un «Durino*, un emotivo, 
un caciarone dall aspetto goffo 
e demodé, con quelle bretellone 
e quella T-shirt rosa che sem
bra una maglia della salute. E 
poi non è autore delle proprie 
musiche: nel suo primo album 
ci sono due brani di Dylan, uno 
dei Traffic, uno degli Animala, 
un altro dei Beatles. Insomma, 
a creatività stiamo maluccio e a 
carisma peggio. • 

Ma forse, paradossalmente, 
sono proprio queste le ragioni 
del successo di Cocker, della 
sua diversità. Il suo biglietto da 
visita è With a little help from 
my friend», e per realizzarlo ha 
chiamato un sacco di «amici» 
famosi a dargli una mano. ap-. 
punto. Ci sono Stevie Win-
wood, Jimmy Page, B J. Wilson 
e Matthew Fisher dei Procol 
Harum, e altri ancora. A Woo-
dstock, tutti hanno «bisogno di 

Dalla provincia inglese 
alla gloria negli 

Stati Uniti: Joe Cocker 
dopo anni di declino 

cerca di rinnovare 
il suo mito decadente 

e un po' maledetto 
Da domani canta in Italia 

ma il pubblico sarà 
ancora dalla sua parte? 

Cocker, 
alcool 

e polvere del '68 
amici», e il pezzo assume la di
gnità di un inno. Per i Beatles 
era una «canzoncina», ma Co
cker ne ha dato una versione 
«drammatica*, con quella voce 
«nera», «sporca*, piuttosto soul, 
che tradisce immediatamente 
le sue origini. Viene da queir 
immenso serbatoio di talenti i-
nutilizzati che è la provincia in
glese, da una storia di serate nei 
pubs pagate pochi scellini, da 
quelle band di «rhythm and 
blues» vestite male, coi capelli 
unti, che scimmiottano i mae
stri americani: Ray Charles, so
prattutto, ma anche B.B. King 
e Muddy Waters. 

Ma in America, alla fine de
gli anni 60, il «benzinaio di 
Sheffield» a arriva da star di 
prima grandezza, con uno show 
che è rimasto memorabile, un 
carrozzone ambulante di fric
chettoni messo su da Leon Rus-
sei sotto la sigla Mad Doga & 
Englishmen. La filosofia hippy 
del nomadismo filtrata attra
verso lo show business. Uno dei 
tanti film sull'età d'oro del pop 
ce lo mostra, durante quella 
tournée, come l'immagine per
sonificata della star del tempo: 
inebetito, circondato di paras
siti e ruffiani, assolutamente i-
gnaro di tutto quello che gli si 

muove intomo. L'intervistato
re domanda: «Come ci si sente 
nei panni di idolo del "movi
mento"?», e lui: «La politica la 
lascio ai politicanti, così hanno 
qualcosa da fare». Nei cinema 
romani dove si proietta il film, 
la frase provoca bordate di fi
schi. Forse, comunque, ha ra
gione Cocker negli Stati Uniti 
Q «movimento» e ampiamente 
rifluito, Woodatock è un canto 
del cigno, e l'immagine della 
politica è. effettivamente, quel
la dei politicanti. Quella che dal 
palco di Woodatock Grece 
Slick ha chiamato «un'alba 
nuova» sembra piuttosto un 
crepuscolo. 

Cocker è sempre sotto l'in
tollerabile pressione di stare on 
the road, ubriaco o «fatto». Si fa 
spremere senza ritegno, sorri
dendo. Artisticamente è già 
quasi finito. I suoi dischi (So-
mething to say nel *73, / can 
stand a little min nel "74) ripe
tono stancamente una formula 
logora; è senza idee e a corto di 
fiato. E intanto il pubblico 
cambia, e il rock diventa intel
lettuale: non c'è più in giro 
quella tensione che era una 
componente del suo socceaso; 
Cocker è un «maestro di ceri
monie» dei rituali collettivi, 

non un genio che vive di vita 
propria. 

Nel *75 un album migliore — 
Jamaica say you will — realiz
zato in collaborazione con il se
mi-sconosciuto Jackson 
Browm poi proposti di ritiro, 
crisi vane, depressione. E ora? 
La Island — antesignana dell' 
industria discografica indipen
dente — lo rispolvera e lo ri
mette in pista, con un disco 
battagliero intitolato Sheffield 
Steel, acciaio di Sheffield: riti
ra fuori la vecchia grinta, con 
propositi di rivincita. E Cocker 
arriva in Italia in tournée. 

Coraggio quarantenni, il 
rock è anco» vostro! B diaboli
co Jagger continua a sculettare 
oscenamente, Ray Davies salta 
da una parte all'altra dei palco
scenici come una molla, Roger 
Daltrey è sempre il primo sho
wman in circolazione e Stevie 
Winwood un autore di canzoni 
originali. I sogni dei Pink Floyd 
sono diventati incubi, ma sem
pre a colori. E Joe Cocker? 
addirittura sopravvissuto, a, 
nel suo caso, non ò poco davve
ro. Se poi sia sopravvissuta la 
musica, sua e di tutti gli altri, è 
un altro discorso. 

Filippo Bianchi 

(una è ras moglie), dira ex 
cantante, checca» ma genti

le, d'un giovanotto, Giorgio, 
variamente disponibile (è 
stato lui, comunque, a fun
ger da tramite della cono
scenza di Paloma e Fox), e 
d'un Insinuante, tenebroso 
ragazzo, Phlleas, che si dice 
(ma non è) figlio di Fox. Sarà 
Phlleas a acrollare, nel qua
dro di un perverso disegno, 
l'equilibrio di quella strana 
famiglia, e a dare avvio alla 
fase conclusiva del dramma. 

In Meta, una sera a cena 
(19*7), Patroni Griffi Ipotiz
zava un superamento della 
solitudine e, Insieme, del 
rapporto di coppia, in una 
convivenza di tipo diverso, 
ma, del pari, tendenzialmen
te cannibalesca, n testo at
tuale dichiara lo scacco an
che di un simile progetto; e 
per altro verso si funaccia al 
titolo, e al tema» del suo or-
mal lontano esordio» Dimo
re st muore (1»**X a quella 
spasmodica e frustrata ansia 
di tenerezza, Su tale argo
mento cadono gli accenti più 
giusti di Off amanti del miei 
amanti anno mJef amanU, e 
del suo personaggio centra
le, che trova poiTn Adriana 
Asti un'Interprete d'eccezio
ne, straordinaria nel modu
lare dall'artificio patetico al
la verità del dolore umano la 
voce, l gesti, gli atteggia
menti di Paloma, non senza 
un sottile, continuo contrap
punto sarcastico: così riac
quista corposità e concretez
za una figura sulla quale pe-
sano peraltro, rischiosamen
te, ombre boUvwoodiane, 
qualche riflesso di certe de

menziali creature di Tennes
see Williams, e più o meno 
recenti ritagli di cronache 
mondane, o delittuose. 

Purtroppo, gli altri perso
naggi non hanno eguale 
spessore; e la regia, curata 
dallo stesso Patroni Griffi, 
fatica a raccordare — nono
stante 11 vistoso contributo 
dello scenografo Bertacca, 
che mistifica, con fondali e 
quinte operistici, gli ambien
ti «normali», ed esalta quelli 
stravaganti — 1 due plani 
dell'azione, la storia «bassa» 
e la carica sublimante che 
dovrebbe Immettervi quello 
stare e agire e parlare, un po' 
tutu, «sopra le righe». 

Del resto, Pino Colisi con
ferisce una discreta, suaden
te credibilità al suo Fox, e 
Fabrizio Bentivoglio schizza 
con ptguo cordiale 11 ritratti
no di Giorgio, «tnarchetta» 
melomane. Mentre Pina Cei, 
con molto gusto* forza e si-

tere» piuttosto abusato (quel
lo òtefrartstocrattea Inteuet-
tuale centro-europea), n ri
manente detta 
bisogna dirlo» _ 
nvediocre, soprattutto dal la
to muliebre, minacciando dt 
abbassare II tono < 
vo dtraa 
(due or* a 
escluso»aquaJch« taglio non 
gu astei ebbe) 

Italiano. La 
uh 
ma. 

A 99*o Stviow 

^ ^ I L PANN0UN0 PER ADUUl PEBOU DI VESCICA 

Vivi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli 
Guardati attorno. Sai quanti sono ad avere il tuo stesso problema? 
Solo qui, nel nostro Paese, più di un milione. C'è una grossa fetta di ttaha adulta che ha 
problemi d'incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come cruccio un fenomeno 
così comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! 
Oggi, c'è Linidor della Lines a darti l'aiuto che ti serve. Linidor della Lines è il primo 
pannolino "usa e getta" in Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura per 
vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, senza l'assillo del bagnalo e degli odori. 

I PANNOLINI UMDOR SI USANO 
CON LE SPECIALI MUTANDE IMPERMEABILI 
M VENDITA W CONFEZIONE SEPARATA 

Le mutande •mpermeab* 
Linidor m lavano faedmente. 
(ar»=r*inl»watict>a45e) 
91 

Moctwfesime, non segnano 
la pene e "tengono" in modo 
swjro. 
Misura unica regobbie. 

LINIDOR della Lines 
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pcllacoli 

'ultura 

Muore Tito Petratta 
fu il papà 

delle orchestre Eiar 
E morto a Roma, a 86 anni, il maestro Tito 

Petralia, detto «il papà di tutte le orchestre del* 
l'EIAR» (ente italiano audizioni radiofoniche). 
Direttore d'orchestra dal 1930. nel '32 diresse 
l'Orchestra Numero Quattro a Napoli. Dal 1933 
al 1935 l'Orchestra Cetra; nel 1936 le radio-or* 
chestre a Torino. Nel 1937 allestì l'Orchestra 
d'archi, unica in Italia. Successivamente ha di* 
retto l'orchestra «B» con musica varia e operet
te italiane e straniere; inoltre l'Orchestra ritmi* 
ca complesso originale senza archi a Torino 
L'orchestra melodica a Roma, l'orchestra rit 

I 

no, Milano e Roma fino al 1965. Perla RAI è 
salito sul podio in occasione di concerti in In
ghilterra, Germania e Francia. 

Pubblicati, in «Amado mio», 2 racconti scritti negli anni '40: incompiuti 
solo nella forma, parlano di amore omosessuale e testimoniano 
già il coraggio e la spregiudicatezza culturali dell'autore. 
Che però non si decise mai a darli alle stampe 

Pasolini, 
peccato postumo 

La pubblicazione postuma 
di Amado mio costituisce una 
nuova testimonianza del co
raggio Intellettuale, della vo
cazione allo scandalo anti
conformista che caratteriz
zarono la personalità di Pier 
Paolo Pasolini. Il volume 
(curato da Concetta D'Ange
li e con uno scritto di Attilio 
Bertolucci, Garzanti, pp. 192, 
L. 10.000) comprende due te
sti narrativi, entrambi non 
portati a termine ma di sen
so compiuto. 

Il primo, i4tti impuri, risale 
agli anni della guerra e dell' 
immediato dopoguerra, tra
scorsi In Friuli; è il meno ela
borato, giacché alla stesura 
originarla in forma dlaristl-
ca lo scrittore aveva Inco
minciato a sovrapporre quel
la del racconto in terza per
sona. Il secondo, che dà 11 ti
tolo alla silloge, ha Ìndole 
più esplicitamente romanze
sca; la redazione sembra di 
poco posteriore al 1949, data 
della partenza, o della fuga, 
per Roma, a seguito degli av
venimenti che mutarono 1' 
Intero corso della vita pasoll-
nlana: 11 processo per immo
ralità, la sospensione dall'in
segnamento, l'espulsione dal 
PCI, In cui Pasolini militava 
come segretario della sezio
ne di Casarsa. Tutte e due le 
opere discorrono di amori o-
mosessuali tra la gioventù di 
paese, con evidenti implica
zioni autobiografiche. 

Chi pensi al clima ideolo
gico e letterario di quel pe
riodo, intende subito la spre
giudicatezza straordinaria di 
una simile scelta tematica. 
Pasolini era nato poeta ri
prendendo originalmente 1 
moduli del simbolismo er
metico; in campo narrativo, 
si accingeva a fare i conti con 

l'esperienza neorealista. In 
effetti dal neorealismo lette
rario e cinematografico può 
essergli qui venuto un in
flusso, o almeno un incorag
giamento, nell'ambientazio
ne popolare e nell'interesse 
puntuale per la fisionomia 
pslcosoclale del personaggi; 
così come d'altronde al lin
guaggio lirico rimandano le 
frequenti accensioni di Im
magini e metafore della sua 
prosa. 

Ma insomma, nessun mo
dello Italiano soccorreva 
davvero il giovane scrittore 
nel comporre queste pagine, 
di tono rigorosamente inti
mista: gli esempi cui guarda
re glieli offriva piuttosto la 
grande narrativa europea, 
da Gide a Mann. 

Semmai, poteva riuscirgli 
utile il confronto con quella 
linea narrativa veneta, da 
Fogazzaro a Piovene, carat
terizzata da un interesse spe
cifico per il dato di moralità 
e di costume, per lo scavo a-
nalltlco nelle perplessità e 
angosce dell'io individuale, 
fra tremori e morbidezze, 
sensi di colpa e assapora
mento di peccati. Ma proprio 
un rinvio di questo genere fa 
valutare meglio l'originalità 
di Pasolini: che è nell'oltran
zismo di verità, nell'intrepi
dezza con cui intende subli
mare letterariamente una 
materia di vita Inaccettabile 
per 11 senso comune più dif
fuso, conservandone tutta 1* 
incandescenza. 

Dal punto di vista formale, 
è Amado mio a offrire i risul
tati più compatti e armonio
si. Si tratta del limpido reso
conto del processo di sedu
zione esercitato dal giovane 
intellettuale Desiderio su 
Benito, contadlnello appena 

adolescente. Felicemente a-
riose le pagine sulla gita In 
bici, quando l'innamorato 
protagonista conduce l'ami* 
co alla scoperta del mare; 
non meno suggestivo l'episo
dio finale, la resa del ragaz
zo, nella folla e nel buio della 
sala cinematografica domi
nata dall'immagine della ri-
ta Hay worth di Gilda, «con il 
suo Immenso corpo, il suo 
sorriso e 11 suo seno di sorella 
e di prostituta — equivoca e 
angelica — stupida e miste
riosa*. Il racconto è tutto im
merso in un clima di sensua
lità innocente, idillica anche 
nei momenti di maggior ten
sione corrucciata. Il nome 
del protagonista simbolizza 
in modo sin troppo chiaro 1* 
ardore candido, quasi anco-

Rachel Welch 
trionfa 

a Broadway 
NEW YORK - Raquel Welch 
sta conoscendo a Broadway 
gioie e soddisfazioni artistiche 
che il cinema, presentandola 
per anni come la «sex symbol» 
per antonomasia, le aveva ne* 

Eato. L'attrice che ha sostituì* 
> da alcuni mesi Laureen Ba* 

cali in «The woman of the 
year» non ha deluso; anzi da 
quando il suo nome è in cartel* 
Ione le vendite dei biglietti so
no notevolmente aumentate. 
Nell'ultima settimana il tea* 
tro in cui recita la Welch ha 
incassato quasi 320 mila dolla
ri, pari a 450 milioni di lire, un 
autentico record. 

ra puerile, di una esuberanza 
erotica che cerca soltanto 1* 
appagamento di sé, senza 
preoccupazioni di alcun'al-
tra natura. 

L'oltraggio alla moralità 
costituita era indubbiamen
te forte. Eppure, più contur
bante riesce la lettura di Atti 
impuri: anche e proprio, di
rei, in ragione del suo grado 
minore di coerenza espressi
va. La struttura narrativa o-
scllla fra il cronachismo dia-
ristico e l'evocazione di me
moria, accumulando con di
sordine voluto episodi dello 
ieri e dell'oggi, tutti compre
senti con eguale intensità nel 
rovello della coscienza. Sia
mo sul piano della confessio
ne straziata, e assieme dell'e
sibizione narcisistica. Il vis
suto esistenziale è allo sco

perto, con la sua ossessività 
nevrotica che ora si distende 
in notazioni di accoramento 
trepido ora arroventa la 
scrittura sino all'enfasi me
lodrammatica. 

Com'è noto, Pasolini non 
accettò mai serenamente la 
sua diversità sessuale, e 
nemmeno la verificò, la di
scusse con 1 mezzi dell'intel
letto laico: la subì piuttosto 
come un destino da scontare 
sino in fondo, con impavida, 
religiosa disperazione. Il 
«mostro invisibile», come qui 
lo chiama, poteva indurlo ad 
atti di libertinaggio sfrenato; 
ma gli ispirava anche slanci 
di passione assoluta, esaltati 
sentimentalmente nel porre 
questi amori carnali in rap-

, porto con quello splritualis-
slmo del figlio verso la ma-

. dre: «Il ragazzo rappresenta
va ancora per me quanto di 
più caro ed amato ci fosse al 
mondo dopo mia madre»; «il 
mio amore mi pareva allora 
Inesprimibile: sconfinato e 
commovente come quello 
per mia madre»; «vivevo tut-

- toìiel mio ricordo troppo re-
.-• cente, nel contatto ancora fi

sico con quel ragazzo fino a 
ieri straniero, che mi era sta
to più vicino di quanto mi sia 
mai stata mia madre*. 

Si capisce bene che Pasoli
ni si sentisse, per un lato il 
più colpevole uomo della ter
ra, per l'altro il più puro, in 
quanto vittima e assieme 
carnefice di se stesso. Impos
sibilitato a uscire da questo 
groviglio di disposizioni an
tagonistiche, la sua vera via 
di salvezza consisteva nell'e-
sprimerle letterariamente: 
dare loro forma esemplare, 
offrendole a una collettività 

pigra, distratta, filistea come 
documento irrefutabile d'u
na autenticità di pena che 
nessuno potesse ne dovesse 
ignorare. In effetti Atti impu
ri è improntato a una spieta
ta morbosità autoanalitlca 
che ne fa una testimonianza 
singolarissima sulla com
plessità della condizione o-
mosessuale, o più propria
mente pederastica. 

D'altra parte è signifi
cativo che lo scrittore pen
sasse si di pubblicare questo 
lungo frammento, ma ac
coppiandolo ad Amado mio, 
tenuto su toni assai diversi 
di levità aggraziata: e avesse 
già predisposto una prefa
zione unica per i due testi. 
Ciò conferma che egli perce
piva lucidamente come le di
sposizioni opposte da cui era 
lacerato fossero in realtà 
coessenziali e inseparabili 
una dall'altra. Il progetto 
non andò poi in porto, forse 
per ritegno dinnanzi alla sua 
portata provocatoria, ma 
certo anche per altri motivi. 
Nel corso degli anni Pasolini 
si volse infatti sempre più a 
rompere il circolo chiuso del
le preoccupazioni solipsisti

che, aprendosi a una molte
plicità di motivi ideologici e 
sociali, entrando In lotta di
chiarata contro l'ottunda-
mento delle coscienze diffu
se dal regime tardo borghe
se. 

Ne nacquero la serie di 
raccolte poetiche della ma
turità, 1 romanzi, 1 film, gli 
interventi pubblicistici che 
fecero di lui un protagonista 
della vita culturale italiana. 
Il suo Intimismo giovanile 
non poteva non essere la
sciato da canto. Nondimeno, 
questa attività persino frene
tica non bastava a rimuove
re 11 grande assillo che gli si 
rlpresentava da un'opera al
l'altra, pur trasfigurando, 
arricchendo, complicando i 
suol termini: l'empito di «di
sperata vitalità» d'una pul
sione erotica che quanto più 
vuole affermarsi In pienezza 
di gioia, tanto più si capovol
ge e tradisce, consegnando 
l'animo a uno sfinimento di 
morte. In questo senso,' Ama
do mio conserva un valore 
assai rilevante per Illumina
re l'intero percorso della vita 
e della carriera pasoliniana. 

Vittorio Spinazzola 
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50 salviettine imbevute 
per lavarsi quando l'acqua non < ?~r̂  
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Per ogni esigenza d'igiene e 
freschezza, c'è SENZACQUA, 
la salviettina imbevuta di 
speciale detergente-emolliente. 
che "lava" la pelle e la lascia 
subito asciutta e morbida. 
Com'è facile e piacevole, con 
SENZACQUA, lavarsi, rinfre
scarsi, detergersi ovunque... 
senza bisogno di acqua 
e sapone! 
Porta SENZACQUA sempre 
con te: nel pratico barattolo da 
50 salviettine c'è una riserva 
d'igiene e freschezza sempre 
pronta all'uso in casa, in auto, 
in campagna, in vacanza. 

Particolarmente utile in ospedale 
per Pigiene personale. 
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Venerdì a Roma manifestazione nazionale del PCI 

Ai ritmi attuali, 
50 anni per avere 
una casa 

richiesta 
Un milione le domande presentate da famiglie sotto sfratto e 
con redditi bassissimi - IACP: cinquecento miliardi di debiti 

i l i 

ROMA « Un milione di fa
miglie ha presentato doman
da per avere un alloggio po
polare. Tra queste, almeno 
centomila hanno una situa
zione drammatica, sottopo
ste a sfratto, con redditi bas
sissimi, con condizioni abi
tative disagiate. Con l'attua
le ritmo di assegnazione del
le case, per soddisfare le ri
chieste si impiegherebbero 
cinquantanni. Infatti si co
struiscono appena ventimila 
alloggi pubblici l'anno con
tro 1 centomila programmati 
dal piano decennale. I finan
ziamenti sono esigui e spes
so, per le resistenze governa
tive, non si riesce a spendere 
neppure i fondi stanziati. 
Eppure, le cose pubbliche 
non vengono finanziate con 
11 gettito delle imposte sul 
fabbricati (10.000 miliardi o-
gnl anno) come generalmen
te avviene nel paesi Indu
strializzati d'Europa; ma at
traverso i contributi GE-
SCAL, trattenuti sulle buste-
paga: una vera e propria mu-

ROMA — Una manifestazione nazionale per la casa si terrà 
nella capitale venerdì prossimo promossa dal PCI. Un corteo si 
muoverà da piazza Esedra a SS. Apostoli. Parleranno i compagni 
Ingrao, Libertini e Vetere. Sono intanto già trecentomila le fir
me raccolte in calce alla petizione popolare lanciata dai comuni* 
sti. 

tua a carico del lavoratori di
pendenti, gran parte del qua
li, proprio perché denuncia
no quanto guadagnano, non 
abiteranno mal quelle case. 
Spesso queste vengono asse
gnate agli evasori fiscali. E 
comunque nelle graduatorie, 
non di rado, un libero profes
sionista o un commerciante, 
sopravanzano un operalo. 

Il patrimonio residenziale 
pubblico — un milione 200 
mila appartamenti — seppu
re Insufficienti al bisogni, 
per com'è amministrato va a 
pezzi. Oli IACP, per 11 modo 
clientelare di gestione im
presso nel passato dalla DC, 
sono diventati del veri e pro
pri carrozzoni mangtasoldl 
che non riescono a fare nep
pure la normale manuten
zione degli edifici, a riscuote* 

Il 21% non trova lavoro 

Arriva alla laurea solo 
il 30% degli studenti 

ROMA — Gli studenti univer
sitari italiani hanno una singo
lare carriera: si iscrivono in 
massa agli atenei (sono oltre un 
milione, un quarto dell'intera 
popolazione universitaria euro
pa*), ma molti di loro (oltre 
centomila all'anno) si perdono 
per strada già al primo anno dì 
cotto. Una matricola su dieci 
termina gli studi senza andare 
fuori corso. Alla fine, quel 30 % 
che ti laurea, in genere, trova 
un lavoro. Questi i risultati di 
dot ricerche, una della Fonda-
liane RU1 (una associazione di 
ispirazione cattolica che si oc
cupa prevalentemente di orien
tamento scolastico e professio
nale) e l'altra del Servizio stati
stico del ministero della Pub
blica istruzione. Dai due studi 

| emerge un'immagine del lau

reato italiano (l'inchiesta del 
ministero è riferita a un cam
pione di oltre 4000 laureati del 

: 76-77) destinato non più a ri
nvestire incarichi di alta respon-
sabilita, jua^ piuttosto, * bat
tersi per riuscire a trovare una 
cattedra da insegnante o un po
sto di impiegato adi concetto*. 
Queste due categorie, infatti, 
assorbono da sole il 46% dei 
laureati, mentre i liberi profes
sionisti sono solo il 193%. L' 
imprenditore lo farà, invece, so
lo Io 0,7%. Ma non basta: men
tre il 72% dei giovani «campio
nati» ha trovato un lavoro stabi
le, ben il 21,7% è precario. E a 
battere tutti i record di lavoro 
instabile è la Pubblica ammini
strazione (insegnanti compre* 
si): quasi il 35% dei precari so
no concentrati IL 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
PER L'IGIENE URBANA 

BOLOGNA 

Ha bandito selezioni pubbliche per: 

1 PERITO ELETTRONICO 
; titolo di stuolo specifico ed unico) 

OPERAI CON MANSIONE DI 
RACCOGLITORE-SPAZZINO 

ecenza di Scuola media inferiore o avere ottemperato agB 
obblighi scolastici) 

ALTRI REQUISITI : aver compiuto i 18* anno di età e 
non 9 35* salvo le elevazioni ci legge. 

T E R M I N I : la domande di partecipazione dovrà pervenire 
ala drarione def'AMIU - Via BrugnoS, 6 - Bologna 

ENTRO LE ORE 12 DEL 20 NOVEMBRE 1982 
Gfi aitei esati potranno richiede] e ogni informazione, Imo-

duto per le domanda e l'avviso di selezione pressoi Servizio 
personale dea*Azienda. 

Tutte le domande presentate in precedenza sono prive di 
quahiast vaiore. 

H Presidente 
Della Commissione amministrati ice 

(Mauro FcrrnagM) 

COMUNE DI MIRANDOLA 
PROVINCIA DI MODENA 

AVVISO DI GARA 
B Comuni di Mirandoli inori quanto prima un* i i i m i m i amata ai 

raspato dai aaguand lavori: 

DEI CAPOLUOGO SUI «CAVO SAUNO» 
L'importo dai lavori a basa d'apparto a <S l_ 6ei.6S2.OSO 

Pw rawiudfcaiione da» lavori al procadyi col melode di cai t/fmx. 99 
da» Majaiam«'ito tuia conUMrtt panama daSo Stwo a con la modani di 
cai «fan. 73 tartara e) a 76 dal RagoUmamo «tasto coti coma previsto 
daTtrt. 1 tartara a) data Lago* n. 14 da] 2-2-1973. quaw'utoma modm-
cata dal» Legga n. 741 dal 10-12-1981. aula baaa da 
te Spaciala <lapoatto a dafeara cornava n. 397 dal IO-I I - I M I . 

Qtimtrattati con domanda indrtoata a quatto Enta. 
di eaeera invitati sta gara eneo VENTI atomi date data tf| 

l a rtcNaota dava pervenire at*Ufncio Protocoao dal Comuna. 
La rieMestt dì invito non video» Ti 

(Secchi Senrtof 

re gli affitti (in Calabria non 
paga il 63% degli inquilini, 
in Puglia 11 29, in Campania 
11 28). Afflitti dalla morosità 
che sta per raggiungere 1250 
miliardi e da 600 miliardi di 
debiti, gli Istituti si avviano 
alla bancarotta. 

Siamo, dunque, ad una si
tuazione esplosiva per la cat
tiva gestione, gli scarsi fi
nanziamenti, la carenza di 
case pubbliche che nel no
stro paese rappresentano ap
pena il 7% dell'intero patri
monio abitativo, contro pun
te del 30% in Europa. E11 go
verno mantiene una totale l-
nerzla, rotta solo da annunci 
propagandistici sul riscatti 
degli alloggi che poi non si 
fanno. Non solo, l'attuale go
verno vuole imporre un rial
zo generalizzato degli affitti, 
introducendo l'equo canone 
anche nell'edilizia popolare. 

Se il governo e 11 Parla
mento — ha denunciato 
pubblicamente Raffuzzi il 
presidente dell'ANIACAP, 1* 
associazione che raggruppa 
gli istituti case popolari — 
non interverranno subito 
con misure legislative, l'edi
lizia pubblica andrà a picco. 
Per anni le leggi sono state 
disattese e si è ricorsi a prov
vedimenti tampone che han
no rimesso In discussione la 
programmazione. 

Per affrontare la questio
ne. Il PCI ha presentato una 
proposta» In cui si prospetta 
una riforma dell'edilizia 
pubblica con 11 trasferimen
to del patrimonio al Comuni. 
In sostanza si propone lo 
scioglimento degli attuali 
IACP e la loro trasformazio
ne in strumenti tecnici pro
gettuali non solo per le abi
tazioni, ma anche per 1 servi
zi e le opere pubbliche, occu
pandosi della predisposizio
ne dei plani urbanistici, della 
costruzione e del recupero di 
alloggi, della gestione del pa
trimonio. Naturalmente si 
prevede che questi nuovi 
strumenti abbiano una 
struttura decentrata — tra
sferita nelle grandi città al 
consigli di circoscrizione e di 
quartiere — sviluppando 
tutte le forme di autogestio
ne da parte degli Inquilini. 

Per gli affitti — che è un 
problema Immediato — 11 
PCI si oppone alla richiesta 
di aumento e propone che es
si siano proporzionati al red
dito dell'assegnatario, te
nendo conto delle condizioni 
dell'alloggio. Per gli inquilini 
che superino il limite di red
dito si deve applicare non l'e
quo canone, ma un canone 
sociale maggiorato a sca
glioni. Inoltre, per un perio
do di alcuni anni, il reddito 
dei figli non deve essere' 
computato al fini del tetto di 
reddito. 

Infine, per risolvere l'an
nosa questione dei riscatti, U 
PCI ha presentato al Senato 
uno stralcio della proposta di 
riforma, che si compone di 
un solo articolo. Il che con
sente di chiudere 11 problema 
subito, entro la fine dell'an
no. 

Secondo il plano del PCI 
hanno diritto al riscatto del
l'alloggio tutti coloro che lo 
avevano acquisito prima del
la legge 513 (agosto 17) e che 
a quella data ne erano asse
gnatari. In questo senso si ' 
propone di modificare la 513. 
definendo una nuova proce
dura con la quale possano 
essere riconosciuti tutti i di
ritti maturati. Per 11 futuro 
spetterà al Comuni decidere 
quali alloggi dare a riscatto. 

Per il prezzo si modificano 
le attuali disposizioni, n co
sto «lene fissato tenendo 
conto del valore locativo rt-, 
dotto In rapporto allo stato 
di conservazione, all'anno di 
costruzione, al degrado e alle 
opere di miglioria dell'allog
gio realizzate a spese dell'as
segnatario, all'entità del ca
noni di locazione versati do
po l'agosto del 77. Il paga
mento può essere fatto a ra
te. Per il pagamento in con
tanti è prevista un'ulteriore 
riduzione del prezzo di ces
sione. Per dieci anni vi è l'as
solute divieto della vendita 
degli alloggi riscattati e, do
po tale termine, gli IACP po
tranno esercitare, in caso di • 
vendita, li diritto di pretaslo-
ne. 

Claudio Notari 

Nella finanziaria 983 ancora provvedimenti ingiusti e parziali 
Ancora una volta lì gover

no ricorre ai/a legge /Inan
ziana con la dichiarazione di 
voler ridurre la spesa previ
denziale, ma con U reale o-
blettlvo di colpire sia 1 pen
sionati che i lavoratori di
pendenti. È il sesto governo 
In quattro anni che si impe
gna a non adottare più prov
vedimenti parziali in questo 
campo: ma nel corso di que
sti quattro anni con le leggi 
finanziarie ed altri provvedi
menti denominati di volta In 
volta tparzlall, stralcio, ur
genti» non s'è fatto altro che 
moltipllcare le Iniziative 
parziali e aumentare 11 caos 
legislativo senza per altro 
raggiungere l'obiettivo più 
volte conclamato di arresta
re l'aumento del deficit pre
videnziali. 

Sono stati ben 1861 prov
vedimenti legislativi e 1 de
creti che hanno Investito la 
materia previdenziale In 

5mesti quattro anni; come si 
a a sostenere che al loro po

sto non sarebbe stato possi
bile adottare l quattro prov
vedimenti organici (riordino 
pensionistico, Invalidità, 
versamenti volontari, previ
denza agricola) capaci di 
sconfiggere con gradualità 
privilegi e Ingiustizie e risa
nare 1 deficit? Non è II tempo 
che è mancato, ma la volontà 
politica di colpire ingiustizie 
e privilegi: In questo modo ci 
si sta avviando rapidamente 
verso la totale Ingovernabili
tà della spesa previdenziale, 
ma si pretenderebbe di fame 
pagare le spese al pensionati, 
al lavoratori dipendenti e al
le Imprese. Citerò solo qual
che perla della legge finan
ziarla 1983. 

Il primo problema che vo
glio affrontare è quello del 
contenuto di un articolo del
la legge finanziarla — artico
lo 11 — che tende a precostl-
tulre una soluzione per 
quanto riguarda la scala mo
bile e 11 metodo di Indicizza
zione delle pensioni che non 
potrebbe non avere riflessi 
anche sul sistema di Indiciz
zazione delle retribuzioni. 
Con 11 sistema proposto una 

Meno soldi ai pensionati 
ma i deficit rimangono 

In quattro anni 186 provvedimenti «stralcio» - L'ingovernabilità della spesa previden
ziale aumenta - Nell'articolo 11 precostituita una modifìca della scala mobile 

pensione leggermente supe
riore al minimo avrebbe una 
riduzione di aumenti nel 
1983 di circa 800 mila lire, 
mentre una pensione di 500 
mila lire al mese non subi
rebbe alcuna decurtazione. 
11 problema delle pensioni 
che hanno Indicizzazioni più 

.sostenute rispetto a quelle 
che hanno aumenti più ral
lentati rispetto al costo della 
vita esiste, ma si tratta di un 
problema analogo a quello e-
slstente tra l lavoratori di
pendenti. Non si può cogliere 
l'occasione della legge finan
ziarla per differenziare di 
fatto 11 punto di scala mobile 
sulle pensioni tentando ma-

{rari di precostltutre una so-
uzlone analoga per l lavora

tori dipendenti. 
Incurante delle polemiche 

e delle contestazioni che già 
ci furono lo scorso anno la 
legge finanziarla fissa In 
16.500 miliardi 11 tetto per l 

pagamenti di bilancio e le 
anticipazioni di tesoreria al-
l'INPS. Di questo tetto quan
to è dovuto dallo Stato per 
l'attuazione di leggi (fiscaliz
zazione di oneri sociali, fon
do sociale, pensioni sociali) e 
quale è Invece la somma di 
vere e proprie anticipazioni 
di tesoreria, di prestiti che lo 
Stato fa all'INPS per lepre-
stazioni che la legge l'obbli
ga a fare? 

Il ministro del Lavoro In 
commissione non ha saputo 
rispondere. Ma ci sono fondi 
che appaiono come prestiti 
che lo Stato fa all'INPS, che 
più correttamente dovrebbe
ro essere Inseriti nel bilancio 
dello Stato. La integrazione 
del trattamenti al minimo è 
una tipica prestazione assi
stenziale, sia pure erogata 
dall'INPS, che dovrebbe far 
carico alla collettività nazio
nale e non solo alla collettivi
tà lavoratrice del settore pri

vato. 
Che dire poi della monta

gna di debiti — ben 19.000 
miliardi — accumulati dalla 
gestione speciale del coltiva
tori diretti? Si tratta di debiti 
In gran parte attribuibili alla 
politica economica condotta 
dal governi del nostro paese 
nel settore agricolo, all'esodo 
dalle campagne, Insieme alla 
demagogia delle facili con
cessioni pensionistiche In 
cambio di altri Interventi. 
Tutti sanno che questo debi
to t contadini rimassi nelle 
campagne non lo potranno 
mal pagare. Che senso ha 
perpetuare una tate situazio
ne? 

Perché non porre a carico 
dello Stato In modo chiaro e 
preciso questo debito, anzi
ché fare II gioco delle antici
pazioni di tesoreria, e avvia
re quindi subito un nuovo si
stema di contribuzione diffe
renziata che garantisca l'e

quilibrio di una gestione che 
da oltre venti anni è In debi
to? 

Questa proposta che un 
tempo era stata anche della 
DC non è stata Inserita nel 
parere della commissione la
voro poiché la DC vi si è op
posta, ma se ne riparlerà sia 
In commissione bilancio che 
In aula e soprattutto se ne ri
parlerà con l contadini. 

Ma nella norma che fissa 11 
cosldetto •tetto» per l'INPS ci 
sono conseguenze assai più 
gravi della mancanza di tra
sparenza, tali conseguenze 
sono costituite dal fatto che, 
nel coso In cut 11 fabbisogno 
dell'INPS risultasse superio
re al 16.500 miliardi, si do
vrebbe dar luogo ad aumenti 
automatici del contributi a 
carico del lavoratori e del da
tori di lavoro. L'Incidenza di 
un provvedimento del gene
re sul costo del lavoro è fuori 
di dubbio, ma II governo vuo-

Donne poliziotto, che fatica far carriera 
ROMA — Le donne poliziotto, accettate 
spesso malvolentieri, sono ancora più 
spesso discriminate. Al punto da viola
re anche la legge. Contro questa perdu
rante situazione è intervenuto un grup
po di deputati comunisti (Anna Maria 
Ciai, Ersilia Salvato, Alba Scaramucci, 
Pietro Carmeno) che con un'interroga
zione al ministro dell'Interno chiedono 

di sapere «quali modifiche si intendono 
apportare per garantire l'arruolamento 
delle donne che ne facciano richiesta, 
cosi come previsto dalla legge n° 121 e 
più in generale dalla legge di parità nel
le assunzioni e nelle carriere». 

I parlamentari comunisti chiedono 
anche di sapere se «si ritiene, data la 
violazione di norme di legge che si è 

venuta a determinare e data la discri
minazione che ne consegue nei con
fronti delle donne che intendono con
correre per entrare a far parte del corpo 
della Polizia di Stato, di Intervenire ra
pidamente a correggere uno stato di 
fatto inammissibile e contrario al pro
cesso di rinnovamento strutturale e de
mocratico previsto dalla legge di rifor
ma». 

le riservarsi di Intervenire su 
di esso senza sentire le parti 
sociali. Conti alla mano, an
che se venisse consentito al 
governo di esercitare tutte le 
deleghe previste nella legge 
finanziaria in materia previ
denziale, Il costo del lavoro 
dal 1° luglio 1983 subirebbe 
un aumento del 7-8%, come 
dimostrano 1 calcoli ratti dal 
servizio attuariale dell'INPS 
e conferma ti del resto dal 
ministro Andreatta a Monte
citorio. 

Ora, lo chiedo: sono due 
anni che si dibatte tra hpar
ti sociali,- tra queste e 11 go
verno 11 tema del costo della-
voro, la cui soluzione - non 
facile né ancora Individuata 
— ha costituito un momento 
di grande tensione e di dibat
tito nel paese. Ebbene come 
può pretendere 11 governo di 
aver dal parlamento una de
lega per legiferare — lui solo 
— su una materia che può 
determinare scelte Impor
tanti nella soluzione di quel 
problema? Anziché gravare 
di più su quelli che già paga
no non è ora di far pagare chi 
evade? In un recente conve
gno dell'INPS la cifra che è 
circolata come stima delle e-
vaslont contributive è nell' 
ordine di 10 mila miliardi, 
mentre di altre decine di mi
gliala di miliardi parla 11 mi
nistro delle finanze per li fi
sco: perché non cogliere l'oc
casione della legge finanzia
ria per introdurre un siste
ma incrociato di controlli fra 
INPS-INAIL e fisco, una u-
nica tesoreria, unici termini 
di versamento? 

In questo modo si potreb
be smentire l'amministra
zione delle Imprese Insolven
ti e recuperare miliardi di e-
vaslonl sia sul fisco sia sul 
contributi previdenziali. Il 
PCI come sempre non si li
mita quindi a aire del no, ma 
avanza proposte concrete sia 
perché sia ripresa la strada 
del risanamento finanziarlo 
attraverso le riforme — co
me quella delle pensioni — 
sia per dare contenuti più 
giusti ed equi anche ad uno 
strumento di bilancio come 
la legge finanziarla. 

Adriana Lodi 

Da un grande paese, un grande Brandy. 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondo. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in 
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una tcn*. privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni,' nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDT: 

http://6ei.6S2.OSO


16 l 'Unita - ROMA-REGIONE OOMENICA 
17 OTTOBRE 1982 

Si è ormai alla vigilia del provvedimento amministrativo deciso dal Prefetto 

La precettazione risolve tutto? 
La Federazione unitaria Cgil-Cisl-Uil dice no 

Intanto l'Atac ha convocato il sindacato autonomo 
La disponibilità dell'azienda capitolina è subordinata alla revoca delle agitazioni - La scelta del sindaco e della giunta è 
quella di adoperarsi per impedire che scattino le misure autoritarie - Un nuovo appello a far prevalere il «buon senso» 

La «vertenza impossibile» degli autisti autonomi ha ormai 
superato i confini dell'azienda di trasporto: la discussione sulle 
forme di lotta, la scelta della precettazione sono temi che riguar* 
dano da vicino l'intero movimento sindacale. Ecco perché la 
Federazione Unitaria Cgil-Cisl-Uil di Roma — superando forse 
un ritardo iniziale — ha stilato un lungo documento in cui 
esprime il giudizio del sindacato sull'intera vicenda. 

E il documento è piuttosto esplicito sull'iniziativa del prefetto: 
«La federazione ribadisce in via di principio la netta opposizione 
a ogni forma di intervento legislativo o amministrativo che 
limiti il diritto di sciopero... Nel caso della precettazione degli 
autoferrotranvieri romani il sindacato giudica l'iniziativa del 
prefetto politicamente sbagliata*. Il che ovviamente assolve l'ir
responsabile «sindacato autonomo», promotore degli scioperi 
selvaggi che da più di un mese paralizzano la citta. Anzi il 
giudizio del sindacato non si offre a equivoci: «Inconsistente e 
velleitaria la loro piattaforma rivendicativa, provocatorie e irre
sponsabili le modalità di lotta». ' -

Un'agitazione dunque che va isolata e battuta. Ecco il punto: 
come? Per il sindacato unitario «non con provvedimenti limita* 
tivi dei diritti dei lavoratori, ma attraverso iniziative congiunte 
delle istituzioni, del sindacato, delle forze politiche, capaci di 
interventi nel settore dei trasporti pubblici, nella viabilità, nella 
funzionalità delle aziende in grado di assicurare una nuova 
organizzazione del lavoro da un lato al miglioramento delle 
condizioni dei lavoratori, dall'altro a un più efficiente servizio». 

In sintonia con la posizione della struttura dirigente del sin* 
dacato, anche numerosi consigli di delegati hanno preso posizio
ne sulla vicenda. Da segnalare il documento dei delegati dell'A* 
tac Prenestinoe dei lavoratori comunisti e socialisti della Rimes
sa Tuscolana, che s'oppongono al provvedimento del prefetto, 
provocato dall'irresponsabilità del «Sinai». 

Tre comunicazioni giudiziarie 

Banca ombra 
di Montecelio: 
scattano nuovi 
avvisi di reato 

NELLA FOTO: Giovanni decotti il gestore dello «sportello» della 
Banca Tiburtina a Montecelio 

Nuovi sviluppi nell'inchiesta sulla Banca Tiburtina. Si so
spetta che i dirigenti abbiano tollerato, anzi agevolato, per 
vent'anni le attività sporche che svolgeva lo sportello di Mon
tecelio. Il sostituto procuratore della Repubblica Giacomo 
Paolonl ha infatti inviato comunicazioni giudiziàrie al diret
tore In carica Massimo Luciani, e a due suoi predecessori, 
Guglielmo Sabatuccl e il ragioniere Bruno Pacifici. 

I reati ipotizzati sono truffa aggravata continuata e falso. 
Della vicenda della Banca Tiburtina si cominciò a parlare la 
settimana scorsa quando Giovanni Ciccotti che per vent'anni 
aveva gestito l'ufficio di Montecelio, si presento spontanea
mente al magistrato per autodenunclarsi e rendere pubbliche 
le attività illecite dello sportello. I modi per truffare i clienti 
erano svariati. Negli ultimi cinque anni venivano utilizzati 
pure del libretti falsi. I soldi che contenevano però non sono 
mal giunti alla banca centrale, o almeno non risultano. In 
tutto pare che sia sparito oltre un miliardo e mezzo. Nell'e
sposto decotti, con l'assistenza degli avvocati Nino Marazzi-
ta e Costantino Marini, denunciava pure che lo sportello era 
stato gestito Irregolarmente con il beneplacito dei dirigenti 
della banca, e chiuso Improvvisamente pochi mesi fa. Dopo la 
denuncia Giovanni Ciccotti, ex assessore democristiano al 
comune di Guldonia, è stato chiuso nel carcere di Regina 
Coell dove ieri il magistrato lo ha interrogato per sei ore. 

Un altro telegramma. Il 
senso è lo stesso dei tanti che 
lo hanno preceduto, ma sta
volta davvero nessuno può 
far finta di non aver capito. 
Ieri la direzione dell'Atac, d' 
intesa con il sindaco, ha In
viato un documento al «Si
nai», l'organizzazione che ha 
indetto la nuova ondata di 
scioperi all'Atac. Poche ri
ghe per annunciare che se P 
agitazione sarà sospesa, l'a
zienda è disposta a sedersi 
attorno a un tavolo con 1 sin
dacalisti autonomi. Già è fis
sata una data: mercoledì 
mattina. Perché PAtac insi
ste sulla strada del dialogo? 
Non c'è già la precettazione 
ad assicurare che comunque 
la città non resterà a piedi 
come è già avvenuto tante 
volte in quest'ultimo mese? 

La risposta ovviamente è 
nella linea che ha scelto di 
seguire l'amministrazione 
capitolina. Il sindaco è stato 
esplicito: il provvedimento 
della Prefettura non sblocca 
la situazione. Può far circo
lare gli autobus, ma resta il 
malessere di una categoria 
che in qualche modo deve es
sere affrontato, conosciuto, 
e, se possibile, se ci sono gli 
strumenti legislativi e con
trattuali, risolto. 

Ecco perché anche Ieri, no
nostante le arroganti dichia-. 
razioni del dirigenti dei sin
dacati autonomi, nella sede 
del «Sinai» è arrivato quel te
legramma. Probabilmente è 
l'ultimo tentativo per far re
vocare lo sciopero. Una revo
ca che farebbe automatica
mente decadere il decreto del 
prefetto, che rischia di ina
sprire ancora di più la ver
tenza. 

Stamattina si riunisce il 
direttiva del «Sinai» per deci
dere il da farsi. Ieri intanto 
un altro sindacatlno «giallo», 
che si è accodato alle agita
zioni di queste settimane - -
ma con un peso davvero li
mitato — ha revocato il pro
prio sciopero. Comunque la 
decisione che conta è quella 
di stamane. 

Che accadrà in questa riu
nione? È difficile dirlo. Certo 
è che la precettazione non dà 
troppo fastidio ai dirigenti : 
«autonomi». È stata un anco
ra di salvezza alla quale si 
sono subito aggrappati. Le a-
gitazionl sono partite quan
do il «Sinai» ha cominciato a 
promettere mari è monti: ri
conoscimento, per tutti gli 
autisti, dei livelli economici 
superiori, «monetizzazione» 
del «lavoro disagiato» e via di 
questo passo. A metà del 
cammino, il «vertice» auto
nomo ha cambiato le carte in 
tavola e ha deciso di mettere 
un cappello politico allo scio
pero degli autisti: da quel 
momento le agitazioni han
no avuto come obbiettivo 11 
riconoscimento della «secon
da componente sindacale», 
come un pò* presuntuosa
mente amano definirsi quelli 
di «bus selvaggio*. L'opera
zione trasformista però non 
è filata liscia: la «base» li ave
va seguiti per 1 soldi e soldi 
voleva. Soldi però il «Sinai» 
non ne ha potuti distribuire: 
sulla sua strada ha trovato 
un'amministrazione capito
lina si aperta alla discussio
ne, ma sorda alle richieste 
corporative. E per uscire da 
quest'aempasse» quale mi
gliore soluzione che non 
quella di vestire i panni delle 
vittime? Insomma hanno 
puntato alla precettazione. E 

I l'hanno ottenuta. 

Stamattina air Adriano la manifestazione del Pei 

Per continuare 
la battaglia 

di Luigi Petrose!.. 
Chiude la campagna abbonamenti: raccolte 350 nuove ade
sioni - Alrincontro parleranno Ferrara, Ruberti e Minucci 

«Nel ricordo di Luigi Petroselii più slancio e 
più forza al Pei perchéavanzi l'alternativa de
mocratica a Roma, nel Lazio, nel Paese». È que
sta la parola d'ordine della manifestazione che 
si svolgerà stamattina alle ore' 10 al Cinema -
Adriano, a piazza Cavour. L'incontro sarà aper
to dal compagno Maurizio Ferrara, segretario 
regionale del Pei. Poi, prenderà la parola Anto
nio Ruberti, il rettore dell'università, recente
mente riconfermato nel suo incarico. Conclu
derà la manifestazione il compagno Adalberto 
Minucci, della direzione nazionale. 

Oggi, in occasione della manifestazione, si 
conclude anche la campagna di abbonamenti 
all'Unità e Rinascita indetta in ricordo di Luigi 
Petroselli. L'iniziativa ha visto impegnati i 
compagni e le organizzazioni di partito di Ro
ma, di Viterbo e dell'intera regione. Sono stati 
raccolti complessivamente 350 nuovi abbona
menti. Vaste sono state le adesioni: di sezioni, 
cellule aziendali, di consigli di fabbrica, di cir
coli culturali, di compagni e semplici simpatiz
zanti. Gli amici dell'Unità hanno voluto in que
sto modo, cori l'impegno, con il lavoro, testimo
niare l'affetto per l'indimenticabile sindaco di 
Roma. E stamattina a conclusione della cam
pagna abbonamenti, la manifestazione pubbli
ca renderà di nuovo omaggio a questo grande 
uomo politico. 

A Bracciano Piccarti, col suo batiscafo, non ha scoperto tesori o città sommerse, ma ha 
accertato che le sue acque sono pulite e sempre più Io diventeranno con il nuovo depuratore 

«Qui nel Lazio c'è un lago alpino!» 
La conferenza stampa nel castello 

degli Odescalchi-Orsini 
A marzo il ricercatore svizzero 

tornerà a Vigna di Valle per 
altre immersioni - Poi scanda-
glierà Albano e Nemi e forse 

Bolsena - Nel fondo recuperati 
un aereo Grumman a quattro posti 

e cinque villaggi palafitticoli 
Svelato il mistero dei pescatori 
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Non ha trovato la leggenda
ria città sommersa di Sabate — 
o Sabazia che dir si voglia —, 
non lia visto il mitico idrovo
lante S.55 con cui Italo Balbo 
attraversò l'Atlantico, non ha 
scorto un benché minimo resto 
della tgalera saracena» che, a 
detta di alcuni storici, dovreb
be trovarsi li, a centocinquanta 
metri di profondità, da quasi 
mille anni. 1 misteri del lago di 
Bracciano non sono stati svela
ti e, forse, rimarranno tali per 
molto tempo ancora. 

Ma il sottomarino Fa-Forel, 
alla cui guida il prof. Jacques 
Piccard ha diretto per tutto il 
mese di agosto la ricerca nelle 
profondita del lago, non s'è li
mitato ad esplorare vanamente 
le leggende. Anzi il suo compito 
era un altro. Era quello di vede
re, icapire» perla prima volta il 

. lago, e dirci se questo bellissi
mo e suggestivo specchio d'ac
qua poteva ancora avere una 
sua vita. 

Ed allora eccola la notizia. E 
una volta tanto sarà una notizia 
min positivo*. Impallidite: il la
go di Bracciano non è inquina
to. È una sorpresa. E il primo a 
gioire della scoperta è proprio 
lui, Piccard. Era venuto guest' 
estate a posare in acqua il suo 

piccolo batiscafo a Vigna di 
Valle, avendo già ascoltato 
molte chiacchiere» sulla morte 
del lago. Si sbagliavano tutti. B 
lago vive oggi e vivrà in futuro 
ancora meglio. Non seguirà, in
somma, quel destino di morte, 
che da queste partì lungo la via 
Cassia e la via Clodia, ha fatto 
scomparire diverse città: Nor-
chia. Santa Maria Galera, 
Monterano, San Giovenale e — 
perché no? — la stessa Sabate. 

C'erano più di trecento per
sóne, l'altra sera, nel salóne del
le feste del castello Odescalchi-
Orsini di Bracciano a sentire i 
risultati della ricerca. Certo, 
parecchi cronisti ma non erano 
i soli. A rompere la quiete ca
stellana erano soprattutto gli o-
peratori, i pescatori, i cittadini 
che sul lago e del lago vivono. E 
un grande applauso s'è levato 
quando l'oceanografo svizzero 
ha annunciato questo primo 
corposo dato. I campioni d'ac
qua prelevati dal team-Piccard 
e poi analizzati dalla Chemical 
Interconsulting non lasciano 
dubbi. D lago dunque è poco in
quinato, ma a livelli afìsiohfi-
ci». Del resto è timpossibile — 
dice Piccard—trovare kacqye 
di un lago, con grossi insedia
menti umani sulle sponde, pure 

e perfette». Per cui è naturale 
che vicino a Trevignano o a 
Bracciano la carica batteriolo
gica aumenti di valore, ma sèn
za raggiungere soglie pericolo
se. Se poi ai esaminano le acque 
delie zone balneari ò quelle al 
centro del Iago le caratteristi
che igièniche diventano decisa
mente buone. E tra qualche 
mese •' il lago di Bracciano, 
quando cioè entrerà in funzio
ne il depuratore già installato, 
chissà che non entri in compe
tizione, in quanto a purezza, 
con quelli dolomitici. 

Ma se Bracciano ride, anche 
Roma può tirare un grosso so
spiro di sollievo. Questi 160 chi
lometri quadrati d'acqua infat
ti rappresentano là riserva idri
ca della Capitale. Il prof. Pie-
card nelle sue 75 ore passate 
•dentro» il lago ha potuto osser
vare che la condotta posata an
ni fa dall'Aceagode aibuonissi-
ma salute tecnica. Per cui Ro
ma potrà stare tranquilla: in 
casi d'emergenza non morirà di 
sete. 

La ricerca, comunque, non è 
finita. La marzo Piccard torne
rà a Vigna di Valle per prose
guire per un altro mese le sue 
immersioni. E non basta: la 
Provincia, il più grosso sponsor 
dell'iniziativa, ha già messo in 
bilancio altri sessanta milioni 
di lire (finora ne sono stati spe
si un centinaio) per terminare 
la ricognizione tu Bracciano e 
per cominciare quella sul lago 
di Albano e di Nemi. Ma c'è 
anche Bolsena che bussa alle 
porte ed avanza la sua candida
tura. 

L'appuntamento, dunque, è 
per marzo. Allora sarà possibile 
magari cercare le chiavi di 
qualche mistero. 

Ma non sarebbe giusto non 
rammentare che anche ora Pie-
card qualcosa ha trovato: un 
aereo Grumman a quattro posti 
precipitato nel lago nel 1971, 
cinque villaggi pelafHticoti e se 
vogliamo anche una carrozzella 
per neonati e una ruota di ca
mion. Lo scienziato svizzero è 

riuscito perfino a dare un picco
lo contributo ai pescatori. Un 
giorno d'agosto un gruppo di 
• loro s'è rivolto al team svizzero. 
Volevano sapere perché in un 
certo punto, da anni ormai, tut- . 
ti perdevano le loro reti. Pensa
vano che li sotto ci fosse un ae
reo o un motore che impiglian
dole trattenesse le reti nel fon
do. Piccard è sceso con un pe
scatore ed ha trovato che inve
ce di un velivolo c'erano delle 
rocce che, sfortunatamente, *si 
rubavano» le reti. Sul fondo ce 
n'erano a migliaia. Ragion per 
cui quella zona ora è tabù. 

La conferenza stampa è fini
ta. Di là nei fastosi salóni del 
castello c'è del buon vino e del
le ottime porchette per festeg
giare la ricerca, e i suoi risulta
ti. Una piccola festa che Pie-
card s'è meritato in pieno. 

Mauro Montali 

NELLE FOTO: Jacques Piccard 
in piedi sul suo «Forai» • una 
veduta del lago di Bracciano 
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Tutta la città ricorda i deportati del ghetto 
Quel tragico 

giorno del '43 
che Roma non 
ha dimenticato 

Ieri è stato l'anniversario della prima de
portazione degli ebrei romani verso l campi 
di concentramento nazisti. I reparti tedeschi 
e fascisti accerchiarono, trentanove anni fa, 
la zona dei Portico d'Ottavia e nel primo pò* 
meriggio già molti treni viaggiavano verso II 
nord, diretti In Germania, In Polonia, a Mau-
thausen, ad Auschwitz. 

Oggi sarà ricordato quel terribile episodio, 
ad una settimana di distanza dal barbaro at
tentato alla Sinagoga. Saranno 1 rappresen
tanti degli Enti locali, a nome di tutti I citta
dini, a testimoniare la partecipazione per 
quell'infame retata e gli eccidi che la seguiro
no. 

Alle ore 9,30 11 sindaco Ugo Vetere deporrà 
una corona di alloro al piedi della lapide po
sta all'esterno della Sinagoga, sul lungoteve
re Cenci; altri fiori dal presidente della Pro
vincia, Lovarl, sempre al piedi della lapide. 

Alle ore 10 una delegazione del Campidoglio, 
guidata dall'assessore De Bartolo, renderà o-
maggto al martiri del nazismo con una ceri
monia al cimitero del Verano presso 11 monu
mento del deportato e presso 11 cippo posto 
nel settore Israelitico. Anche qui, al Verano, 
una delegazione della Provincia deporrà co
rone di alloro. 

I prlmlad essere arrestati — erano circa le 
undici della sera del 15 ottobre 1943 — fu una 
coppia triestina di passaggio per Roma. I te
deschi Il presero nell'albergo vittoria; Subito 
dopo, tutto 11 Ghetto fu Invaso dal tedeschi, 
entrarono nelle case e vi strapparono gli abi
tanti: 1259 ebrei partirono dalla stazione Tl-
burtlna su convogli bestiame. Ogni vagone 
conteneva cinquanta, sessanta persone ac
calcate le une sulle altre. DI loro non si seppe 
più nulla. A Roma, nel loro ghetto, tornarono 
dopo la Liberazione soltanto In quindici: una 
donna e quattordici uomini. 

Antisemitismo. Quel mostro 
è davvero di nuovo fra noi? 

Benzoni: 
«I guasti 
della poli-

Modigliani: 

le censure, 
tìca di Begin» le ambiguità» 

Antisemitismo o terrori
smo? C'è davvero a Roma 
un'ondata di razzismo nel 
confronti degli ebrei, solle
citata, consapevolmente o 
meno, da una stampa 
schierata compattamente 
contro l'esercito di Israele? 
L'uso sfrenato e confuso di 
quelle che qualcuno ha 
chiamato — con espressio
ne felice — parole «malate»: 
genocidio, sionismo, Israe
liano, Israelita, può aver 
soffiato sul fuoco di quel 
sentimento. E si può parla
re di una sinistra italiana 
che oscilla disinvoltamen
te, quando si parla di Israe
le e Medio Oriente, dalla di
strazione all'integralismo, 
dall'indifferenza alla de
magogia? 

Di questo ed altro, si è 
parlato l'altra sera, a Radio 
Blu, In un confronto tra 
Enrico Modigliani e Alber
to Benzoni. Il primo espo
nente della comunità ebrai
ca romana, redattore della 
rivista «Shalom», ti secondo 
membro della direzione del 
PSI. Il punto di partenza, 
naturalmente, è il clima 
difficile che si è creato nei 
giorni scorsi dopo l'attenta
to alla Sinagoga, la diffi
denza, i sospetti, le accuse 
taglienti lanciate dal 
•Ghetto* verso la città e le 
Istituzioni. Ma poi, presto, 
la discussione si allarga e 
diventa più generale. Un 
dibattito appassionato —11 
tema certamente lo consen
tiva — vivace, talvolta a-
spro, molto spesso difficile 
come è difficile la comuni
cazione tra chi parla lingue 
differenti. 

Comincia Modigliani di
chiarando subito: «Non so
no 11 difensore d'ufficio di 
Begin né di Sharon»; anche 
sottraendosi a quella sorta 
di dichiarazione di totale 
opposizione all'attuale go
verno di Israele, «che un po' 
troppo spesso si richiede, di 
questi tempi, a chi è ebreo, 
quasi a dover "saggiare" Il 
suo grado "sospetto" di de
mocraticità». 

Lui, lo ripete spesso, non 

è un elettore israeliano. Ha 
gioco facile, Modigliani, nel 
rimproverare alla stampa 1-
tallana 1 suol vizi (e vezzi) 
antichi: superficialità, ap
prossimazione. È appena il 
caso di ricordare, dice, che 
la parola «sionismo» viene 

sti giorni è inquinato (è pro
prio questa la parola che 
usa) da una emotività che 
non aiuta a comprendere i 
processi reali che stanno 
avvenendo in quella parte 
del mondo (ma più tardi, e 
lo vedremo, sarà lui stesso a 

Confronto a Radio Blu 
fra Enrico Modigliani 

e Alberto Benzoni 
usata da noi solo in senso 
dispregiativo, rifacendosi 
semplicemente al sionismo 
di destra praticato da Be
gin, tralasciandone la sua 
realizzazione opposta: quel
la del kibbutztm. Sfonda 
una porta aperta quando fa 
notare che molto di quello 
che si dice di Israele In que-

farsi sorprendentemente 
trascinare dall'emotività). 
Giusto, gli risponde Benzo
ni. E ricorda le divisioni an
che all'interno della sini
stra Italiana ai tempi del 
'67. Allora, ammette oggi, 
io ero schierato apertamen
te a favore di Israele: ma 
più per riferimento Ideale a 

quel paese, che non per una 
analisi precisa di quanto al
lora stata accadendo. Israe
le era per noi un modello di 
democrazia, di laicità dello 
stato, al quale — dice Ben
zoni — molti In Europa 
guardavano. Oggi è giunto 
invece 11 momento di guar
dare a quel paese esatta
mente come agli altri, sen
za doverlo ritenere perfetto, 
ma anche senza pensare 
che sia - sempre giustifi
cabile, in nome di una sto
ria drammatica, di un mo
struoso tributo di sangue. 

Modigliani insiste su 
questo punto della emotivi
tà: in Cambogia è accaduta 
una tragedia sconvolgente 
per l'umanità, ma 1 giorna
listi non se ne sono neppure 
accorti (ma davvero, Modi
gliani? Possibile le siano 
sfuggiti gli appelli, gli arti
coli, i raccapriccianti servi
zi fotografici di quei gior
ni?). Oggi stesso, aggiunge, 
sta accadendo una tragedia 
nel Libano. Gemayel l'ha 
detto chiaramente: qui non 
ci voglio più di 50.000 pale
stinesi. Ma che fine faran
no, io mi chiedo, gli altri 
450 mila che oggi si trovano 
su quel territorio? Ma pare 
che siamo in pochi, conclu
de, a farci questa domanda. 

Il ragionamento di Modi
gliani è semplice, fin trop
po. Di queste cose non si 
parla perché non è diretta
mente implicata Israele, e 
neppure Io sfiora, forse (e 
cos'è questa, se non emoti
vità?), l'idea che non di cen
sura anti-Israele si tratti, 
ma di semplice, vieto «cro
nachismo* della stampa i-
tallana, molto sensibile alla 
«notlzlat — alla cronaca, 
appunto — assai meno all' 
analisi, alla riflessione... Si 
semplifica ancora di più — 
ed è una sorpresa perché 
Modigliani è un uomo intel
ligente — quando si tocca il 
tasto drammatico del mas
sacro di Sabra e Chatila. 
Modigliani accusa senza 
mezzi termini: s'è detto 
sempre che la responsabili
tà era degli Israeliani, s'è 

taciuto invece di quella dei 
cristiani,. vera, : effettiva, 
materiale. Si è fatto, forse 
anche in buona fede, confu
sióne tra i termini israelia
no e Israelita, sono ricom
parse le scritte «Ebrei ai 
forni». < -

S'è parlato anche d'altro 
in trasmissione: dell'OLP, 
«organizzazione di terrori
sti, e nulla prova che 11 po
polo palestinese, la cui tra
gedia va certamente risol
ta, si senta davvero rappre
sentato dall'OLP», dice Mo
digliani. «Peccato che sia 
un popolo, 11 palestinese, 
che non possa fare libere e-
lezioni», gli risponde ironi
camente Benzoni, aggiun
gendo che nessuno, duran
te la guerra d'Algeria s'era 
posto lo stesso problema 
per il Fronte di liberazione, 
S'è parlato di Wall Zwalter, 
il rappresentante dell'OLP 
a Roma, ucciso dai servizi 
segreti israeliani («L'inno
cenza di Israele...», com
menta Benzoni), e natural
mente di Arafat. Riceverlo 
— dice Modigliani — non è 
stato un atto di pace, «quel
lo è un personaggio da 
guerra santa». 

Ma s'è parlato, infine, an
che del dolore di una divi
sione che ha accompagna
to, giorno per giorno, Io 
svolgersi della tragedia del
la Sinagoga: dalla prima 
netta chiusura della Comu
nità, al violentissimo «fac-
cuse»di Bruno Zevi, lancia
to durante la seduta con
giunta in Campidoglio. E se 
la trasmissione di Radio 
Blu è indubbiamente servi
ta ad una chiarificazione, 
ad un confronto diretto, no
nostante tutto depurato in 
gran parte dall'emotività 
dei primi giorni successivi 
all'attentato, non ha potuto 
però (né certamente era 
questo l'intento) celare 
quella divisione. Che resta 
profonda. Divisione, si badi 
bene, non semplicemente 
politica, ma culturale. Ideo
logica. Resta da chiedersi 
se davvero sia necessario 
definirla — e sentirla — 
semplicemente «un dolore», 
come spesso è stato fatto 
anche a Radio Blu, o se non 
sia più utile iniziare davve
ro a riflettere su cosa essa 
significhi anche per noi che 
ebrei non slamo, sul rap
porto sempre complesso tra 
comunità minoritarie e tes
suto sociale che le accoglie, 
sulla possibilità che la pa
rola «integrazione» non si
gnifichi sempre — pure in 
Italia — anche «abiura» alla 
propria cultura, o più sem
plicemente rinuncia. 

Sara Scali* 

Eletto senza maggioranza un sindaco con casa abusiva 

Torna la PC. ferme le ruspe 
E per Fondi nuovi scempi 

Le forze della speculazione sono riuscite a bloccare il risanamento della duna av
viato dopo molte difficoltà dalla giunta di sinistra - Hanno anche il voto dei fascisti 

La DC di Fondi ha subito di
mostrato di voler combattere le 
speculazioni edilizie. E, infatti, 
nell'ultima riunione del consi
glio comunale, ha eletto sinda
co un personaggio Bignifìcativo, 
il socialdemocratico Igino Spo-
sito, abusivo di lusso. Per que
sta grossa foperazione pulizia», 
non ha rifiutato il contributo di 
nessuno, nemmeno del consi
gliere comunale del MSI. 

È stata una elezione a sor
presa, preparata con cura dai 
notabili della DC. L'opera di 
bonifica della duna costiera in
trapresa dalla uscente giunta di 
sinistra (PCI-PSI-PSDI-Lista 
Civica) stava infatti comincian
do a diventare troppo fastidio
sa. E cosi la DC ha cercato al
leati. Ne ha trovati molti, tra i . 
quali, Igino Sposito, socialde
mocratico, eletto dalla metà e-
satta dei consiglieri comunali, 
pubblicamente sconfessato dal 
suo Btesso partito. Oltre al pro
prio voto, il neo sindaco ha po
tuto contare dell'appoggio dei 
dieci consiglieri comunali della 
DC, dei due rappresentanti del 
PRI, del radicale e del missino 
mentre il PCI (7 consiglieri), il 
PSI (4), Nuova Sinistra (2) e 
l'altro rappresentante socialde
mocratico hanno votato per il 
sindaco uscente, il socialista 
Mazzarino. 

Così ora Fondi ha un nuovo 
sinùacu, un degno rappresen
tante del partito della specula
zione edilizia che, proprio du
rante gli anni di governo della 
giunta a maggioranza democri
stiana, ha fatto manbassa del 
territorio comunale. Ancora 
una volta la DC ha voluto rin
novare l'antica tradizione di e-
leggere un primo cittadino par
ticolarmente sensibile alle ope
razioni di saccheggio del terri
torio. Una tradizione interrotta 
quando, nelle ultime ammini
strative, i cittadini premiarono 
i partiti di sinistra, gli unici non 
compromessi con la speculazio
ne edilizia. 

Non a caso questa manovra ò 
stata decisa dalla DC pur sa
pendo di non riuscire ad aggre-
Jare una nuova maggioranza.1 

à notabili bastava bloccare la 
ruspa del Comune che aveva 
demolito nelle scoree settimane 
32 lussuose ville sorte abusiva
mente sulla battigia, a pochi 
passi dal mare, e si preparava a 
completare l'opera di bonifica 
del litorale. La giunta di sini
stra aveva infatti provveduto 
ad emanare altre 34 ordinanze 
di demolizione. Tra queste, era 
compresa la villa del neo sinda
co Igino Sposito, provvista di 
ricovero sotterraneo per imbar
cazioni da diporto, sorta abusi-
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L'entrata del mercato ortofrutticolo di Fondi 

vamente su 3mila metri quadri 
di spiaggia. Come dire. Un'ele
zione provvidenziale. 

È inutile aggiungere che gran 
parte delle altre ville colpite 
dai provvedimenti di abbatti
mento sono di proprietà di pa
renti ed camici» dei de di Fondi. 
Non è quindi difficile capire 
perché l'altra sera al consiglio 
comunale si sia formata questa 
•santa alleanza» di forze che fa 
perno sulla DC (compreso il vo
to del MSI). Primo obiettivo 
politico, dunque,'sarà quello di 
bloccare il lavoro della giunta 
di sinistra, che con il consenso 
della maggioranza dell'opinio
ne pubblica ha intrapreso una 
diffìcile opera di risanamento 
urbanìstico sulla fascia costie
ra. Un ampio progètto di bo
nifica che voleva ridare ai citta
dini la spiaggia privatizzata da
gli speculatori. 

Non a caso la giunta di sini
stra aveva chiesto ed ottenuto 
dall'assessore regionale agli 
«usi civici» il pretore Federico il 
reintegro di una parte della du
na (in tutto 20 lotti) su cui sor
gevano le costruzioni abbattu
te, ed aveva già provveduto ad 
incaricare alcuni tecnici per re
digere i piani particolareggiati 
della zona. La DC ed i suoi al
leati, a questo punto hanno vo

luto scendere apertamente in 
campo, in difesa degli interessi 
della speculazione edilizia riu
scendo a fare eleggere come 
nuovo sindaco un abusivo. 

Ma non è ancora detta l'ulti
ma parola. Ora infatti si pone il 
problema della compatibilità 
per Igino Sposito tra il nuovo 
ruolo di sindaco e quello di pro
prietario di una villa senza li
cenza edilizia sorta su terreni di 
«uso -civico». Una precisa de
nuncia in tal senso è già stata 
inviata dai partiti di sinistra al 
ministro degli Interni, al Pre
fetto ed al Comitato di control
lo. Gli stessi partiti hanno an
che chiesto le dimissioni del 
neo sindaco, eletto senza mag-

S'oranza e con l'appoggio del 
[SI. Il consiglio comunale, in

tanto, è stato aggiornato al 
prossimo 29 ottobre per elegge
re la nuova giunta. Se non ci 
saranno le dimissioni di Sposi
to, diffìcilmente sarà possibile 
formare una nuova maggioran
za e si andrà ad un nuovo scio-
!;limento del consiglio comuna-
e. Purtroppo, anche questo ha 

messo nel conto la DC di Fondi. 
Tutto, purché si fermi la ruspa. 
È una manovra sporca, e squal
lida. 

Al Pantheon 

La città 
in piazza 
con gli 
operai 

polacchi 
«Con gli operai polacchi, per 

il riconoscimento di Solidarno-
sc, per la revoca dello stato d' 
assedio, per la libertà dei pri
gionieri politici»: con queste 
parole d'ordine il «Comitato ro
mano per la pace» ha organizza
to per domani pomeriggio al 
Pantheon una manifestazione 
cittadina. L'appuntamento è 
alle 17. 

L'organizzazione che pro
mosse la «storica» manifestazio
ne dei cinquecentomila ha così 
risposto all'appello lanciato 
dall'ufficio di Solidarnosc in I* 
talia per costruire iniziative di 
lotta, di solidarietà con i lavo
ratori polacchi. 

«La risposta di massa degli 
operai polacchi — è scritto nel 
volantino del "Comitato per la 
pace" — con l'occupazione dei 
cantieri e le manifestazioni da
vanti ai cancelli delle fabbri
che, dimostra l'impossibilità di 
risolvere con la repressione l'e
sperienza democratica comin
ciata nell'80, di cui Solidarnosc 
fu protagonista. Si riducono co
si a zero le possibilità di un dia
logo tra le parti sociali lo scon
tro politico che nonostante il 
colpo di stato del 13 dicembre 
dello scorso anno Solidarnosc 
aveva mantenuto con grande 
senso di responsabilità sul ter
reno della mediazione, viene 
chiuso con un atto di forza mio
pe e pericoloso». 

Ecco perché il movimento 
progressista deve scendere in 
piazza: «Siamo convinti che gli 
interlocutori privilegiati e gli 
alleati del popolo polacco, del 
movimento di massa che si è e-
spresso in quel paese siano pro-
Srio ed innanzitutto le forze 

ella trasformazione presenti 
in Europa, la classe operaia, il 
movimento per la pace e contro 
il riarmo. Se invece gli interlo
cutori saranno gli artefici del 
tentativo di una rinnovata divi
sione del mondo, preoccupati 
solo che T'ordino regni a Var
savia", se non vi sarà una capa
cità dei paesi europei di supera
re la logica dei blocchi, le ten-

« * • • • * * J «i sioni metteranno sempre più in 
Gabriele Pandorfi | pericolo la pace». 

Polemica: ma cos'è oggi il decentramento? 
Riceviamo dal compagno 

Walter Toccl, presidente del
la V Circoscrizione, questa 
lettera che risponde, per am
pliarne 1 contenuti, ad un'al
tra pubblicata il 13 ottobre 
scorso, della sezione Colli A-
nlene. 

Cari compagni, 
negli ultimi giorni la questio

ne del decentramento ammini
strativo è tornata, dopo una 
lunga assenza, sulle colonne de 
•l'Unità» per merito del segre
tario della Federazione, in oc
casione del ricordo di Petrose/-
U, e del comitato direttivo della 
sezione di Colli Amene con un 
puntuale documento. Il fatto 
che il problema venga posto da 
due fondamentali istanze del 
partito è motivo di conforto per 
noi amministratori circoscri
zionali. Cosi infatti si può evi
tare il pericolo classico di in
tendere la questione del decen
tramento come mera rivendica
zione degli amministratori ape
riferici» ed è più facile coglierne 
invece il senso piò profondo di 
strumento essenziale per rinno
vare la città con la partecipa
zione dei cittadini 

Purtroppo questo dibattito 
non può che partire da una a-
mara quanto severa constata
zione, il decentramento in que
st'ultimo anno non è andato a-
vanti da un punto di vista am
ministrativo e quindi si può di
re, su un piano politico, che è 
addirittura arretrato. Basta 
considerare un esempio molto 
semplice; a più di un anno di 
distanza dall'elezione diretta la 
montagna ha partorito il classi
co topolino: l'unico potere che è 
stato decentrato i, infatti, il ri
lascio dell'occupazione di suolo 
pubblico. Fatta questa consta
tazione doverosa voglio però ri
badire che non ci interessa uva 
mera rivendicazione di poteri; 
abbiamo invece bisogno di un 
chiaro dibattito politico sui li
miti e le potenzialità del decen
tramento. Per motivi di brevità 
voglio soffermarmi su quattro 
esempi che hanno però un valo
re emblematico generale. 

1) La pavteciaazMne. 
Le circoscrizioni, anche at

traverso Vekzione diretta, sono 
diventate sempre di piò un 
punto di riferimento per citta-

«Cari compagni, 
siamo in mezzo 
al guado: quale 

scelta dobbiamo 
fare per la 

metropoli Roma?» 
Una lettera di Walter Tocci 
presidente della V circoscrizione 
dini singoli o associati che vo
gliono avanzare richieste, pro
blemi, idee ecc. Questo poten
ziale di partecipazione rischia 
però di essere disperso se quelle 
richieste e quei problemi quasi 
mai si possono risolvere a livel
lo circoscrizionale. Quando un 
Comitato di quartiere ci chiede 
di spostare una panchina e noi 
siamo costretti a rispondere 
eoe d vuote il permeato dell'as
sessore ai giardini, e sappiamo 
già che non riusciremo neppure 
a dialogare con quell'assessore, 
è evidente che la partecipazio
ne non viene incoraggiata. 

ftL'erficteiua democratica. 
Àbbiamoyinto l'ultima cam

pagna elettorale perette la gen
te ha capito che qualcosa co
minciava a cambiare. Al prossi
mo appuntamento ci dovremo 
però presentate con risultati 
più profendi e questo ai otterrà 
soltanto aumentando netta
mente l'efficienza della mac
china amministrativa. Nella 
condizioni data qoeWeffieienza 
si può ottenere soltanto crean
do sedi di controllo democrati
co aperte al contributo dei cit
tadini. 1 compagni di CoHi A-
niene hanno giustamente de
nunciato la vicenda- di una 
scuola finita e mai consegnata 
perché il funzionario compe

tente sosteneva che non c'erano 
i soldi quando invece la delibe
ra di finanziamento era stata 
approvata da due mesi. Se 
quell'appalto fosse stato gestito 
in circoscrizione o almeno fos
simo stati informati della deli
bera approvata forse 0 funzio
nario sarebbe stato controllato 
più da vicino da parte dei citta
dini e non avremmo perso 
quattro mesi di tempo. 

3) L'unificazione. 
La macchina amministrativa 

comunale è ancora lontana dal 
perdere il suo vizio capitale che 
consiste nel procedere a com
partimenti stagni, senza che la 
mano destra sappia quello che 
fa la sinistra. E mai possibile, 
ad esempio, che una circoscri
zione riceva dal Comune centi
naia di milioni all'anno per ter 
funzionare i centri per gli an-
zèani avendo a disposizione solo 
due assistenti sociali mentre 
peri centri culturali per la gio
ventù non solo noti sskHono fi-
penriementì, ma neppure pro
grammi e ciò nonostante le cir
coscrizioni abbiano a disposi
zione ben otto operatori cultu
rali? C'è Q rischio in sostanza 
che alcune scelte vadano avanti 
e altre rimangano ferme solo in 
dipendenza della sensibilità dei 
singoli assessori o dell'efficien

za delle singole Ripartizioni 
mentre la circoscrizione può di
ventare la sede in cui le scelte 
di governo si unificano rispetto 
all'unico criterio accettabile 
che è quello dei bisogni dei cit
tadini. 

4)La progettualità. 
Roma come tutte le metro

poli è un organismo sociale 
molto complesso e ricco di arti
colazioni. L'esperienza di que
sti anni ci ha dimostrato che il 
suo progetto di rinnovamento 
non pud essere elaborato solo in 
Campidoglio ma richiede una 
ricca articolazione di sedi di 
proposta e progettazione aper
ta soprattutto al contributo dei 
cittadini. La positività di que
sta esperienza ci deve indurre a 
proseguire con decisione su 
questa strada. Ci sono infatti 
molti aspetti dell'attuale politi
ca comunale che meriterebbero 
un approfondimento a partire 
dalle proposte circoscrizionali: 
Impolitica culturale, la realizza
zione delle aree industriali e ar
tigianali, U recupero ambienta
le ed archeologico del territo
rio, la lotta contro U disordine 
detta città (abusivismo edilizio 
e commerciale, sfasciacarrozze, 
terreni abbandonati ecc.), fam-
modernamento delle strattore 
• procedure amministrative 

Questi quattro esempi indi
cano a mio avviso i limiti attua
li e le potenzialità future del 
decentramento e indicano 
quanto sia urgente per il rinno
vamento di Roma portare a-
vanti questo processo. Se però 
qualcuno pensa che i •limiti» 
sono invece delle «co/pe» e le 
•potenzialità» delle •chimere» 
ebbene che lo si dica chiara
mente e se questo pensiero do
vesse essere dominante, allora 
dovremmo compiere conse
guentemente delie scelte oppo
ste alle precedenti Ancora una 
volta per 0 partito si pone un 
problema di scelta. La cosa 
peggiore che potremmo fare, lo 
abbiamo imparato a caro prez
zo netta nostra storia, i quella 
di rimanere in nesso al guado. 

Tanto vale buttarsi con deci
sione su una detta due sponde 
anche a rischio di sbagliare. 

Walter Toccl 



18 l 'Un i tà - ROMA-REGIONE DOMENICA 
17 OTTOBRE 1982 

REGIONE / 1 partiti della giunta 
dicono di volere il confronto 

Un'intesa? 
Bene, ma per 
fare che cosa? 

*Per superare 11 clima di 
dura contrapposizione che 
ha caratterizzato I rapporti 
tra maggioranza e opposizio
ne nell'ultimo anno», Il pen
tapartito che governa la Re
gione propone al PCI un'In
tesa Istituzionale. La propo
sta è stata formalizzata In un 
documento sQttoscrltio dal 
segretari del cinque partiti 
che formano II governo re
gionale al termine di un In
contro che si è svolto Ieri 
mattina. DI questa proposta 
di Intesa, quasi sicuramente 
si discuterà nel prossimo 
Consiglio regionale, previsto 
per mercoledì. 

Ma vediamo cosa propon
gono al comunisti l partiti 
della maggioranza. È stato lo 
stesso presidente della giun
ta, Il socialista Santarelli, a 
rendere noto 11 documento 
approvato Ieri mattina. E 

Dichiarazione 
di Salvagni 

Non diamo 
spago 

alle 
manovre 
della DC 

La DC nicchia, fa fìnta di 
non capirà. Chiede contropro
poste alla maggioranza capito
lina sulla questione della inte
sa istituzionale, ma sa benissi
mo che spetta a lei e soltanto 
a lei dire con chiarezza «si» o 
«no» alle proposte già avanza
ta dalla maggioranza capitoli
na a dal PLI. La questione non 
è più rinviabile, bisogna arri
vare al più presto al rinnovo 
del comitati di gestione delle 
USL a dei consigli di ammini
strazione delle eziende comu
nali. Ecco, a riguardo, una di
chiarazione del compagno Pie
ro Salvagnì. 

*La situazione determinatasi 
perla intesa istituzionale al Co
mune registra complicazioni i-
nutili e manovre politiche, che 
non aiutano la soluzione dei 
problemi della città. La DC ha 
assolto ancora una volta al ruo
lo della forza che manovra per 
rinviare scelte non più rinviabi
li. Al Comune un'intesa esiste 
ed è tuttora valida. Le forze 
dell'attuale intesa hanno in più 
occasioni incontrato la DC per 
allargare il terreno del confron
to al funzionamento del consi-

?r,lio e delle commissioni consi-
iari, agli indirizzi, ai metodi e 

alle procedure per il rinnovo 
dei comitati di gestione delle 
USL, al rinnovo delle commis
sioni amministratrici delle a-
ziende. Le forze della maggio
ranza e dell'attuale intesa non 
hanno accolto la richiesta della 
DC di mettere in discusisone il 
quadro circoscrizionale perché 
ritengono che i processi politici 
e programmatici autonomi de
terminatisi nelle realtà decen
trate, siano del tutto validi. 

•La DC o fa fìnta o non vuole 
capire. Mentre dichiara pubbli
camente di non mirare a posi
zioni di potere, in realtà lega 
l'accettazione di una intesa a 
questa condizione. La DC ha 
chiaramente intenti dilatori e 
di rinvio. A questa linea di rin
vio contribuisce purtroppo l'at
teggiamento del PRI che ritie
ne di non poter sciogliere posi
tivamente il suo atteggiamento 
M non dopo ulteriori incontri 
bilaterali con i partiti. E certa
mente legittimo per ciascun 
partito chiedere incontri di 
chiarificazione, ma la situazio
ne è già chiara, i partiti hanno 
espresso con chiarezza le pro
prie posizioni su iniziative di 
auesto tipo che rischiano solo 

t dilazionare scelte urgen ti per 
la cui soluzione esistono ormai 
tutte le condizioni, con o senza 
laDC. 

•Il gruppo consiliare del PCI 
concorda, come hanno concor
dato anche gli altri partiti, con 
la proposta avanzata dal sinda
co Vetere di mettere all'ordine 
del giorno del consiglio comu
nale la nomina dei presidenti e 
delle commissioni amministra
trici delle aziende e le presiden
te delle commissioni consiliari 
eòe debbono essere rinnovate». 

Santarelli ha tenuto a preci
sare che la proposta non vuo
le In alcun modo Interferire 
negli equilibri raggiunti al 
Comune e alla Provincia di 
Roma. Il documento dice tra 
l'altro che l'Intesa *deve se
guire una via che escluda 
patteggiamenti e accordi per 
la spartizione del potere. La 
minoranza, con o senza l'In
tesa, si vedrà assegnata la 
giusta rappresentanza negli 
enti di competenza regiona
le, mentre è escluso che pos
sa assumerne la presidenza*. 

Diverso, Invece, Il discorso 
sulla presidenza del Consi
glio regionale. In questo caso 
Il pentapartito ritiene possi
bile tun'assoclazlone più di
retta (dell'opposizione co
munista n.d.r.) alle respon
sabilità». 

Particolarmente signifi
cativa (anche perché fa sue 
le motivazioni di fondo della 
battaglia condotta dal grup
po comunista alla Pisana) è 
la parte del documento che 
riguarda la crisi Industriale. 
«La gravità della situazione 
economica ed occupazionale 
del Lazio — dicono DC, PSI, 
PSDI, PRI e PLI —, che ri
schia di aggravarsi se nel go
verno centrale dovesse pre
valere una linea di politica e-
conomlea e finanziarla de
flazionistica, richiede l'ado
zione di misure urgenti e 
straordinarie e possibilmen
te la convergenza delle forze 
politiche più rappresentati
ve, indipendentemente dalla 
loro collocazione». Da qui, 1' 
esigenza di un confronto che 
ridia vigore (vigore che evi
dentemente non c'è) all'azio
ne del governo regionale. 

Cosa dire di questo docu
mento -proposta del penta
partito? Innanzitutto due 
cose: primo, che l partiti del
la maggioranza si rendono 
finalmente conto che la si
tuazione della regione è ve
ramente grave, che la crisi 
sta camminando con passi 
da gigante e che I rimedi fi
nora escogitati sono serviti a 
ben poco; secondo, che la 
proposta fatta dal PCI (an-. 
che recentemente con una 
conferenza stampa e con una 
lettera del capogruppo Quat-
truccl) di un confronto serio, 
approfondito, era più che 
giustificata. 

Il problema, ora, è un al
tro. SI tratterà di vedere, sin 
da mercoledì prossimo, quali 
siano le reali Intenzioni della 
maggioranza, se finalmente 
si riuscirà a passare dalle pa
role al fatti. 

Nell'anno che sta finendo 
in realtà non ci sono stati né 
*scontro» ne incomprensio
ne», più che altro c'è stata la 
latitanza politica (a volte an
che fisica: le ripeture assenze 
in consiglio e in commissio
ne) del governo regionale. È 
soprattutto per questo che la 
Regione è da tempo in uno 
stato di paralisi. 

Alta latitanza si è aggiun
ta poi l'incapacità. Cosa dire 
del fatto che il bilancio *pre-
ventlvo» (slamo alla fine del
l'anno. ormai) del 1982 è sta
to praticamente respinto dal 
governo (mentre l'assesta
mento deve essere ancora di
scusso), che la stessa sorte è 
toccata, al 90% delle pochis
sime leggi approvate? 
Chiunque conosca l'attività 
della Regione, sa benissimo 

•che le poche cose che vanno 
avanti (ma come?) vengono 
decise negli uffici degli as
sessori, senza un minimo di 
controllo, di discussione nel
l'unica sede adatta, 11 Consi
glio. 

E su questi problemi che 
mercoledì 11 PCI chiederà di 
discutere: sulle questioni a-
perte dalla crisi, con tutti 1 
contraccolpi economici e so-

•ciati (con nuovi, pesanti, sa
crifìci Imposti alla gente), 
sulla politica governativa, 
sul funzionamento del Con
siglio stesso. Su tutte queste 
questioni II PCI farà fino In 
fondo la sua parte, con serie
tà e rigore, ferma restando 
l'impossibilità di ogni com
mistione tra maggioranza e 
opposizione. 

?r quanto riguarda l'in
tesa Istituzionale, la posizio
ne del PCI è nota, anche per
ché è stata ripetuta più volte 
nello stesso Consiglio regio
nale. Nessun patto spartito-
rio e. Insieme, netta distin
zione di ruoli. Al tempo stes
so, però, nessuna preclusio
ne, nessuna pregiudiziale. Se 
preclusione c'è stata (e c'è 
stata) questa, è sempre venu
ta dai partiti del governo re
gionale. 

g. pa. 

La tragedia avvenuta verso sera in una villa di Sacrofano 

«Ti lascio»: lui la uccide 
e poi si toglie la vita 

I corpi di Carlo Izzo, trentanove anni, grafico, e di Jacqueline Hedelbosc, olandese, venti anni, ritrovati da un 
amico della coppia - All'origine dell'omicidio-suicidio la decisione della ragazza di troncare il loro rapporto 

Il copione è tragicamente uguale a mille altri. Lei, giova
nissima, In questo caso appena ventenne, comunica al suo 
compagno di voler Interrompere la loro storia. Lui cerca dap
prima di convincerla con motivazioni razionali, poi piange, si 
dispera fino alla decisione finale. Le punta addosso una pisto
la, la uccide e poi rivolge la stessa arma contro se stesso. 
Carlo Izzo, 39 anni, disegnatore-grafico, e Jacqueline Hedel
bosc, 20 anni, olandese, sono morti così, per quello che comu
nemente viene definito un delitto ipasslonalei. 

LI ha trovati un amico dell'uomo, preoccupato perché nes
suno gli apriva la porta della villa di Sacrofano dove era stato 
Invitato a cena dalla coppia. Entrato dalla finestra, l'uomo si 
è trovato di fronte la terribile scena del due corpi ormai privi 
di vita. L'omlcldlo-sulcldlo è accaduto In una villa di Sacrofa
no, alle porte della città. 

Molto probabilmente Carlo Izzo pensava da parecchio a 
quel delitto: proprio qualche giorno fa dalla casa di un amico 
dell'uomo era inspiegabilmente sparita una pistola calibro 
38, la stessa che è stata ritrovata nelle mani dell'omicida. 

La decisione, comunque, deve essere arrivata repentina» 
mente, d'un tratto, perché nulla, nella giornata di Ieri, poteva 
far pensare ad un slmile epilogo di quella che fino a qualche 
tempo fa era stata una normale storia d'amore sia pure tra 
due persone con tanta differenze di età (19 anni). Carlo e 
Jacqueline avevano tranquillamente passeggiato assieme per 
11 paese: l'ultimo ad averli visti è un uomo del posto, sicuro 
che fossero le sedici e trenta, minuto più minuto meno. Poi 
erano rientrati In casa, proprio a ridosso del crepuscolo, per 
cena era stato Invitato l'amico del due, forse bisognava pre
parare qualcosa. 

Poi deve essere accaduto l'imprevisto: forse una discussio
ne, una frase fuori posto, chissà, che ha fatto scattare nella 
mente di Carlo Izzo l'Idea che fosse giunto 11 momento. La 
morte del due risale a poco prima dell'ora di cena, Intorno alle 
otto. Sembra che tra le carte del due 11 magistrato abbia 
trovato delle lettere che si riferiscono al progetto «malato» di 
Carlo Izzo. 

I consigli del comprensorio a Palazzo Chigi 

Da Anagni fino a Roma 
per salvare la Ceat 

' Per salvare la Ceat di Ana-
. giri, per impedire che con i 900 
licenziamenti decisi dall'azien* 
da l'intero tessuto produttivo 
della zona subisca un nuovo 
terribile colpo, domani mattina, 
i consigli comunali dei quindici 
comuni del comprensorio e il 
consiglio provinciale al comple
to manifesteranno a Roma da
vanti alla sede del Consiglio dei 
ministri. E proprio di fronte a 
Palazzo Chigi si svolgerà una 
riunione straordinaria di tutti i 
consigli. Quella di lunedì è un* 
ennesima iniziativa per co
stringere il governo a sciogliere 
il drammatico nodo Ceat. La 
direzione del gruppo multina
zionale punta decisa a ridimen
sionare drasticamente il nume
ro degli occupati e a salire sul 
«carrozzone! della Gepi. 

La Federazione unitaria dei 

chimici chiede invece di affron
tare la questione Ceat nel suo 
complesso e quindi non solo A-
nagni ma anche lo stabilimento 
di pneumatici di Settimo Tori
nese. E in questo senso chiede il 
commissariamento di tutto il 
gruppo in base alla legge Prodi. 
Questa, secondo il sindacato, è 
l'unica via per arrivare ad un 

.serio risanamento ed ad un ri
lancio della Ceat. Intanto c'-è da 
registrare che le «aspirazioni» 
della direzione aziendale hanno 
trovato un'eco in' Parlamento 
dove il deputato de Costerna-
gna ha presentato una singola
re interrogazione. L'onorevole 
democristiano, in sospetta sin
tonia con i vertici Ceat, chiede 
come mai il ministro dell'Indu
stria non ha provveduto in tem
po alla collocazione degli ope
rai, considerati eccedenti dalla 

direzione, in base alla legge 784 
(Gepi). Infine Costamagna ha 
chiesto perché si dà ascolto alla 
proposta di commissariamento, 
quando la direzione Ceat si op-. 
pone a questa soluzione con 
tutte le sue forze. Per Costarne-

Sia sembra tutto chiaro: la 
eat non vuole la legge Prodi e 

quindi ha ragione la Ceat 
Il deputato democristiano a 

sostegno delle ragioni - della 
Ceat porta i risultati deludenti 
finora conseguiti dalle aziende 
sottoposte a commissariamen
to. Questo in parte è anche ve
ro, ma Costamagna tace sui ri
sultati disastrosi conseguiti 
dalla Gepi. Sono proprio di 
questi giorni le denunce, da 
parte del sindacato, sul ruolo 
sempre più assistenziale svolto 
dalla finanziaria per risanare le 
aziende in crisi. 

Il bottino (circa 300 milioni) è stato trovato nel giardino di una villa a Ardea 

Presi i quattro complici del rapinatore 
ucciso da un rappresentante di gioielli 

Tra gli arrestati c'è anche il gestore di un centro sportivo di via Lanciani - Dopo il colpo due di loro riuscirono 
a fuggire con una moto - La vittima, Pietro Elia, fu preso in pieno dai proiettili sparati dal gioielliere 

I complici di Pietro Ella, il giovane rapina* 
tore ucciso tre giorni fa da un rappresentante 
di gioielli, sono stati arrestati ièri dagli agen
ti della squadra mobile. Sono Emilio Santini 
(soprannominato «er nasone*), Carlo Monte-
reale (ter napplsta») Giuliano Butteronl («er 
notaro») gestore di un centro sportivo a via 
Lanciani e Umberto Falcinelli. Solo 1 primi 
due hanno precedenti penali, gli altri sono 
incensurati. Il magistrato che conduce l'In
chiesta sul tragico episodio 11 ha accusati di 
associazione per delinquere, rapina pluriag
gravata e furto detenzione e porto abusivo di 
armi e munizioni. Il bottino (costituito da un 
campionario di preziosi per un valore di circa 
300 milioni) è stato trovato sotterrato nel 
giardino della villa del cognato di Emilio 
Santini, ad Ardea, e riconsegnato al proprie
tario. 

La sparatoria, in cui perse la vita Pietro 
Ella è accaduta giovedì scorso, poco dopo le 
17, In via Massimo D'Azeglio. In quattro, due 
a piedi, due a bórdo di una moto di grande 
cilindrata hanno affrontato il gioielliere Al
berto Brlsone, proprio davanti all'albergo «S. 
Giorgio». Il rappresentante, giunto da pochi 
giorni a Roma per affari, era uscito dall'hotel 

e stava per salire sulla sua macchina, quando. 
gli si è fatto davanti uno dèi rapinatori, ap
punto Pietro Ella. Dietro di lui c'erano gli 
altri, tutti armati di pistola. 

Ecco la ricostruzione dell'accaduto secon
do il racconto del gioielliere e di alcuni pas
santi: uno del giovani toglie di mano le due 
borse piene di gioielli ad Alberto Brlsone e le 
consegna al complice seduto sul sellino po
steriore della moto. Subito dopo la fuga. La 
motocicletta imbocca via Amendola e spari
sce subito dopo. Pietro Ella comincia a corre
re ma non fa in tempo a girare l'angolo e a 
raggiungere 1 complici. 

Il rappresentante di gloellli tira fuori la 
sua pistola e spara contro la moto, senza riu
scire a fermarla. Colpisce Invece in pieno Pie-
tro Ella, alla testa. Il giovane non ha addosso 
documenti e viene Identificato solo più tardi. 

Il resto, è cronaca di ieri. Per due giorni gli 
agenti della mobile hanno interrogato gli a-
mici del rapinatore ucciso. Alla fine qualcu
no si è deciso a rivelare i nomi del complici. 
Non è stato difficile rintracciarli, e portarli in 
questura. Hanno ammesso di aver partecipa
to al colpo Indicando anche il luogo dove ave
vano nascosto la refurtiva. 

E' morta la madre 
del ragazzo che 

si uccise gettandosi 
dalla finestra 

Maria Luisa Perlini, la don
na di 53 anni che il 3 ottobre 
scorso, dopo .aver appreso del 
suicidio del figlio Riccardo di 
17 anni, si era gettata dal quin
to piano della sua abitazione di 
Fiumicino è morta ieri nel 
centro traumatologico ospeda
liero dopo 13 giorni di agonia. 

Maria Luisa Perlini. impie
gata postale presso l'ufficio di 
Fiumicino, viveva con il figlio 
e con l'anziana madre, in via 
Torre Clementina. Diceva 
spesso che Riccardo era la sua 
unica ragione di vita. Quando 
ha saputo che il giovane si era 
ucciso gettandosi dalla fine
stra della sua abitazione, era 
salita sulla terrazza condomi
niale e si era gettata in strada. 

Violentarono 
una ragazza: 
confermati 

28 anni di carcere 

Dovranno scontare comples
sivamente ventotto anni di car
cere sette teppisti che nel luglio 
'81 violentarono a turno per 
circa sette ore una ragazza di 
diciassette anni dopo averla se
questrata in una caracca del 
quartiere Casilino. I sette, Pao-. 
lo Centi. Romano Marcorelli, 
Emanuele De Iua, Francesco 
De Iua, Massimo Cottone e 
Sergio Trinca, già condannati 
in prima istanza a pene varianti 
dai sette ai tre anni di reclusio
ne, si sono visti confermare la 
pena dalla prima sezione della 
corte di appello del tribunale di 
Roma, per un totale di 28 anni 
di reclusione. La corte ha inol
tre respinto in blocco le istanze 
di libertà provvisoria. 

A dicembre scade la cassa integrazione 

Vogliono liquidare 
l'Ave-sud di Aprilia 

Tra due mesi scadrà la 
cassa integrazione straordi
naria e per 1 270 lavoratori 
dell'Ave-sud; lo stabilimento 
di contatori elettrici di Apri
lla, le prospettive sono nere. 
La direzione dell'Azienda e 
la Confapl di Latina si rifiu
tano addirittura di confron
tarsi con I lavoratori. Questa 
netta chiusura fa seguito a 
un lungo periodo di disimpe
gno dell'azienda che dopo a-
ver ottenuto la cassa inte
grazione per 130 del 270 lavo
ratori promise un plano di 
riorganizzazione che avreb
be dovuto portare ad un rie-
qulllbrio produttivo fra 1 due 
stabilimenti del gruppo Ave: 
quello di Aprilia e l'altro di 
Vestone In provincia di Bre
scia. Nonostante la piena di
sponibilità del sindacato ad 
affrontare tutte le questioni: 
produttività, utilizzo degli 
Impianti e della mano d'ope
ra un confronto serio non c'è 

mal stato. Ora preoccupati 
per questo gioco che punta 
non solo a ridimensionare la 
fabbrica, ma addirittura a li
quidarla, i lavoratori e 11 sin
dacato chiedono al ministro 
del Lavoro di Intervenire per 
costringere l'azienda a ri
prendere le trattative. 

Un appello 
urgente: 

serve sangue 

Il nipote del compagno 
Lallo Bruscanl, Giovanni 
Furente, ricoverato alla 
cattedra di Ematologia di 
via Chletl ha ancora urgen
tissimo bisogno di sangue 
di qualsiasi tipo. I donatori 
devono presentarsi al Cen
tro Trasfusionale di via 
Lancisi 3A, la mattina dalle 
7,30 alle 8,30. 

viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 
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Manifestazione nazionale a SS. Apostoli 

Casa, un diritto 
Le proposte del 

PCI per superare 
l'emergenza 

Decine le iniziative che sono in programma 
Una nuova politica della ca

sa, per fronteggiare l'ondata 
degli sfratti e per rilanciare il 
mercato edilizio. È questa la 
parola d'ordine della manife
stazione nazionale, indetta 
dalla Direzione del Pel, che si 
svolgerà a Roma venerdì. L' 
appuntamento è alle 17 a piaz
za Esedra; un corteo raggiun
gerà Santi Apostoli, dove par
leranno i compagni Pietro In-
grao, della Direzione, Lucio 
Libertini, responsabile nazio
nale della sezione casa del par
tito e il sindaco Ugo Vetere. 

Decine e decine di iniziative 
si stanno svolgendo in tutta la 
città per concludere la raccol
ta di firme alla petizione lan* 
data dal partito sul temi della 
casa e per (l'obiettivo è racco
glierne 50 mila) preparare la 
manifestazione. Ita le altre ri
cordiamo, per domani, alle 1? 
al centro Sant'Egidio un'as
semblea sulla casa e gli anzia
ni con i compagni Mazza e 
Bartolucci, Sempre domani al
le 18 alla sezione del Pei del 
Tufello un'altra assemblea 
pubblica con Sandro Morelli, 
segretario della federazione 
romana. Martedì si svolgerà 
alle 18 un incontro alla Bor* 
ghesiana con Lucio Libertini e 
Luciano Betti, mentre dalle 
16,30 alle 19,30 si continuerà la 
raccolta delle firme alla peti
zione a piazza Venezia e piazza 
del Cinquecento. 

Sulla questione della crisi e-
dilizia, il comitato direttivo 
della federazione ha approva
to nei giorni scorsi un docu
mento di cui qui sotto pubbli
chiamo un'ampia sintesi. 

Il progressivo aggravamen
to della crisi economica ha a-
cutizzato 1 problemi della casa, 
dell'edilizia e della gestione 
del territorio. Continua e si ac
centua sempre più una situa
zione di emergenza «consoli
data», caratterizzata da una 
massiccia ondata di sfratti e 
disdette, dalla paralisi del 
mercato degli affitti, dalla pe
nuria di alloggi e da un'offen
siva conservatrice che ha l'o
biettivo di colpire quanto è an
cora rimasto della politica di 
riforma in questo settore. La 
tenace e costante iniziativa 
del nostro partito ha contri
buito a smuovere l'inerzia go
vernativa, e ha permesso di 
varare provvedimenti che, 
pur con contenuti deludenti e 
in alcuni casi gravi, hanno 
consentito almeno di tampo
nare le situazioni pesanti. 

Tuttavia gran parte dei pro
blemi restano insoluti. È ne
cessaria una svolta decisiva. E 
questo richiede la modifica e il 
completamento dell'attuale 
quadro legislativo. ' 

I dati dell'ultimo censimen
to offrono della situazione ro
mana un quadro allarmante. 
È aumentato il numero di al
loggi non utilizzati. Sono au
mentate le famiglie in coabi
tazione. E sale anche il nume

ro delle procedure giudiziali 
per il rilascio di alloggi (da 
10.300 dell'80 a 20.100 dell'81). 
Tutto questo conferma il giu
dizio espresso più volte dal PcL 
Per questo crediamo sia neces
sario, anche al fine del mante
nimento dell'ordine democra
tico nella città, un preciso con* 
tributo della prefettura e della 
pretura per garantire, come 
richiesto dal Comune, il pas
saggio da casa a casa di tutte 
le famiglie. 

Il comitato direttivo della 
Federazione, nel caso in cui 
non si dovesse arrivare alla 
reale graduazione degli sfrat
ti, riafferma l'esigenza, al fine 
di assicurare il diritto alla casa 
di tutte le famiglie, di ricorre
re allo strumento eccezionale 
della requisizione temporanea 
di complessi immobiliari non 
utilizzati. Resta comunque 
prioritario l'obiettivo di recu
perare le decine di migliaia di 
appartamenti sfitti, attraver
so la concessione al sindaci del 
potere di imporre l'obbligo al
l'affitto per 1 proprietari con 
più di due appartamenti. 

Il rilancio del mercato dell' 
affitto è una condizione pri
maria, per superare l'emer
genza abitativa. Questo può 
avvenire utilizzando gli ac
cantonamenti delle riserve 
tecniche degli enti previden
ziali, intervenendo per il recu
pero edilizio e non escludendo 
la possibilità dì costituire un' 
immobiliare pubblica per sta
bilire un rapporto coi proprie
tari di alloggi sfitti. 

L'azione del partito ha per
messo di raggiungere impor
tanti risultati per la citta: l'ac
quisizione del patrimonio ex 
Caltagirone, l'avvio a soluzio
ne della vertenza Auspicio, 1' 
attribuzione di 219 miliardi 
(non ancora erogati) per inter
venti edilizi straordinari. Per 
dare risposte più complessive 
occorre, comunque, determi
nare le condizioni di una ge
stione più avanzata del qua
dro legislativo. È necessario il 
potenziamento dell'ufficio 
speciale casa, la costituzione 
delle commissioni casa circo
scrizionali, un maggiore coor
dinamento tra gli assessorati, 
un rapporto con ITacp e le a* 
ziende municipalizzate. 

Per quanto riguarda i pro
blemi del territorio occorre av
viare a soluzione la vertenza 
MagÙana attraverso una con
venzione a sanatoria, arrivare 
alla definitiva sanatoria delle 
borgate (incidendo sulla Re
gione per l'approvazione delle 
varianti), e prevedendo agevo
lazioni per gli autoproduttori 
che operino nell'ambito degli 
strumenti urbanistici. La si
tuazione deiriacp romano, in
fine, impone un'inversione di 
tendenza: bisogna riformare 
l'istituto, arrivare al decentra
mento, costituire commissioni 
miste di zona, rivedere la pro
cedura degli appalti. 

AMMMINISTRAZI0NE 
PROVINCIALE DI VITERBO 
ACCADEMIA NAZIONALE 

DI S. CECILIA 
Viterbo - Teatro Unbione 

Domenica 17 ottobre 1982 - Ore 18 

CONCERTO PEB LA PACE 

Orchestra Sinfonica 
defKAccademia di S. Cecilia 

Pier Luigi (direttore) 
Severino Gaizelloni (flauto solista) 

Programmma: 
Mozart - La nozza di Figaro (Ovarbre) 
Boccharìni - Concerto in Ra Maggiore per flauto ad archi 
Schubart - Sinfeonia N. 8 in Si Minora (Incompiuta} 
Wagner • I maasti cantori di Norimberga (Pretuoìo) 

Piva 
riaaatjaaat!). 
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Taccuino 

A Rieti 
biennale 
d'arie 
contemporanea 
«Gsnerazions anni (Sedi. * quatto H 
titolo osila 2' bitonale nazionale d'er
ta contemporanea che ti apre dome
nica 24 • Rieti. Nei saloni dei Palazzo 
Vescovile sarà presente anche Fenia
ni. eh* inaugurerà l'esposizione. La 
mostre è suddivisa in sei sezioni: una 
riflessione sul movimento di •Corren
te». Fronte nuovo delle arti, Mao, Ori
gine, Omaggi, Opere recenti. 

Thomas Milian 
fotografo: 
esposizione 
alla «Rondaninl» 
Questa volta di acena, in bella mo
stra. lo fotografie fatta da Thomas 
Milian (l'esposizione è alla Galleria 
Rondanini, in piazza Rondanini 48). Il 
celebre attore, infatti, prima ancora di 
calcare le scene era appunto un foto
grafo. 

l 'Unità - ROMA-REGIONE 19 

Mostra fotografica: 
«Sinceramente tua; 
firmato Virginia 
Woolf» 
flYours trury Virginia VvooH» è il titolo 
di una mostra fotografica e documen
taria che il centro studi Donna Wo-
man Femme ha organizzato in colla
borazione con il British Council per ti 
centenario della nascita della scrittri
ce. La mostra — allestita nella sede 
del British Council, in via 4 Fontane 
20 — sarà inaugurata martedì a re
sterà aperta fino all'8 novembre. Si 
potrà visitare dal lunedi al venerdì dal
le ore 10 alle 13 e dalle 15 alle 18; il 
sabato dalle 10 alle 13. 

Una nuova politica 
per la casa: domani 
dibattito 
a Sant'Egidio 
•Gli anziani per una nuova politica del
la casa» è il tema di un dibattito che si 
terrà domani — alle ora 17 — nella 
comunità di Sant'Egidio (a Trasteve-

Piccola cronaca 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A, tei. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. vìa BonKazi 12, tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Galloria di Te
sta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2, tei. 
460.019. Eur • Imbesi, viale Europa 
76, tei. 595.509. Ludovisl - Interna-. 
zionate. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129, tei. 
493.447. Monti • Piram. via Nazio
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo • 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42, tei. 
662.22.06. Ostiense • Ferrazza, 
c.no Ostiense 269, tei. 574.51.05. 
Parioll * Tre Madonne, via Bertolonì 
6, tei. 872.423. Pletraleta » Ra-

mundo Montarsolo, via Tiburtina 
437. tel.434.094. Ponte Milvio -
Spadazzi. piazzale Ponte Milvio 19. 
tei. 393.901. Portuense • Porten
se. via Portuense 425, tei. 
556.26.53. Prenestino-Centocello 
- Delle Robinie, via dello Robinie 8 1 . 
tol. 285.487; Collatina, via Collatina 
112. tei. 255.032. Prenestino-La-
bicano • Amadei, via Acqua Bulican
te 70, tei. 271.93.73: Lazzaro, via 
L'Aquila 37, tei. 778.931. Prati - Co
la dì Rienzo, via Cola dì Rienzo 213, 
tel.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44. tei. 352.157. Pri-
mavalle - Sciorini, piazza Capocentro 
7, tei. 627.09.00. Quadrerò Cina-
città Don Bosco • Cinecittà, via Tu-
scolane 927. tei. 742.498. in alter-

Il partito 

Roma 
SEZIONE CULTURALE: alle 17.30 
riunione responsabili zone, consiglieri 
circoscrizionali delle commissioni cul
tura a operatori BCCD. Relazione della 
compagna Maria Giordano; conclude
rà y compagno Renato Nicolini. 
SEZIONE STAMPA E PROPAGAN
DA: alle 16 in Federazione riunione 
su: «Iniziative per il rilancio del movi
mento per le comunicazioni di massa» 
(Leoni); alle 18 in Federazione riunio
ne giornali aziendali (D'Alfonso, Pec-
chwli). 
SEZIONE TRASPORTI: alle 16 
coordinamenti ATAC-ACOTRAL 
(Rossetti-Simiele). 
SEZIONE PUBBLICO IMPIEGO: alle 
17 in Federazione riunione delle cellu
la del parastato su: «Iniziativa del Par
tito negli Enti pubblici» (Ottavi-Fu
sco). 
• Alle 8-30 in federazione riunione 
presidenti comunisti delle USL (An-
OYeoii-CoJombini), 
ASSEMBLEE: MÒNTÉVERDE NUO
VO alla 19 assemblea con U compa
gno Piero Valenza; CINECITTÀ alle 
18.30 (W. Veltroni). 
• A S. LORENZO ALLE 19 INCON
TRO DIBATTITO SULLA QUESTIONE 
PALESTINESE partecipano Franco 
Funghi, un rappresentante dell'O.LP. • 
• un esponente israeliano contro la 
guerra in Libano. 

ZONE 
PRENEST1NA alle 18 a N. Gordiani 
attivo CC.DD. sulla situazione politica 
• piano di lavoro (Proietti): FIUMICI
NO MACCARESE alle 19 a Fiumicino 

TV locala oggi 

VIDEOUNO 
Ore 16.45 Film «Potanti a dannati»; 
18.30 Cinema e società: 19 «Perry 
Maaon» (telefilm): 20 Cartoni anima
ti; 20.30 «La donna del destino»; 
22.30 In diretta con...; 23.20 Incon
tro di calcio: Bologna-Lezio. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Cartoni animati; 10.35 «Cuore 
servaggio» (telefilm); 11.50 Cartoni 
animati; 12.20 «Grizzly Adams» (te
lefilm): 13.10 Cartoni animati; 14 
«Una famiglia piuttosto intraprenden
te» (telefilm): 14.30 Film «Non si 
mattranano cosi le signore»; 16 Car
toni animati: 18.30 «Agente Popper» 
(telefilm): 19.30 Canoni animati; 
20.15 Tutto cinema: 20.30 «The 
Quest» (telefilm): 21.30 Film «Bellez
za suda spiaggia»: 23 FHm «Il giorno 
dada civetta»; 0.30 Film «Una fami-

Alesi C.d.Z. e Segreterie di Sezione 
sul tesseramento (Leardi-Bozzetto); 
CENTOCELLE QUARTICCIOLO alle 
18 a Centocelle Alberti responsabili 
organizzazione e amministrazione sul 
tesseramento (Di Ricco-Fortini): AU-
RELIA BOCCEA alle 18 a Aurelia atti
vo sulla situazione internazionale (M. 
Micucci). 
CORSO: ARDEATINA alle 18 prima 
lezione: «Longo i giovani e il '68» par
tecipa il compagno Antonello Felomi. 
INIZIATIVE SULLA CASA IN PRE
PARAZIONE DELLA MANIFESTA
ZIONE DEL 22: TUFELLO alle 18 as
semblea pubblica e incontro con i luo
ghi di lavoro con il compagno Sandro 
Morelli Segretario della Federazione. 
TRASTEVERE alle 16.30 al Centro 
Anziani S. Egidio (Bartotucci-Mazza); 
MONTEVERDE VECCHIO alle 20 
(Mazza): APPIO LATINO alle 16 a 
piazza Papi. 
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ATAC EST alle 17 a Italia assemblea 
(Granone). v . . . . . . . 

Avviso alle sezioni 
La sezioni che hanno raccolto i que
stionari in preparazione del Convegno 
«Maternità e nascita a Roma» devono 
provvedere al più presto al loro ritorno 
in Federazione. FROSINONE: Aquino 
ore 17 comizio (Antonellis). Coprano 
ore 10 manifestazione pubblica USL 
FR6. 
Zona nord 
Ladispoli ore 10 manifestazione sui 
problemi comunali (Barbaranelli). 
Zona Est 
Montorio ore 17 comizio unitario PCI-
PRI (Per il PCI il comp. Caruso). 

Domani 

glia piuttosto intraprendente»; 1 Tele
film. 

TELETEVERE 
Ore 8.40 Film «Lo svitato»; 10 Carto
ni animati: 10.30 Film «Toccando il 
paradiso»; 12 Nel mondo della musi
ca: 12.30 Telefilm: 13 Oggi al cine
ma; 13.30 Biblioteca aperta; 14 Dia
rio romano; 14.30 Film; 17.30 Forza 
ragazzi: 19 Opinioni: 20.40 Goal; 
21.15 Film «Viveva per uccidere... 
Uccideva per vivere»: 23 Motori non 
stop: 0.40 Film «Viveva per uccide
re... Uccideva per vivere». 

MTV CANALE 7 
Ore 12.30 Superbravissimo; 13.30 
The Wotfman Jack show; 14 Tele
film: 15.30 Film; 17 «Il re del quartie
re» (telefilm): 18 The Wotfman Jack 
show: 18.30 «Side Street» (telefilm); 

TV locali domani 

VIDEOUNO 
Ora 11.30 Film. «La donna del desti
no»; 13 Cartoni animati; 13.30 Tele
film: 14 TG: 14.30 Incontro di calcio: 
Bologna-Uzio: 16.30 Telefilm. «Las-
aia»: 17 Cartoni animati; 18.30 TG; 
19 Telefilm. «Suspense»; 19.30 
Sport • crescent; 20 Cartoni animati: 
20.20 I Hm dette settimana: 20.30 
Telefilm: 21 TG; 21.05 Telefilm, «Le 
aignora Giudea*: 22.30 Incontro di 
calcio: Roma-Cesena: 24 Telefilm, 
«Suspense». . 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm, «Agente Popper»; 10 
Telefilm. «Love American Sryte»; 
10.30 Firn. «• ragazzo deaa tempe
ste»; 12 Telefilm, «The Quest»; 13 
Cartoni animati: 14 Telefilm. «Cuora 

» : 14.30 Film, «n devoto 

che uccide così»; 16 Cartoni animati; 
18.30 Telefilm, «Uncer»; 19.30 Car-
toni animati; 20.30 Frim. «Attenti arie 
vedove»; 22.15 Campionati rnondue 
OH ketch; 23 Telefilm. «Una famiglia 
piuttosto intraprendente»; 23.30 
Firn, «n ponte». 

TELETEVERE 
Ore 8.40 F*n. «Viveva per uccìdere... 
uccideva par vivere»: 10 Cartoni ani
mati: 10.30 Film. «L'ultimo vampi
ro»: 12 Goal; 13 Motori non stop: 
14.30 Film. «GS uccisori»: 16.30 Te
lefilm; 19 La casa a chi la abita: 
19.301 fatti del giorno: 201 cittacSni 
e la legge; 20.30 Ipnosi in medksna; 
21.30 Film. «Toccando a paradteo»; 
23 Servizi specu*: 23.30 Trariars: 
0.40 Film. «Lo svitato». 

MTV CANALE 7 
Or* 12.30 Canoni animati: 13.30 Te-

PER VIAGGI E SOGGIORNI 
CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO 
CULTURALE E POLITICO 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 
Viale F. Testi. 75 • Tel. 
00185 ROMA 
Via dei Taunm. 19 • Tel. 

(021 64.23.557 

(06) 49.50.141 

re), organizzato dai Pei. All'iniziativa 
partecipano Giovanni Mazza e Mauri
zio Bertolucci, della Federazione ro
mana. 

A Campo Marzio 
incontro sulla 
lotta al razzismo 
con Piero Della Seta 
Domani alle ore 20 a Campo Marzio 
assemblea comunista su «I compiti 
delle forze democratiche e in primo 
luogo del Pei nella lotta al razzismo e 
per la causa della pace». Partocipa 
Piero Della Seta. 

Dibattito con 
Stefano Rodotà 
sulla loggia P2 
e l'Ambrosiano 
La sezione Parioli organizza una serio 
di incontri-dibattiti che hanno per te
ma: «Sistema dt potere e poteri occul
ti in Italia». Il primo si terrà domani 
alle ore 20.30 su «Loggia P2 e le 
vicende del Banco Ambrosiano». Par
tecipa l'onorevole Stefano Rodotà. 

nanza settimanale con: Sagripanti, via 
Tuscolana 1258, tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei.838.91.90; S. Emorenziana. 
via Nomorensa 182. tei. 834.148. 
Monte Sacro • Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702, in alternanza setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893.058. Trionfale - Frat
tura. via Cipro 42, tei. 638.08.46: 
Igea, l.go Cervinia 18, tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin
to • Chimica Grana, via F. Galiani 15, 
tei. 327.59.09. Lunghezza - Bosico. 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio, viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. 

PROSINONE: federazione ore 15 con
siglio Provinciale FGCI (Predieri-De 
Angelis). 
VITERBO: ore 18 in federazione C. 
Federale (Trabacchini). 

Zona Sud 
Ariccia ore 18 assemblea problemi 
Urbanistica (Falasca). 

Zona Nord 
Civitavecchia ore 18.30 C. Direttivo 
di zona (Mancini). 

Zona Est 
Monterotondo Centro ore 19.30 atti
vo cittadino (Filabozzi) 
. LATINA: Cori-Gramsci ore 18 as
semblea nell'ambito delle mille inizia
tive sulla mafia e la camorra (Lucerti); 
Aprilia ore 17 attivo lavoratori Mas-
sey Ferguson (Speranza). 

È convocata domani alte ore 16 la 
riunione della Commissione femminile 
regionale con il seguente odg.: «L'ini
ziativa del partito sui problemi della 
condizione delle masse femminili nel
l'attuale momento politico». Oltre le 
responsabili femminili delle Federa
zioni e le responsabili di zona delle 
province partecipano compagne im
pegnate nelle Amministrazioni locali 
dei capoluoghi, delle associazioni de
mocratiche e di massa, le parlamen
tari. Relatrice la compagna Anna Ma
ria Ciai della segreteria regionale. 

Comitato regionale 
È convocata per oggi la riunione del 
gruppo comunista alla Regione alle 
16 (Quattrucci). 

19.30 Hollywood Stars; 20 Rubrica; 
20.30 Film «Donne e veleni»: 22 «Si
de Street» (telefilm); 23 Hollywood 
Stars: 23.30 Film «Il fantasma del 
regime». 

PTS 
Ore 17.45 Cartoni animati: 19 TG: 
19.15 «Kocfiak» (telefilm); 19.45 
Cartoni animati; 20 Documentario: 
20.30 Film; 22 «The Rook'ies» (tele
film). 

T.R.E. 
Ore 12.15 Lavoro offresi; 12.30 
«Laura» (telefilm); 13 «Laura» (tele
film): 13.30 «Laura» (telefilm): 14 
Film «A ciascuno 3 suo destino»: 
15.30 «The man from U.N.C.LE.» 
(telefilm); 16.30 Film «Il cavaliere ine
sistente»: 18 Cartoni animati: 19.30 
Film «Tatort - Francobolli maledetti»; 
21 Film «C'è nessuno fi»; 22.45 FHm. 

lefilm; 14 Telefilm. «Side Street»; 15 
Film. «A 007 sfida ai kiOers»; 1630 
Tempo di cinema; 17 Cartoni animati: 
17.30 F4m. «li giustiziere»; 19 Vivere 
al 100 per 100; 20 Telefilm. «Com
media ai'rtaliana»; 20.30 Film. «Buo
na fortuna "maggiore" Bradbury»: 
22 Telefilm. «Side Street»; 23-30 Te
lefilm: 23.30 Firn. «Gatti rossi in un 
labainto di vetro*. 

TELEREGIONE 
Or* 8 F«m; 9.30 Cartoni animati; 10 
Telefilm: 11 Firn. «Zorro i vendicato
re»; 12.30 Cartoni animati: 13 Carto
ni animati: 13.30 Cartoni animati: 14 
Cartoni animati: 14.30 Cartoni ani
mati; 15 Amministratori e cittadini: 
15.30 Cartoni animati: 16 Cartoni a-
ramati; 18 Telefilm. «Quale strana ra
gazza»; 18.30 Lo sport: 19 TG: 
19.30 Telefilm. «Quella strana ragaz
za»; 20 Cronache del cinema: 20.30 
Telefilm. «Lucy e gfi altri»: 21 Incon
tro di basket: Bartcoroma-S. Bene
detto Gorizia: 22.30 Film. «K sole nel
la pene»; 24 TG: 00.30 Film. 

T.R.E 
Ora 12 Film, «Lampi nel sole»: 14 
Sceneggiato. «Laura»: 14.30 Firn. 
«C'è nessuno •»; 15.45 Rubrica: 
16.30 Cartoni animati; 1B Sceneg
giato. «Man a Genny»; 18.30 Cartoni 
animati; 19.25 Roma citta pulita, con 
Gigi Proietti; 1930 Radar; 20.15 
VentieguineSci spot; 20.45 Prossi
mamente addetti: 22.15 Film. «La 
soffiata»: 23 Film. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Direziona artistica) 
(Ingr. L. 6000 • 4000 • 3000) 
Afte 18. Consorte Santonico. Direttore Gabriela Farro. 
mezzosoprano Agnes Bahia. Orchestra del Teatro dall' 
Opera. Programma: H. Barbo» «Lea nuita d*tt6», op. 7; 
A. Dvorak «Sinfonia n. 8 in sol mago., op. 88». • 

AUDITORIUM DEL FORO RAUCO (Piazza Lauro Da 
Bosis) 
Domani alle 21 . «IX Festival di Musica Contemporanea». 
Musiche da H Gruppo dai Sai. Informazioni Orbis tal. 
4751403. Studenti ingresso gratuito. 

CENTRO ROMANO DELIA CHITARRA (Via Arenula. 
16-Tel. 6543303) 
Campagna abbonamenti. Orario segretaria: 16/20. 

CENTRO SPERIMENTALE DSL TEATRO (Via Luciano 
Manara, 10 - Tel. 5817301) 
Fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese Michfco Hirayama terre un semina
rio per attori e cantanti. 

QHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 
Mercoledì alle 19.30. La Coop. «La Musica» presenta I 
Solisti Daunl. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Piazza dei Mercanti. 35/A 
- Tel. 5235998) 
Domani alle 21 . Presso la Sala Baldini (P.zza CampitelK. 
9). H Muto nat Rinaactmanto. 

INCONTRI MUSICALI ROMANI 
Alle 21 . «IX Festival di Musica Contemporanea». Presso 
la Chiesa di S. Ignazio (Via Car avita. 8/A) Organo, voci, 
ottoni. Musiche di Ugeti. Patrassi, Ferrari, Chailry a 
Messiaon. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassio, 46 - Tel. 3610051) 
Sono aperte le associazioni alla stagione concertistica. 
Presso l'Auditorium S. Leone Magno (Tel. 853216). O-
rario: 10/13 e 16/19. 

UBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSQUIN DES 
PRES» (Via Confalonieri, 5 • Tel. 3563551) 
Sono aperti i termini per iì Concorso che istituisce il 
«Coro Stabile Da Camera» della libera università. Le audi
zioni sono fissate per il 27 ottobre alle 18. Prosegue per 
1*82-83 il corso di Canto Corale. 

Prosa e Rivista 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 • Tel. 5891194) 
Dal 19 ottobre la «Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
laboratori diretti da Maria Signorelli. Per informazioni ore 
9.30/13 tei. 5891194. 

ATTTV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni, 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Giovedì «Prima». Slddharta. 
SALA B: Alle 18. Daniele Formica in Lunadl ripoao di 
Mario Cerosa, Bruno Garofalo, Daniele Formica. Domani 
alle 21 . Concerto Jaaz con H «Sestetto Valdambrlnl 
Plana» a II «Trio Pieranunzi». 
SALA C: Alla 18. Sa foaal nata in America.... Mo
nologo r* e con Renata Zamengo. (Ultima replica). 
SALA POZZO: Alle 18. Cosimo Cinieri in Coabito Cl-
nieri racconta E.A. Poa. 

BORGO S. SPIRITO (Via del Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presanta Cosi è 
(sa vi para) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra • Tel. 
6451130) 
Alle 18. Teatro spettacolo di C. Remondi e R. Caporos
si. Servizio gratuito pullman ore 17.30 da Piazza SS. 
Apostoli (Ultimo giorno). 

COOPERATIVA MAJAKOVSKSJ (Vìa dei Romagnoli. 
155 - Ostia - Tel. 5613079) 
Alle 18. La Comp. «Cascoclown» in Clown in fuga. 

DEI SATIRI (Vìa Grottapinta. 19 - Tel. 6565352 -
6561311) 
Alle 18. La Coop. «La Plautina» presenta Sohanoea 
manta Cachov di Anton Cechov. Regia di Sergio Am
mirata. con Patrizia Parisi. Marcello Bonini Olas. 

DE' SERVI (via del Morivo, 24 - Tel. 6795130) 
Alle 17.45. La Comp. De' Servi presenta Mary Poppine 
di Vittorio Catena. Regia di Salvatore Vendittetii. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 
Alle 18. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta Mario e 
il mago da Thomas Mann. Riduzione e regia di Giuseppe 
Rossi Borghesano. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 • Tel. 475898) 
Alle 17(1° festivo in abb. turno D). La Compagnia delle 
Arti presenta Candida di B. Show, con Araldo Tieri. 
Giuliana Lojodice: Regia di Gianfranco De Sosio. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 4621 14h - " 
Martedì alla 20.45 «Prima» (abb. A). La Comp, dal Tea
tro Eliseo presenta Umberto Orsini in Non ai aa coma di 
Luigi Pirandello. 

ETT-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 18. MOaa di Plauto di De Chiara e Fiorentini, con F. 
Fiorentini, G. Guarini, M. Gatti. R. Cortese. (Ultima repli
ca). 

trn-CERTTRALE (Via Ceisa. 6 - Tel. 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1982-83. 

ETt-QUIRVIO (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17(1* diurna fest. turno D) a 20.45 (1* rapi, turno 
B). La Comp. Italiana di Prosa diretta da G. Patroni Griffi, 
con Adriana Asti presenta OH amanti dal miai amanti 
aono miai amanti di G. Patroni Griffi, con Pino Colizzi, 
Pina Cei. Fabrizio BentivogTio. Regia di G. Patroni Griffi 
(VM 18). 

ETT-SALA UMBERTO (Via deRa Mercede. 49 .- Tel. 
6794753) 
Alle 18. Pappa a Barra di Barra e Lombardini; con 
Peppe e Concetta Barra. Regia di Alberto Lambertini. 
Scherzo in musica di Eugenio Bennato. (Ultima replica). 

ETY-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 17.30 (abb. 1* diurna fest.). Giulio Bosetti in Tutto 
par bona di Luigi Pirandello, con Marina Bonfigii, GineHa 
Bertacchi, Giorgio Gusso. Regia di Giulio Bosetti. 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare, 229 - Tel. 
353360/384454) 
Alle 17.30. Aldo e Carlo Giuffré in I casi aono dna di 
Armando Curdo. (Ultima replica). (Campagna abbona
menti). 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 
• Tel. 3669800) 
Alle 21.30. Ivano Stacciofi in Radiai (Pirandello. Lorca. 
D'Annunzio. Leopardi). 

METATEATRO (Via G. Mameli. 5 - Tel. 5806506) 
Alle 21.30. Taatroca di Angiola Janigro, con Angiola 
Janigro e Fernando Toma. (Ultimo giorno). 

PARIGLI (Via G. Borei. 20 - Tel. 803523) 
In allestimento Ti amo genia di Amendola e Corbucd. 

PICCOLO DI ROMA (Via deBa Scala. 67 - Tel. 5895172) 
Ingr. L 10O0 
Alle 18. La Coop. «Teatro da Poche» presenta I p anelar! 
a la opaiatta di Giacomo Leopardi. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 -
7472630) 
Alle 16.30 e 19.30. La Comp. Stabile del Teatro di 
Roma «Checco Durante» presenta Bemardane non fa 
la scema di Checco Durante. Regia di Enzo Ubarti, con 
Anna Durante. Leila Ducei, Enzo liberti. 

SISTINA (Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 
Alle 17 e 2 1 . Garinei e dovanomi presentano Gino Bra-
mieri m La vfta c o n * * l a ogni mattina di Terzoli e 
V*me. Regia di Pietro Garinei. (Ultimo giorno). 

TEATRO ARGENTINA (Largo Torre Argentina - Tel. 
6544601-2-3) 
Domani afie 20.45. n Teatro di Roma in collaborazione 
con Mille Bambini a Vìa Margutta. con l'Assessorato ai 
Servizi Sociali e l'Assessorato Scuole Comune di Roma 
presenta Gfi lecca» di Aristofane. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 43 • Tal. 862948) 
Ale 18. «Nuova Commeda di Napoli» presenta MB fac
cio ano iapparati»a di Tato Russo, con Mario Bran
caccio, Franco Paoiantoni. Regia di Tato Russo. 

TEATRO DELL OROLOGIO (Via dai FSpprt. 17/A - TeL 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Martedì ala 21 «Prima». La 
Coop. «La Btonoia» lauasrua Cespo di soda» di F. CaW-
fi. 
SALA GRANDE: Afte 17.30. Par la rassegna di autori 
rtabant «Under 35». la Coop. Teatro «La Baancia» presen
ta Studre par «raote o danna di A Riva. Ragia di F. 
Caktffi. con F. D'Amato. A. Di Nardo, F. Fenati. F. Gatto. 

TEATRO DELL'UCCEUJERA 
(Ingr. L 5000 - 3500 - Riduz. ARCI Studenti). 
Alle 18. La Comp. teatrale Verso/Zeum presenta laatto 
«B Teba di Eschilo. Regia di Gianfranco Evangelista. con 
S. Carrai, S. DeBa Volpe. G. Granito. G- Evangelista. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 
Afta 18. Fona «onta» girne - Erosa r r w i m i di 
Mario CasteHacci, con Savio Spaccasi 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour, 22 • TeL 352153) 
eaowd Mota! EMtmMm con A Cslantano. C. Verdona -
C 
(16-22.30) L. 5.000 

AMOME (Via Usa. 44 - Tal 7827193) 
Rocky • con S. Statone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ALCYOfSE (Via L. di Lesina. 39 • Tal. 8380930) 
Aram la MIUUSHIBS con McOona» - DR (VM 18) 
(17-22.30) L. 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontsbsSo, 101 -
Tal. 4741570) 

(10-22.30) L. 3500 
•MBASSADE (Via Accadami* Agwti. 57-S9 • Tal. 
5408901) 
Biado Ratinar con H. Ford - FA 
(16-72.30) L. 4 500 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuovi arrivati 
Il mondo nuovo 

Fiamma 1 
Commadia sexy in una nona 
di mezza astata 

Ariston, Majestic 
Montenegro tango 

Capranichetta 
Il bersaglio 

Bologna 
Biade Runner 

Empire, Quirinale. Ambassa-
de 

I film del giorno 
Missina. (Scomparso) 

Etoile 

La notte di San Lorenzo 
Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell7 
Augustus 

Interceptor, il guerriero del
la strada 

Bristol, Splendid, Africa 

Vecchi ma buoni 
I predatori dall'arca perduta 

Verbano 
2001 Odissea nello spazio 

Madison 
Arancia meccanica 

Alcyone, Cassio 
Ricomincio da tra 

Balduina, Garden, Giardino 
Per favore non mordermi sul 
collo 

Quirinetta 

Momenti di gloria 
Rialto 

Per i più piccoli 
Red e Toby 

Cine Fkxelli 
Paperino e C. nel Far West 

Belle Arti 

Al cineclub 
Il dottor Stranamora 

Filmstudio 1 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan-
tasciema; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

AMERICA (Via Natale del Grande, 6 Tel. 5816168) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L. 4500 

ANTARE8 (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
Quarta stellari con G- Lucas - A 
(16-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Una commedia sexy in una nona di mazza astata 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tal. 6793267) 
Porky*s ovetti pani pazzi porcelloni con K. Cattral 
• SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) 
Grand Hotel Ejtcstaior con A. Celentano - C. Verdone 
- C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
TI ricordi di Dotty Bafl di E. Kuaturica - S 

/ (16.30-22.30) L. 3000 
BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 - Tel. 347592) 

Ricomincio da tra con M. Traisi - C 
(16.15-22.30) L. 3500 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
Porca vacca con R. Pozzetto. L Antonetli • C 
(16-22.30) L. 5000 

BEL8ITO (Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 • Tel. 340887) 
• Il falcona con F. Nero - A 

(16.30-22.30) L. 3000 
BLUE MOON (Vìa dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 

Triangolo erotico 
(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira, 7 • Tel. 426778) 
R bersaglio con A. Delon • A 
(16.30-22.30) L. 4500 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Il bacio dela pantera con N. Kinski - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Cspranfca, 101 - Tel. 6792465) 
Portorneéat - Demoniache presenze di T. Hooper — 
H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Montenegro tango con S. Anspach - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia, 694 - Tel. 3651607} -
Arancia msnisnioa, con M. McDowell - DR (VM 18) 
(16-22) L. 3000 

COLA DI RENZO (Piazza Cole di Rienzo, 90 • Tel. 
350584) 
DaBtto eurautoatrede con T. Milian - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tal. 380188) 
lo ao che tu sai che io ao con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L 4000 

EMBASSY (Via Stopparli, 7 • Tal. 87024S) 
PoHercwast» Demoniache prasanzo di T. Hooper - H 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Biada Runner con H. Ford - FA . 
(16-22.30) L. 5000 

ETORJE (Piazza in Lucina. 41 • Te). 672755S) 
Scomparso (Missing) con J. Lemmon - DR 
(16-22.30 L. 5000 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tri. 6991078) 
Giooj H buRo con A Vitali - C 
(16.30-22.30) L. 3000 

EUTiCWel (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 
DoStto eioTasieseOrodo con T. MKen - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Itali*. 107 • Tel 86S738) 
Seese o milsnuorl con L. AntonsB » C 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissotetì. S I - TeL 4751100) 
SALA A: B mondo nuovo di E. Seda - DR 
(15.25-22.30) 
SALA 8: lo oo che lo eoi «ho io ao con A. Sordi - M. 
Vitti-C 
(16-22.30) L. 5000 

OARDCN (Viale Trastevere. 246 - Tel 582S48) 
Ricomincio sia ara con M. Traisi * C 
(16-22.30) L. 3500 

GlARDffJtO( Piana Vulture- TeL 89494S) 
Ricomincio da «re con M. Traisi - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

GtOsELLO (Vis Nomentsns.43 • TeL 864149) 
so oo che «a eoi oko io oo con A. Sordi - M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 38 . TeL 7596602) 
B bacio daao pantere con rCirjnski-H(VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

GPJEGORV (Vis Gregorio V*. 180 - TeL 6380600) 
se oo ohe « • eoi cno io ao con A. SordL M. Vitti - C 
(16.15-22.30) U 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcalo - TeL 858326) 
Porky'a ejuoasl posai possi eorosBeni con K. Cattral 
- SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

(Via Girolamo Induno. 1 • Tal. 582495) 
I foooo (Fra Fox) con C Eastwood • A 

(16-22.30) L. 4000 
KBVS (Vis Fogfcano. 37 - TeL 8319541) 

se ao da» «s oo) cko sa oo con A, Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (vìa Appiè Nuova. 176 - TeL 786086) 
teeo«*towso1etalee*conA.SoTAM.Vrtti-C 
(1S-22.30) U 4000 

BUUESTIC (vie SS. ApSSSJi. 20 « Tot 6794908) 

conW. 
(16 22-30) 

rAN (vie dal Corso, 
IccnU 

(16.15-22.30) 
rA 

L. 5000 
Tot 36T9334) 
-C 

L. 4000 
44 • TsL 460285) 

L. 3500 
44 • TsL 460285) 

(16-22.30) L. 3500 
NEW YORK (Via Peto Cave. 3« - TeL 7810271) 

Asriaa dosso e ootoaspja - Documentario di Angolo e 
Alfredo Casógfoni (VM 18) 
(16-22.30) L. 4500 

•U.R. (Vie B.V. dst Cannale - TeL SM2296) 
lo eoehooji eoi else seoocon A SordL M. vmj • C 

L. 4500 
> Grecie. 112 • TeL 75SSSSS) 

-con A. Csojnajno. C Verdone • 

(16 22.30) 
((Vie 

(15.45-22.30) 
•UATTRO 
4743119) 

L. 4500 
(Vìe IV Fontane, 23 * TeL 

c 
(16-22.30) 

con A. 

(Vie 

V» VVeJUIa) • 

L. 4500) 

SA 
<1« 30-22.30) 

TeL4t2fo3) 
con H. Ford • PA 

L. 4000 
L 4 - TeL 4790012) 

sBe con R. r̂ D»Snski -

C (16-22.30) 

7 • Tal 5810234) 
L. 4000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Delitto sull'autostrado con T. Milian - C 
(1622.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia, 109 • Tel. 837481) 
Rocky III con S. Stallone - DR 
(16-22.30) L 4500 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 • Tel. 460883) 
La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani - OR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUQE ET NOM (Vìa Salaria. 31 • Tel. 864305) 
Africa dolca a selvaggia - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castigjioni (VM 18) 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 
Rocky Ili con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L 5000 
SAVOIA (Via Bergamo, 21 • Tel. 865023) 

Spara alo luna di A. Parker - DR 
(15.45-22.30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Vìa Viminale • Tel. 485498) 
Delitto sull'autostrade con T. Milian • C 
(16.15-22.30) L 4000 

TTFFANY (Via A. De Preti» - Tel. 462390) 
aiiaiocrauca perverse 

(16-22.30) L. 3500 
UNIVERSAL (Vìa Bari. 18 - Tel. 856030) 

Grand Hotel Excelsior con A. Celentano. C. Verdone > 
C 

- (16-22.30) L. 4.500 
VERBANO (Piazza Verbano, 5 • Tel. 851195) 

I piede tori dererco perduta con H. Ford • A 
(16-22.30) L. 4000 

Visioni successive 

1500 

1500 
• Tel. 

L. « 5 0 0 

ACBJA (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
I predatori dea/arca perduta con H. Ford • A 

ADAM (Via Casilìna. 816 - Tel. 6161808) 
Lo tua vha per mio fiotto con M. Merola - DR 

ALFKRI (Via Repetti. 1 - Tel.295803) .. 
Guerre etoaarl con G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 2500 

AMBRA JOVtNELU 
SaasueRts pornoorafica e rivista spogliarello 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890947) 
Vie col vento con C.Gable-OR . 

APOLLO (Via Caroli. 98 - Tel. 7313300) 
R tempo doto mele, con S. Marcsau • S 
(16-22.30) L. 

AQULA (Vìa L'Aquila. 74 • Tel. 7594951) 
Sexy naturo 
(16-22.30) L. 

AVORIO EROTrC MOVIE (Via Macerata. 10 
7553527) 
Film solo per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 • Tel. 7615424) 
Interceptor M guerriero doso strada con M. Gibson -
AfVM 18) 
(16-22.30) L 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi, 24 • Tel. 2815740) 
R Marchesa do) GriBo con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 1500 

CLOOtO (Via RSxrty, 24 - TeL 3SSS4S7) 
Borotalco di e con C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 2500 

PEI PICCOLI (VMa Borghese^ 
VfW *#Wer«?e»7sleTflr«W© BWe^s"oWV sTjBaroT^oWWw • V^k 

L. 1500 
DEL VASCELLO (Piazza R. Pio. 39 - Tel. 688454) 

B folcono, con F. Nero - A 
(16-22.30) 

DIAMANTE (Vis Prenestina. 230. - TeL 295606) 
Borotalco di e con C Verdone * C 

ELDORADO (Viale dsSEssrcrto, 38 - Tel. 5010652) 
Le coso di Mary - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 1500 

ESPERIA (Piazze Soonino. 37 - TeL 582884) 
Guerre etoBeri con G. Lucas - A 
(16-22.30) L. 3000 

RapOeK) 
MADISON (Via a CNabrsrs. 121 - TeL 5126926) 

2001 odaseoa note spezio, con K. OuSse - A 
(16-22.30) L. 2000 

MERCyBY (Vie Porta Castesb. 44 - Te). 6561767) 

(16-22.30) L. 2500 
•RETRO DRIVE RE (Via C. Colombo. Km. 21 - TeL 

6090243) 
Canon R barbaro, con S. Sergman • A (VM 14) 
(19.40-22.30) L 2500 

NRSSOURI (V. Bombe». 24 - Tel. 5562344) 
Animai House con J. Betushi • SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

MOULM ROUQE (Via Corbino. 23 • Tel. 5562350) 
B Merchess del Orino, con A Sordi • C 
(16-22.30) L 2000 

•MOVO (Vìa Ascianghi. 10 - Tel. 588116) 
La epodo e tre tomo con L. Horstey • A (VM 14) 
(16-22.30) L 2000 

ODEON (Piazza data Repubblica. - Tel. 464760) 
Firn solo per adulti 

PAUAOPJM (Piazza B. Romano. 11 - Te). 5110203) 
U spada opulento, con IHorstsr -AfVM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

' ( v * c o > o d J l H P * " * ' 1 9 ' T * 8803622) 
11 LeopS) (Solo Quando rido), con M. Masun 

•OR 
(16-22.40) U 2000 

eejBMA PORTA (Piazza Sana Rubra. 12 - 13 • TeL 
6910136) 
BBBTasBsssTA Lasnf l V Ì V O B BBVSBT^BBYBB • a \ 

•MALTO (Vis IV Novembre. 156 - Te). 6790763) 
Moaaensj di otarie, con San Cross - DR 
(17.30-21) L 2000 

i (Via Pier deSs Vigne, 4 - Tet620205) 
r • aosnlsis aiBa sosia con M. GOson -

AfVM 18) 

Riposo 
ULISSE (Vis Tfcurtina. 354 - Tel. 433744) 

U opoo» o ero kwoo con l l l o r j l ay -A fVM 14) 
' (Via Volturno, 37) 

> e rivista sponfsreSo 
L. 3000 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dai PaSottini. Tel. 6603186) 
ISssereoJst-DomswiBtRa pisssisis diT. Hooper - H 
(VM 14) ^ ^ 
(16-22.30) u 3500 

t i Ball i l i RE (CaeaajiBlmui - TsL 6093638) 
Soave ano sono di A. Partter - OR 
(16-22.30) • L. 3000 

SESTO (Vie dai Bomepnut • TsL 5610750) 
se oa eoo m sol alta se ao con A Sordi. M. Vitti - e 
(16-22.30) L. 3500 

S*JS*ER«A (Vie date Marina. 44 - Te). 5696280) 
Rooky M con S. Statone - DR 
(15.15-22.30) L. 3500 

Fiumicino 

TRAIANO (Tel. 6440115) 
ParecRee, con W. Aames - S 

Maccarese 

ESEDRA 
Le cesa di Mary - H (VM 14) 

Ciampino 
CENTRALE D ESSAI (Via Cavour. 63 - Tal. 6110028) 

Un lupo mannaro americano e Londre, di J. LsndU -
H (VM 18) 
(16-22) L 2600 

Sale Parrocchiali 

BELLE ARTI 
Paperino e C. nel Far West • DA 

CINEFIORELU 
Rad e Toby nemlciamicl di W. Disney - DA 

ERITREA 
Agente 007 ThunderbeB, con S. Comery - A 

EUCLIDE 
Agente 007 ThumierbaR, con S. Connery • A 

GERMI 
Catartica: l'attacco dei Cyion con L. Bridge* - FA 

KURSAAL 
Innamorato pozzo con A Celentano - C 

UBIA 
10 a Catarina, con A. Sordi - C 

MONTEZEBIO 
11 turno, con V. Gassmen • SA 
S. MARIA AUSIUATRICE 
La collina dal conigli di M. Rosen - DA 

TIZIANO 
Agente 007 darla Russia con emore con S. Connery 
- A 

TRASP0NT1NA 
La donna dal tenente francese, con M. Streep - S 

TRIONFALE 
Scontro di titani, con B. Meredith • SM 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
Interceptor, H guerriero deBa etrede con M. Gibson 
- A (VM 14) 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 876.667) 
Domani si balla con M. Melato. - M. Nichetti • C 
(16.45-22.30) L 3000 

ASTRA (Viale Jonio, 105 • Tel. 8176256) 
R marchese del Grtao con A Sordi • C 
(16-22.30) L 2000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - TeL 780.145) 
R marchaee del Orino con A. Sordi - C 
(16-22.30) L 2000 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 66 - Te). 6564395) 
Animai House con J. Belushi • SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 2500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Un lupo mannaro americano a Londre di J. Land» • 
H (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
Borotalco di e con C. Verdone • C 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
B tempo dato melo con S. Marcaau - S 
(16-22.30) L. 2000 

T18UR (Vìa degli Etruschi, 40 - Tel. 4957762) 
Nudo di dorma con N. Manfredi - DR 
(16-22.30) L 1500 

Cineclub 
FRMSTUOtO (Viadsgfi Orti «rAfibert. I/c • Tal. 493972) 

STUDIO 1: «Il cinema contro la guerra»: ano 16.30. 
18.30, 20.30. 22.30 B dottor Straruonoro con P. 
Sellerà-SA 
STUDIO 2: «Filmdub-d'essei»: afte 18. 21 Slessar di 
A. Tarkovsfcij - DR (dur. h. 3) 

GRAUCO (Vìa Perugia, 34 • TeL 7551785 / 7822311) 
ABe 16.30. Vedi «Greuco-Teetro». 
CINECLUB RAGAZZI: Aaa 18.30 Ri 
di A- Ptuako - A 
CINECLUB ADULTI: Alto 20.30.22.301 
de di I. Bergman - DR. 

R, LABIRVfTO (Via Pompeo Magno, 27 - TsL 312283) 
SALA A- Alte 17.30.20.22.30BrMdoteoooconW. 
Hurt • DR (VM 14). 
SALA 8: Alle 19. 20.45. 22.30 Faust di F.W. Mur-
nau. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A • Trastevere - TeL 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L. 1000) 
«Piccolo omaggio a Truffatiti. ABe 19-22-23 AeMe H 
con I. Adjani - DR 

Jazz - Folk - Rock 

CASABLANCA (Sesto da Pinsdo - Lungotevere Arnaldo 
de Brescia) 
Tutte le sere saa22. JoaaaolTeveto con Eddy FOOIIIW 
ed Alessio U s a (Aperture ore 19). 

CLlMrWVATOLAPTJMDELTRAlJCO(Vkx)toFon^ 
d'Oso, 5-Tsl . 5895928) 
Ale 21.30. Concerti di rosuore Sudamericano: l 

FOLKSTUOtO (Vie G. Secchi. 3) 
Domani sSs 21.30. Serata straordaiarie con 8 

MANUIA (Vicolo oo) Cinque. 56 • TsL 5817016) 

Porto. Dornenics riposo. 
«eWmSB>Pl- JAZZ CLUB) (Borgo AngaSco. 16 Piaz

za Risorgimanto • TeL 6540348) 
Ass 17. Sono aperte le iscrizioni sì corsi di musica por 
tutti gli strumenti. 

NAa«lACLIJB(ViedsiLeutari.34) 
Tutte le sere dalle 19 « 

Cabaret 
ALEX CURI (Via Ramino). 5 - Morlupo • TeL S03S895) 

DaSs21.30sSs4. N»a^. Piero BoMbsSDrsro^ 

LA CMANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Ale 17.30 (fsm.) e 21.30. Cabaret Poswiupsu. «• Per-
tona» in Tutto eesovMo. Musiche di Qeutso Vòtsssa. 

PARADISE (V* Mario De Fiori. 87 - TeL 
854459-865398) 
Aes 22.30 a 0.30. «City Peopls Revo*» in I 

.0.21 

PIANO BAR (Vie de) 
TeL 6565377) 
Al 

Attiviti per ragazzi 
(vìa San 

6371097/5891877) 
Affo 17. La Como. Tosto d) Pupi 

lOtson. 
BPJWCO-TlATWOrVia 

(Ingr. L. 2500) 
A*» 16.30. Le 

IT< Su MsnjoSr. 

Aes 20.40, V M < 
lTt*TRSNOI 

GiuSanile Palmeti) 
Spettscoi par la) 
GwSeni e Ddmeti). 

B. TOPJCtRO (Vie E. MoreeW. 16 - TeL 5o204B) 
Metttoto par le scuote. Per eiMiiieiiuHl ad, H204B 
data 9.30/18. 

(Vìe)» 
* 

Aes 17. 8 «Te 
Teatrino di asansjlssoooo. Rafie di Tonino Conte. 

TEATRO DELLTDEA (TsL 5127443) 
Teseo par le 

r CeaWTWnsTJ. 

Orci./ 

6422779) 

coi: lune* 
21.15; 

(Vie 

«ne al 24 

, 3S3 - TeL 

ore 16.30-21.15. 

. ' / 
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Trasferte terribili per viola e azzurri, mentre la Juve favorita ai bianconeri di Causio 

Fiorentina e Napoli con la tremarella 

Veneranda 

Oggi giocano così 
La Juventus corro oggi seri pericoli in quel di Udine dove è in 

agguato l'ex Causio; il Torino ospita la Samp priva oltre di Francis 
anche di Mancini; Catanzaro e Genoa ospitano Ascoli e Cagliari. Ma 
ecco il dettaglio: 
AVELLLINO-FIORENTINA 

AVELLINO: Tacconi. Cascione. Ferrari; Centi. Favoro. Oi Somma; Barbaglio. 
Tagliaferri. Skov. Vignola, Umido. (12 Cervone. 13 Fattori. 14 BOTQOSSI. 15 
Aver sano, 16 Piccolo). 

FIORENTINA: Galli; Contratto. Fononi; Cuccureddu. Pin, Passar olla; Bortoni 
D.. Poca, Oraziani (Bortoni A ). Antognoni, Massaro. (12 Paradisi, 13 Manzo, 
14 P. Sala. 15 Bellini, 16 Bertoni A. o Graziami. 

ARBITRO: Longhi di Roma. 

CATANZARO-ASCOLI 
CATANZARO: Zamnelli; Sabadmi. Cuttone. Boscolo. Santarmi, Venturini; 

Musolla. Draglia. Mariani. Bacchm. Bivi. (12 Bortolm. 13 Peccemni, 14 Pesce. 
15 De Agostini. 16 Nastase). 

ASCOLI: Brini; Manichini, Soldini; Scorsa, Gasparini, Nicolmi; Novellino, De 
Vecchi. Pirchor. Greco. Carotti (12 Muraro. 13 Stallone. 14 Trevisanello, 15 
Monelli. 16 Zahoui). 

ARBITRO: D'Elia di Salerno. 

GENOA-CAGLIARI 
GENOA: Martina. Romano. Testoni; Corti, Onofri. Gentile; Faccenda. Peters, 

Antonelli. lachini. Briaschi (12 Favaio. 13 Chiodini. 14 Boito. 15 Russo, 16 
Zarattoni). 

CAGLIARI: Malizia; Lamagni, Azzali: Restelli, Bogoni. Loi; Mazzarri. Unbe, 
Victorino. Marchetti A., Marchetti M. (12 Goletti, 13 De Simone, 14 Sacchi. 15 
Quagliozzi. 16 Rovellmi). 

ARBITRO: Agnolm di Bassano. 

INTER-NAPOLI 
IKTER: Bordon; Bergomi, Baresi; Oriah. Collovati. Marmi; Bagni, Sabato, 

Ahobeib. Beccalossi, Juary. (12 Zenga, 13 Bini, 14 Bergamaschi, 15 Ferri, 16 
Boriarmi). 

NAPOLI: Castellini; Bruscc4otti, Ferrano: Marmo. Krol, Citterio: Celestini. Dal 
Fiume. Diaz. Criscimanni. Pellogrini. (12 Ceriello, 13 Amodio. 14 lacobeUi. 15 
Capone. 10 Vmazzani o Muro). 

ARBITRO: Barbaresca di Cormons 

PISA-VERONA 
PISA: Mannini (Buso): Secondini, Massimi. Garuti, Riva. Gozzoli; Berggreen, 

Casale (Caraballo). Sorbi. Occhipinti. Brfigozzi. ( 12 Buso o Mannim, 13 Ugototti, 
14 Caraballo o Casale. 15 Sbrana, 16 Pozza) 

VERONA: Garolla; Oddi, Marangon; Volpati, Spinosi. Tricolla; Fanna. Sac
chetti. Di Gennaro, Dirceli. Penzo. (12 Torresin, 13 Tommasi. 14 Fedele, 15 
Manuali. 16 Gtbellim). 

ARBITRO: Lanose di Messina 

ROMA-CESENA 
ROMA: Tancredi; Nola. Maldera; Vierchowod. Falcao. Valigi; Chierico. Pro-

haaka. Pruzzo. Di Bartolomei. Conti (Iorio). ( 12 Superchi. 13 Gregari, 14 Righet
t i . 15 Feccin. 16 Iorio o Conti). 

CESENA: Recchi; Benedetti. Arrigoni; Buriani. Oddi. Ceccarelti; Filippi. Ga
briele. Schachner. Piraccmi. Garlmi. (12 Delti Pizzi. 13 Morganti, 14 Ganzano. 
15 Rossi. 16 Mei). 

ARBITRO: Lo Bello di Siracusa. 

TORINO-S AMPDORIA 
TORINO: Terraneo; Van da Korput. Beruatto: Ferri. Oanova, Galbiati: Zacc*-

ratt. Dossena. Selvaggi. Hernandez, Borghi (12 Copparoni. 13 Corradini, 14 
Sahradorì. 15 Tonisi. 16 Bonesso). 

8AMPDORIA: Bistazzoni; Fononi. Pellegrini: Casagrande. Guerrini, Bonetti; 
Scannarti. Ballotto. Chiorri. Brady. Rosi. ( 12 Conti. 13 Maggiora, 14 Renica. 15 
Capanomi, 16 Garritami). 

ARBITRO: Menicucci di Faenze. 

UDINESE-JUVENTUS 
UDINESE: Borfn; Galparoli. Tesser; Gerolin, Edmho. Cattaneo: Causio, Grazi. 

Miai» . Surjak. Pulici (12 Cortiula. 13 Papais. 14 Mauro. 15 De Giorgia, 16 
Stvwro). 

JUVENTUS: Zoff; Gentile. Cabrini; Furino. Brio. Scirea: Tardetti. Soniek, 
Rosai. Platini. Marocchino. (12 Bodini, 13 Storgato, 14 Bernini. 15 Bottega, 16 
GaWensi). 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

Patate bollenti 
per Veneranda 
debuttante in A 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Preso Passerella sembrava che la Fiorentina do
vesse prendere a marciare con gli stivali delle sette leghe. La doccia 
fredda della eliminazione in Coppa Italia, quindi in Coppa Uefa, 
per di più con l'altalenare in campionato, ha stemperato gli entu
siasmi. Addirittura padre e figlio Pontello hanno contestato De 
Sisti, facendogli balenare dinanzi la mannaia del licenziamento. 
Noi sosteniamo (anzi lo ribadiamo) che si è esagerato: tre punti di 
distacco non sono abissali. Altro discorso la disposizione in campo 
della squadra. Le critiche si sono appuntate soprattutto sul repar
to difensivo e sulle punte. Si sostiene da più parti che l'ex campio
ne del mondo Passerella non ha ancora compreso il gioco all'italia
na. In avanti Oraziani continua a latitare, tanto che oggi De Sisti 
potrebbe preferirgli Alessandro Bertoni. Che esistano difficoltà di 
amalgama è comprensibile, meno comprensibile che ci si sia illusi 
più del lecito. Quando si gonfiano troppo i propri meriti (vedi 
campagna acquisti), i colpi negativi acquistano più risonanza, fan
no più male. Oggi ad Avellino potrebbe accadere di tutto. I viola 
potrebbero accusare un certo imbarazzo psicologico dovuto alle 
minacce di morte fatte al proprio allenatore, attraverso una lettera 
minatoria, ovviamente anonima. In pratica si sostiene nella missi
va che De Sisti deve dare i due punti all'Avellino. De Biase ha 
aperto un'inchiesta. 

Sicuramente non sta però meglio il clan verde. Il padre-padrone 
della società irpina, comm. Sibilla, ha cercato dì soffocare sul 
nascere la contestazione, facendo cadere la prima testa del campio
nato: Pippo Marchioro. Sono volate tra i due parole pesanti, ma 
non c'è dubbio che il debuttante Veneranda avrà le sue patate 
bollenti da rendere innocue. Intanto ha apportato modifiche allo 
schieramento: il terzino Ferrari è stato riportato a sinistra, Vignola 
avrà più libertà in attacco, mentre Skov (pur con la maglia n. 9) 
non giostrerà più come punta centrale. Ma Veneranda ha soprat
tutto preteso dai suoi una maggiore grinta. TXitto starà a vedere se 
questo richiamo del tecnico non si tradurrà in gioco duro. Ovvio 
che la Fiorentina giocherà con un po' di tremarella, ma ci pare che 
anche un pareggio potrebbe star bene ad entrambe. 

Giuliano Antognoli 

Per Giacomini 
potrebbe essere 

Vultima spiaggia 
MILANO — I due punti in pa
lio oggi a San Siro sono forse 
pochi per risolvere le esigenze 
delle due squadre in lizza, in 
quanto sia Inter che Napoli 
per dare risposte ai problemi 
interni (acutissimi quelli dei 
partenopei) hanno assoluta 
necessita di conquistare en
trambe il bottino pieno. 

Essendo questo impossìbile, 
la partita si annuncia con 
molto pepe addosso: insomma 
i giocatori dovrebbero dare il 
meglio. Ci conta Giacomini 
che già viene indicato come al* 
Icnatore con le valigie, dopo le 
due sconfitte consecutive ad o* 
pera della Juventus a Torino e 
della Roma in casa. E questo 
mentre Diaz, certamente poco 
responsabilmente, annuncia-
va che questo Napoli era da 
scudetto, trovando ampia (e 
molto irresponsabile) eco sulla 
stampa locale e nazionale. Ha 
forse molto più ragione Krol 
che invitando i compagni a se
guire ì consigli dei più esperti 
ha detto che la squadra è in 
grado, una volta rimessasi dal 
momentaccio, di puntare alla 
quinta piazza. 

Al di là delle aspirazioni è 
quindi molto probabile che il 
Napoli cerchi di sfruttare le 
sue caratteristiche di squadra 

Eropensa al contropiede con 
tiaz e Pellegrini, badando a 

fare buona guardia davanti a 
Castellini con l'obicttivo dì ag
guantare un punticino corro
borante. Di fronte l'Inter, mi
nata dalla questione Muller, 
dalle insinuazioni sulla cam
pagna acquisti per quanto ri
guarda gif stranieri e con Mar
chesi che deve dimostrare che 
l'organico allestito da Mazzola 
e Beltrami è all'altezza delle a-
spirazioni dì scudetto. 

L'Inter, con alcune sfasatu
re difensive (si presenterà con 
Marini a fare da «libero» dopo 
le buone prove passate) adde
bitabili, stando al tecnico, solo 
a problemi di concentrazione 
ha nel reparto offensivo il suo 
ventre molle. Con Muller a ri
poso la bacchetta di direttore 
d'orchestra è passata nelle 
mani di Beccalossi, che a Tori
no ha giocato un'ottima parti
ta, ma il cui lavoro non è stato 
concretizzato in gol perché Al-
tobelli appare un poco smarri
to, un po' per demeriti propri 
un po' perché servito male. Poi 
c'è Juary che ha finora deluso 
molto, dimostrandosi forse 
troppo leggero per un attacco 
che ha il problema di forzare, 
soprattutto in casa, i bunker 
avversari. Marchesi sostiene 
che la soluzione è nella veloci
tà di manovra: Krol e soci lo 
smentiranno? 

9-PÌ-

Roma-Cesena: 
occasione tforo 
per i giallorossi 

ROMA — All'Olimpico torna Schachner e la Roma fa gli scongiuri. 
Dell'austriaco irrefrenabile e del Cesena la squadra di Liedholm ha 
un brutto ricordo. Nel campionato scorso, sospinti dal danubiano, 
i romagnoli violarono impietosamente lo stadio romano, bruciando 
le residue speranze di scudetto, che ancora animavano i giallorossi. 
Oggi con nella mente quel perfido gol di Genzano su invito dell'au
striaco a pochi minuti dalla conclusione, la Roma si prepara a 
ricevere il Cesena. 

Potrebbe essere il giorno della vendetta, della restituzione di 
quel colpo mancino sferratole con ineffabile spavalderia. 

Ma in casa romanista rifiutano ogni forma di vendetta. Al Cese
na, pensano di far la festa, non tanto per cancellare l'affronto 
subito nella primavera scorsa, ma per mettere in casella altri due 
punti, utili per una classifica, che già si presenta in attivo. Ecco, la 
Roma di quest'anno è una Roma diversa che vuole arrivare dove 
per due anni di seguito non è riuscita per un soffio. E per riuscirci 
ha capito che non deve distrarsi, perdere battute, come è accaduto 
in passato. Proprio in virtù delle passate esperienze, crediamo che 
la squadra di Liedholm difficilmente quest'anno ricada negli errori 
dei campionati scorsi. Da queste prime battute è subito venuta alla 
luce una squadra diversa, finalmente consapevole delle proprie 
capacità, delle proprie possibilità, senza l'assillo di quel complesso 
di inferiorità, che ne limitava il carattere. Le diffìcili vittorie casa
linghe con il Verona, l'Ascoli ed anche la rincorsa alla quale è stata 
costretta contro il Napoli ha messo in luce tanto carattere e la loro 
persistente volontà di raggiungere gli obiettivi prefissi. Oggi la 
giornata, sulla carta, sembra fatta apposta per agevolare il cammi
no dei giallorossi. Il suo turno casalingo dovrebbe garantirgli inne
gabili vantaggi nei confronti delle antagoniste, impegnate contro 
avversari di calibro superiore. Stasera potrebbe essere leader soli
taria in classifica, cosa che potrebbe risultare anche un'ottima 
iniezione di fiducia per il suo cammino futuro. Insomma ha a 
portata di mano un'occasione d'oro. Ma attenzione agli scherzi di 
Schachner. Nei grandi stadi ha sempre trovato slanci e nuovi sti
moli. E se si esalta... 

p. C. 

Un nuovo «stop» sul cammino della Sampdorìa 
Per i campioni della Juventus (impegnati in trasferta in casa dell'Udinese) si profila invece un nuovo successo 

Mio nonno diceva sempre: 
^Un giorno su, un altro giù». 
Il detto è passato inosserva
to alla Storia. Ben più fortu
na ha avuto l'aliro motto: 
'Dalla polvere agli altari». 
La colpa non è del nonno. 
Non poteva competere con i 
poeti. Ma ritorna alla mente 
il vecchio proverbio popolare 
mentre rivivo il mio psico
dramma settimanale. Fuori 
la nebbia avvolge Mantova e 
io sto qui, nella cucina di ca
sa, a pensare davanti a un 
fogliooianco, inserito nell'e
stranea macchina da scrive
re, a cui devo affidare mes
saggi, pronostici, impressio
ni sulla sesta giornata del 
campionato di calcio. 

Tre settimane fa (ve l'ho 
raccontato no? D'accordo, 
non lo ricordate, ma fa lo 

stesso, non era d'importanza 
vitale); 21 giorni fa, dicevo, 
avevo sballato due o tre gros
si risultati. Gli amici del bar 
non mi hanno rivolto la paro
la per alcune ore e in casa, a 
tavola, i figli mi hanno guar
dato con rimprovero. Ora in
vece,—per- aver imbroccato 
quasi tutti i pronostici per 
ben due settimane di segui
to, sono diventato l'Esperto. 
Mi mettono sotto il naso de
cine di schedine che, natu
ralmente, rifiuto di compila
re. "Chi pronostica, può sba
gliare» ammette Gianni Bre
ra. È lapalissiano, ma anche 
l'ovvio ha una sua dignità. 

E ovvio, allora, chela Juve 
espugnerà il campo friulano 
di serie A. Non perché l'Udi
nese sia una squadra di broc
chi. Il fatto è un altro: i pa

droni di casa non attraversa
no un buon momento e i 
bianconeri, dopo l'impresa 
fiorentina, non possono in
ciampare in ^ostacoli mino
ri». Sempre che, beninteso, il 
calcio conservi un briciolo di 
razionalità. Ed è seguendo 
•ancora il buon senso e l'espe
rienza che non vedo come il 
Cagliari, ospite di un Genoa 
galvanizzato, possa uscire 
indenne dal terribile Maras
si. 

Ad Avellino, invece, può 
succedere di tutto. Come sa
prete. c'è un nuovo allenato
re sulla panchina degli irpi-
ni. E consuetudine, quando 
le cose van male, dare il ben
servito a chi guida la squa
dra piuttosto che mandare a 
spasso 11 calciatori. Ora, per 
dimostrare che il trainer li

cenziato era l'unico colpevo
le, i giocatori daranno l'ani
ma per due o tre partite. 
Possono cosi arrivare risul
tati sorprendenti. Oppure V 
arrembaggio non servirà a 
niente. Quel brutto cliente 
della Fiorentina risolverà 
subita ildilemma. 

Ma veniamo agli incontri 
più spettacolari. Il primo: 
Pisa-Verona. Contro queste 
due neopromosse hanno tre
mato anche le grandi. È co
me nella boxe. Contro i big ci 
si lancia al grido 'muoia 
Sansone e tutti filistei». Ma 
se l'avversario è un pari gra
do, allora subentra la paura 
della figuraccia. Certo, ci sa
ranno gli sguardi in cagne
sco, ma gli occhi da cattivo 
non fan risultato. 

Divertimento assicurato 

in Inter-Napoli. Anche se ai 
nerazzurri manca Muller e 

f li «azzurri» sono incasinati. 
I pari ci sta giusto giusto. Se 

proprio volete il nome di un 
vincitore, allora dico Inter. 
Al cuore non si comanda. Su 
Torino-Samp non ho dubbi. 
Vince il Toro, una delle 
squadre più complete in ogni 
reparto. Ai blucerchiati pesa 
troppo l'assenza di due uo
mini chiave: Francis e Man
cini. Un vero guaio. Come 
nei guai ci stara la Roma se 
non sbloccherà subito il ri
sultato: Schachner & C. han
no un contropiede assassino. 
E Catanzaro-Ascoli? Beh, 
pensateci un po' voi. A me 
sta andando m fumo la te
sta. 

Roberto Boninsegna 

Tra Pisa 
e Verona 
spettacolo 

sicuro 
Dal nostro inviato 

PISA — Vinicio è stato costret
to a rivedere l'assetto della 
squadra a causa della squalifica 
che ha appiedato il «libero* Via-
nello ed è appunto anche per 
questo che la partita con il Ve
rona non si presenta tanto faci
le per i nerazzurri. Si dirà che il 
Pisa sul campo amico ha sem
pre dimostrato di possedere 
molte frecce al proprio arco. E' 
anche vero però che il Verona 
di Bagnoli, se avesse un pizzico 
di fortuna, oggi sarebbe alla 
guida della classifica a punteg
gio pieno. 

Il che sta a significare che la 
compagine veronese è squadra 
da non sottovalutare. Anzi, la 
partita in programma oggi all' 
Arena Garibaldi per la pattu
glia di Vinicio si presenta molto 
diffìcile, in quanto gli scaligeri 
si presenteranno sul terreno di 
gioco con la migliore formazio
ne che ruota attorno al brasilia
no Dirceu e all'ex juventino • 
Fanna, che avendo ritrovato i 
migliori stimoli, è sempre risul
tato uno dei migliori del vero
na. Una partita — se le squadre 
non si accontenteranno di un 
pareggio — che dovrebbe risul
tare molto avvincente e spetta
colare in quanto siamo alla pre
senza delle «matricole» più in 
gamba del campionato, di due 
squadre cioè che possedendo 
ancora la mentalità della cate
goria «cadetta* non usano il bi
lancino del farmacista per di
stribuire le forze, ma imposta
no il loro gioco sulla velocità e 
l'aggressività. 

E se Pisa e Verona non ver
ranno meno a questa loro pecu
liare caratteristica i «paganti» 
dovrebbero assistere ad una 
bella gara, ad una partita gioca
ta a tutto campo senza alchimie 
di sorta. Fra 1 altro i nerazzurri 
non potrebbero comportarsi in 
maniera diversa. Il Pisa è parti
to con il fermo proposito di re
stare in A, e sicuramente vorrà 
sfruttare appieno questo mo
mento magico, la carica che 
possiedono i suoi giocatori che 
vogliono uscire dall'anonimato. 
Di contro il Verona, che come il 
Pisa è partito con propositi di 
salvezza, farà di tutto per evita
re una sconfitta che potrebbe 
avere le sue ripercussioni nega
tive al momento di tirare le 
somme. 

Loris Ciullini 

"Io sono uno come v o i . 
E f a c c i o esattamente 
l e cose che fa te v o i . 
Lavoro. Come v o i . 
Non ho un minuto 
d i pace. Come v o i . 
Faccio l e code. Come vo i 
Talvol ta mangio male 
e d i corsa . Come v o i . 
E ch i ne sof fre? 
I l mio stomaco. Bruciori 
a c i d i t à . . . E a l l o r a ? 
Allora quando è i 
prendo un Talc id . 
Uno o due T a l c i d . . . 
l i m a s t i c o . . . e i l mio 
stomaco s i mette in pace i i 

Leggete alternamente le avvenenze Aut Min San n 556i/3382fleg. n 24474 
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«Lombardia» trionfale per Saronni 
Beppe ha battagliato con decisione per tutta la gara - Al secondo posto il francese Jules - Terzo è Moser - Visentini ripreso all'ultimo chilometro 

L'ordine d arrivo 

1) Giuseppe Saronni (Del Tongo-Colnago) km. 248 in 6h05'07", 
media 40,754; 2) Jules (Renault-Gitane); 3) Moser (Famcucine-
Campagnolo); 4) Vandenbrouke (La Rcdoute); 5) Vandi (Selle 
San Marco); 6) Baronchelli; 7) Grczct; 8) Selz; 9) Crlqucllion; 10) 
Kuiper; 11) Visentini; 12) Bombirli a 55"; 13) De Wolfe a l'il"; 14) 
Petito; 15) Savini; 16) Roche; 17) Pedcrsen; 18) Mutter a 3'17"; 19) 
Ruperez; 20) Ceruti a 5*05". Partiti 187, arrivati 44. 

Nostro servìzio 
COMO — Beppe Saronni tira 
fuori le unghie e onora la ma-
•glia iridata con una splendida 
conquista, col trionfo nel Giro 
di Lombardia, una classica che 

- sognava da ragazzino, che vole
va vincere, che ha vinto con una 
volata superba e con un com
portamento da garibaldino. Sì, 
il Saronni attendista, il Saronni 
che sovente conta le pedalate, 
che aspetta le conclusioni per 
imporsi allo sprint, ieri era un 
altro, era un campione col ven
to in poppa, con la volontà e il 
coraggio dell'atleta che osa, che 
attacca, che alla fine s'impone 
tra gli evviva della folla e i com
plimenti dei rivali. 

In un sabato baciato dal sole, 
Beppe Saronni ha regalato a se 

stesso e al ciclismo italiano un 
successo che ci sfuggiva da tre 
anni e che alla vigilia sembrava 
dovesse incoronare nuovamen
te uno straniero. Al contrario, 
Bernard Hinault è stato una 
meteora, un uomo perdente già 
dopo il Ghisallo. Scendendo di 
bicicletta al chilometro 112, 
Hinault accampava scuse che 
non convincevano neppure il 
suo direttore sportivo. La veri
tà è che il vincitore del Giro d'I
talia e del Tour non aveva le 
condizioni per essere protago
nista. Un Lombardia non è una 
caramella da succhiare e l'edi
zione di ieri è stata per giunta 
assai movimentata, disputata 
ad una media d'eccellenza 
(40,754). Ecco perché l'affer
mazione di Saronni è da giudi-

Serie B: il parere di Lionello Manfredonia 

«Bologna potrebbe 
diventare un ideale 

trampolino di lancio 
per la mia Lazio» 

•Bologna potrebbe essere il 
nostro trampolino di lancio» 
dice Lionello Manfredonia, 
«capitano» coraggioso della 
Lazio. 

«/l doppio successo consecu-
tivo ci ha dato una carica in
credibile. Ora crediamo in noi 
stessi. A chi ci ha subissato di 
critiche e non ci ha concesso 
fiducia, è arrivata pronta la ri
sposta. Non sono vittorie 
schiaccianti. Ma in serie B, chi 
è in grado di farlo con tanta 
disinvoltura? Oggi et trovia
mo di fronte il Bologna. È una 
grande favorita del campiona
to, ma è anche una squadra 
che non riesce a dipanare la 
matassa di una situazione dif
ficile che investe tutto l'ara-
Diente, dalla società ai giocato
ri, per passare infine agli spor
tivi. Dobbiamo approfittarne. 
Ecco, una Lazio caricata e 
sempre più. in palla, potrebbe 
arterie tirar fuori il colpaccio 
della domenica». 

Bologna-Lazio è una par
tita che sa tanto di serie A, 
ma è anche una partita che 
nel suo recente passato an
novera tanti ricordi amari. 
«Su tutto è stata voltata pagi
na. Non ne parliamo più. Ora 
Lazio e Bologna sono due 
squadre di serie B, che muoio
no dalla voglia di ritornare in 
serie A. Oggi è sopratutto una 
partita-spareggio. I punti val
gono doppio, indipendente
mente dalla classifica.» 

Ma voi avete ben quattro 
punti di vantaggio, che vi ga
rantiscono una certa sicu
rezza, al contrario dei rosso
blu già costretti all'insegui
mento. 

•Sono distacchi che non con
tano nulla. Ci sono trentatre 
partite ancora da giocare. Vi 
pare che quattro punti possa
no avere già un valore deter
minante? È una partita im
portante sopratutto da un 
punto di vista psicologico.» 

Il Mllan marcia come un 
treno. Sta diventando la 
squadra da battere e oggi 
gioca 11 derby con il Monza. 
Non è un compito proibitivo. 
Tutt'altro. «Se questo MUan 
prende il targo non lo ferma 

E'u nessuno. Ne ho sentito par-
re benissimo. Ho visto alcuni 

spezzoni in tv. Mi sono bastati 
per capire quanto è forte. Mi 
sembra una squadra completa 
in ogni reparto e che s'è subito 
integrata nel clima del cam

pionato cadetto. È anche una 
squadra tecnicamente validis
sima. Non vorrei essere troppo 
frettoloso nei giudizi. Ma ho V 
impressione che difficilmente 
il campionato sfuggirà ai ros
soneri.» 

Dietro i rossoneri cosa ve
de ancora? 

*Vedo la Lazio, il Catania, il 
Bologna e il Palermo. Alle al
tre non do molta fiducia. C'è 
troppo divario tecnico e di e-
sperienza. Non vedo all'oriz
zonte, tanto per essere più e-
?ìlicito, squadre tipo Pisa e 

drese dell'anno scorso». 
Il Catania, tanto forte in 

trasferta, batte un po' la fiac
ca in casa. Oggi riceve il Va
rese. Per gli etnei è un po' la 
prova del nove. 

•Pareggiare in casa con il 
MUan non è un'onta. Forse con 
la Reggiana è stato un risulta
to un po' a sorpresa. Col Vare
se comunque credo che riusci
rà a farcela. Più difficile inve
ce il compito del Palermo. Il 
Como prima o poi dovrà pur 
ingranare la marcia giusta. 
Come squadra è molto valida. 
Ha difficoltà ad esprimere tut
te le sue capacità che non sono 
poche. Noi della Lazio l'abbia
mo già affrontato e debbo dire 
che abbiamo sofferto da mori
te. Per fortuna c'è andata be
ne». 

Abbiamo parlato finora 
delle «grandi» del torneo. Ma 
il campionato è fatto anche 
di squadre come Arezzo, 
Campobasso, Cavese, terribi
li provinciali. 

'Rappresentano i guastafe
ste del momento. Sono squa
dre che cercano di raggranel
lare più punti possibili per poi 
campare tranquille senza pa
temi». 

All'appello manca il Bari. 
Era una delle grandi favori
te. Invece zoppica da morire. 

«E la stessa squadra dell'an
no scorso, ma senza Iorio, cioè 
un uomo da diciotto gol. Ecco 
la spiegazione dei suoi proble
mi». 

Paolo Caprio 

Gli arbitri 

Bari-Pistoies*: Lombardo; Bolo
gna-Lazio: Bianaardi; Campobaa-
so-Atalanta: Sarti; Catania-Vara-
M : Esporto; Cawsa-Arazxo: Ciaf-
frado; Como-Palermo: TubortM; 
Cremona*» raggia: Faeehin; 
Monza-Mrtan: Patrassi; Paragia-
Lacca: Panala; Sefnbaned.-ftag 

Da Marchi. 

Marcia 
tricolore 

a Cascina: 
Bellucci 
o Visini? 

Atletica nv 

Dal nostro inviato 
CASCINA — C'è una cittadina 
• pochi minuti da Pisa dove a-
mano i marciatori. La cittadina 
è Cascina. Due anni fa ospitò i 
Campionati italiani dei 50 chi
lometri, la distanta tremenda 
della marcia dove le crisi sono 
crisi per davvero e dove non ba
tta sentirsi vincitori a mezzora 
dal traguardo. In mezzora ci si 
può sentir morire. L'anno scor
to ad Ascoli Piceno il giovane 
contadino romano Sandro Bel
lucci sembrava aver vinto. Ma 
in cinque chilometri fu vittima 
di una tale crisi da non ricono
scere la moglie, che soffriva per 
hai guardandolo con occhi di 
pana dal marciapiede, sotto la 

-Sfih _ Cascina torna ad capi. 
tare u Campionato più lungo 
dall'atletica a poco più di un 
atta dalla terribile lettor» ate
niese. Maurizio Dtmilano è ri-

• lungo col dubbio, come 

Amleto. Esserci o non esserci? 
Il dubbio l'ha sciolto decidendo 
di restare a casa. Sarà per un* 
altra volta. Ma Sandro Bellucci 
ci sarà, col numero 38 sul petto. 
E ci sarà anche Domenico Car-

Eintieri, atleta delle Fiamme 
ielle come Sandrino, campio

ne sulle strade toscane due an
ni fa. 

A Sandro Bellucci il ricordo 
di Atene, quando lo cacciarono 
di gara che era medaglia d'ar
gento e stava filando all'inse
guimento del finlandese Reima 
Salonen fa ancora male. Il favo
rito è lui ed è difficile pensare 
che possa esserci qualcuno in 

Etdo di batterlo. Ma Sandro 
(lucci ha un avversario assai 

insidioso in se stesso. E il mi
glior specialista dei 50 chilome
tri. uno dei migliori nella storia 
della marcia italiana • non gli è 
mai riuscito di vincere un tito
lo. E tempre inciampato in 
Slaiche crisi terribile, di quelle 

e trasformano il marciatore 
in un povero robot che non sa 
come si chiama né dove si tro
va. 

Sandro Bellucci troverà an
cora Vittorio Visini, campione 
in carica, veterano di cento bat
taglie come Domenico Carpen
tieri Nella gara toscana sarà 
interessante osservare due spe
cialisti dei 20 chilometri: il 
marchigiano Carlo Mattioli e il 
fiorentino Sandro Puntini, 
entrambi studenti anisef, en
trambi eccellenti ad Atene. 

Ramo Musumact 

care netta e convincente: sem
pre in prima linea, Beppe non 
ha perso una baltutu della gara 
e con la collaborazione di un 
gregario con i fiocchi e i contro
fiocchi (il cremonese Ceruti) il 
campione del mondo ha agito 
da maestro, ha parato più di un 
colpo con 1 arma dell'offesa, ed 
eccolo raggiante sul podio, ecco 
come il nostro ciclismo chiude 
la stagione: con Saronni che ci 
fa dimenticare la tristezza del
l'ultima Milano-San Remo, col 
vecchio Moser in terza posizio
ne, coi due campioni che si ab
bracciano con parole di rispetto 
e di simpatia dopo tanti scontri 
e tante polemiche. E proprio un 
bel quadretto anche se De Zan 
ci ricama su un po' troppo, è 
una giornata da mettere in cor

nice. La storia del settantaseie-
simo Giro di Lombardia era co
minciata alla nove e rotti di un 
mattino limpidissimo. Faceva 
da apertura un pezzato della 
dolce Brianza, un sestetto gui
dato da Van Irape dava tono e 
scioltezza alle fasi iniziali e uno 
spagnolo di nome Cerron anda
va a cogliere gli applausi del 
Ghisallo con un margine (23") 
che veniva annullato mentre si 
piombava su Onno. Un lago 
sornione accompagnava la ca
rovana verso Lecco, i dintorni 
brillavano, il panorama era più 
da vedere che da descrivere, e 
intanto qualcuno incrociava i 
ferri poiché a Valmadrera il 
gruppo è divìso in due parti: nel 
primo troncone lavorano in 
pieno accordo Moser, Saronni, 

Baronchelli, Contini e Gavazzi, 
nel secondo c'ò Hinault in ritar
do di circa un minuto. S'annun
cia il Colle Balisio e anche per 
Kuiper, per De Wolf e per altri 
il momento è delicato. 

Il Balisio è una spina nel 
fianco per chi pensava di proce
dere tranquillamente, senza e-
pisodi di fuoco, invece a 160 
chilometri dall'arrivo la corsa è 
già viva, frizzante, già in stato 
ili allarme. Insomma, si cerca di 
eliminare alcuni forestieri di 

firido: Kuiper avverte il perico-
o e recupera insieme a Kelly, 

Bombini e Santimonia e anche 
De Wolf si fa sotto, ma Hinault 
è cronometrato a l'36" fra i bo
schetti di Taceno e poco più in 
là, prima di scendere a Bellano, 
il capitano della Renault è fer

mo in attesa dell'ammiraglia, 
fermo per chiedere un indù-
mento pesante e per ritirarsi. 

Bellano è la località del ri
congiungimento generale, il 
punto in cui soltanto Hinault 
manca all'appello. Racconta 
Sergio Penazzo, il fotografo che 
ha ripreso la scena della resa di 
Bernard: «Era furente per due 
motivi, per un dolore al ginoc
chio destro e per la passività 
dei compagni di inseguimen
to...». E avanti sul lungo tratto 
di pianura che precede la Val 
d'Intelvi, avanti con due grega
ri in avanscoperta. Sono Casi
raghi e Parsani, è un tandem 
accreditato di l'58" in quel di 
Dongo e al quale s'aggancia il 
francese Salomon. Ma è in Val 
d'Intelvi dove il gioco si fa se
rio, è sui gradini del San Fedele 

dove si prendono le misure per 
le manovre decisive. 

San Fedele è a quota 740 e i 
suoi tornanti, specie quelli su 
fondo di porfido, mordono. Ca
siraghi, Parsani e Salomon mol
lano, Criquiellion è alla testa di 
una pattuglia che comprende 
Saronni ed altri elementi quo
tati. Gavazzi ha ceduto, Moser 
è in ripresa, e superata la cima 
si lancia Ruperez. È la stessa 
mossa con la quale lo spagnolo 
ha vinto il Giro del Piemonte, è 
un tuffo vertiginoso su Argento. 
Qui Ruperez ha un margine di 
40" e muove le sue gambette 
per risalire, per toccare la pun
ta di Schignano dove il suo van
taggio è di 51" nonostante le 
tirate di Saronni. E giù con l'o
biettivo di Como, con una lepre 

e una ventina di cacciatori. Sa
ronni reagisce nuovamente, ma 
è De Wolf a spegnere l'ardore 
di Ruperez. 

Ancora Saronni in evidenza e 
carte mischiate sulle colline di 
San Fermo. Un budello di gen
te assiste ad un finale tambu
reggiante; agli scatti di Bombi
ni, di Visentini, Baronchelli, 
Seiz, Criquiellion, Vanden-
brauke e Grezet, ma Saronni 
vigila e risponde in compagnia 
di Kuiper, di Moser e di Vandi. 
Un tentativo di Visentini muo
re in vista dell'ultimo chilome
tro e poi Saronni controlla Kui
per per lanciarsi da lontano. 
Ser tenere a distanza il giovane 

ules, per dominare e per gioi
re. 

Gino Sala 

Sport, in Tv 
RETE 1 
Ora 14.10. 16.20 e 18.20 Notine 
sportive; 18.30 80* minuto; 19 Un 
tempo di una partita di earia A; 21.30 
La domenica sportiva. 

RETE 2 
Ore 15.30 Jockey club di galoppo: 
15.45 Notizie sportive; 16.50 Notizie 
sportive o la schedina del iSistemone»: 
17.15 Pcdroia-Tsvlor «mondialei dai 
fpiuma» WBA: 18 Partita di serie B; 
18.45 Gol flash; 20 Domenica sprint. 

RETE 3 
Ore 15 Arrivo del 40* Giro del medio Po 
(ciclismo dilettanti): 1S.30 Pallamano: 
Bressanone-Minsk Mosca: 19.15 TG3 
sport regione; 20.40 TG3 sport: 22.30 
Un tempo di una partita di aerie A. 

fi NUOVE VESPA PK 50 
L'ITALIA S'È VESPA 

Nuove VESPA PK: quattro modelli, tre motori e decine 
di innovazioni tecniche ed estetiche. 

Nuove VESPA PK: una linea compatta tutta in acciaio 
che conquista un nuovo primato di styling. Le nuove VESPA PK 

sono docili nei comandi, brillanti nella ripresa, 
decise in frenata, sicure e confortevoli nella guida. 

Sono dotate di serie di accensione elettronica, lampeggiatori, 
bauletto porta oggetti, alloggiamento ruota di scorta, 

unica chiave che comanda accensione e bloccasterzo. 

LE NUOVE VESPA PK 50 ELECTRONIC, PK SOS 
ELECTRONIC, PK 12S ELECTRONIC, PK 125S ELECTRONIC 3 
CON CILINDRO A TRE TRAVASI, SI AFFIANCANO 
ALLA GAMMA DELLE VESPA PX PER RIPETERNE 
IL SUCCESSO E APRIRE UN NUOVO CAPITOLO 
NELLA STORIA DELLO SCOOTER. 

K 
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Ancora interrogativi sulla nube dell'ICMESA 

Seveso sei anni dopo 

Solo una misteriosa 
signora sa doti è 

finita la diossina 
Perduta la possibilità di conoscere con esattezza quanto «veleno» 
uscì dal reattore - È stato davvero portato tutto fuori Italia? 

Quanta diossina uscì, il 10 luglio 1976, dal 
reattore dell'Icmesa? Non soltanto non lo si è 
mal saputo, ma può darsi che si sia perduta 
definitivamente la possibilità di saperlo: que
sto ti sospetto che nasce da una comunicazio
ne verbale (quindi sommarla, non circostan
ziata) fatta dal Presidente della Giunta regio
nale lombarda al Consiglio. Il Consiglio re
gionale ha chiesto documentazione scritta, e 
forse — se tale documentazione sarà esau
riente — ti sospetto potrà essere fugato. Op
pure trasformato in amara certezza: chissà. 

Prima di tutto c'è da chiedersi perché mal 
la documentazione non è stata ancora forni
ta: secondo le dichiarazioni del Presidente 
della Giunta, quarantuno contenitori nel 
quali erano stati rinchiusi 2200 chilogrammi 
di materiali contaminati sono stati portati 
oltre frontiera II 10 settembre. Secondo la 
legge 11 Presidente della Giunta avrebbe do
vuto 'Immediatamente* chiedere al Consi
glio regionale la ratifica del provvedimento, e 
quindi l documenti dovevano venire conse
gnati al consiglieri più di un mese fa. Perché 
questo ritardo? Ecco un primo Inquietante 
interrogativo. 

I calcoli che non 
vennero mai fatti 

Secondo la prima perizia ordinata dal ma
gistrato, che risale al 1978, dal reattore si di
spersero 2900 chilogrammi di materiali 'Or
ganici» (formati cioè di molecole contenenti 
carbonio e Idrogeno, come la diossina), e 2300 
chilogrammi di 'residui carbonlosi», conte
nenti 'alcuni etti» di diossina, rimasero Inve
ce nel reattore. Sulla quantità di diossina 
presente nel 2900 chilogrammi di materiali 
fuoriusciti sembra che I periti del Tribunale 
non si siano mal pronunciati. Ma, dopo il dis
sequestro dell'impianto avvenuto già da al
cuni anni, la Regione o la Commissione spe
ciale Insediata presso 11 Ministero della Sani
tà (la cosiddetta ^Commissione Ctmmlno») a* 
vrebbero potuto e dovuto procedere a calco
lare almeno con una certa approssimazione 
la quantità di diossina fuoriuscita, basandosi 
sulla quantità di reagenti (che è nota), sulla 
quantità e composizione del residui (che si 
poteva accertare mediante analisi), sulla co
noscenza delle reazioni che si erano svolte. 
Tali calcoli non vennero mal fatti. Perché? 

Poiché la quantità del reagenti immessi 
nel reattore è nota, il calcolo sarebbe possibi
le In qualsiasi momento, almeno In linea di 
approssimazione, se oltre alla quantità dei 
materiali residuati fosse nota la loro compo
sizione. La composizione del residui andava 
dunque accertata prima della loro rimozione: 
una volta rimossi, nessuna analisi è più pos
sibile, e quindi nessun calcolo si potrà più 
fare sulla diossina fuoriuscita, e sulle altre 
sostanze tossiche che l'hanno certamente ac
compagnata. Sulla necessità che un'analisi 
del residui venisse compiuta prima della ri
mozione, il Comitato regionale lombardo del
la Lega perl'Amblen te (ARCI) richiamò l'at
tenzione con una lettera Inviata li 3 febbraio 
*8J al profoessor Cimmlno, del quale rice
vemmo una risposta vaga e Interlocutoria. 
Adesso ci chiediamo: se l calcoli sulle sostan
ze tossiche fuoriuscite non sono stati fatti, 
sono stati almeno analizzati I residui rimossi 
Il IO settembre? Con quali risultati? Non si 
sa: Il Consiglio regionale non ne è stato Infor
mato. 

Altri Interrogativi:! giornali hanno parlato 
di trasferimento degli ultimi residui di dios
sina e Inoltre hanno parlato di 2200 chilo
grammi di 'fanghi» esportati. Ma I conti non 
tornano: se II residuo solido era di 2300 chilo
grammi, per esportarlo in forma di fanghi 
deve essere stato necessario trattarlo con del 
materiali liquidi, probabilmente del solventi; 
e allora 1 casi sono due: o I materiali portati 
oltre frontiera sono molto più di 220Óchilo
grammi, oppure una notevole quantità di re
sidui contenenti diossina è ancora presente 
sul posto, nonostante le trionfalistiche di
chiarazioni del Presidente della Glun te. Qua
le delle due Ipotesi risponde al vero? 

Altra circostanza Inquietante: quello che 1 
consiglieri regionali non sanno (e cioè la 
composizione chimica del residui esportati) 
to sa Invece una misteriosa signora. Chi è 
questa signora che riceve, sulla nostra salute 
e I pericoli che la minacciano, Informazioni 
che si sarebbero dovute tornire prima di tut
to al cittadini Italiani e al loro rappresentan
ti? È la responsabile della ditta alla quale la 
Olvaudan ha commissionato 11 trasporto del 
quarantuno contenitori. 

Dunque: la Glvaudan produce la diossina, 
la Glvaudan la porta via, la Glvaudan ne mi
sura la concentrazione nel reattore, la Glvau
dan decide dove 1 residui vanno portati, la 
Glvaudan decide chi Incaricare del trasporto, 
la Glvaudan decide quali Informazioni dare, 
e a chi, la Glvaudan fa tutto. Questo avviene 
in virtù di un accordo Intervenuto tra la 
giunta regionale lombarda e la Glvaudan nel 
maggio scorso: ma quali misure sono state 
prese per garantirsi che la Glvaudan facesse 
le analisi del residui, e le facesse In maniera 
corretta, e le registrasse In protocolli veritie
ri, e ne desse comunicazione veritiera e com
pleta agli uffici della Regione? Questo Inter
rogativo non concerne soltanto le verifiche 
che l'Incaricato speciale o II Presidente della 
Giunta abbiano potuto riservare a sé, ma an
che le possibilità di verifica che sono state 
date — o non date — agii organi del consi
glio. 

E commovente pensare che l'incaricato 
speciale si è alzato la mattina alle 5 per con
trollare che 11 camion con t 41 contenitori 
raggiungesse la frontiera col suo carico, e 
non lo buttasse Invece nel lago di Como: ma 
sarebbe molto più rassicurante sapere che le 
analisi sul residui sono state controllate da 
esperti della Regione o del ministero della 
Sanità. Sono stati eseguiti tali controlli? In 
qual modo? SI ha II diritto di saperlo. 

C'è un altro popolo che ha ti diritto di sape
re le cose che lo riguardano: quello che ospi
terà nel proprio territorio t residui dell'Icme
sa. La signora misteriosa et assicura che le 
autorità sanitarie di quel paese hanno voluto 
sapere esattamente la composizione del resi
dui che accettano di seppellire, e questo è cer
tamente lodevole da parte loro. Ma ti segreto 
che copre la destinazione del residui, se per 
certi aspetti è giustificabile, sotto aspetti più 
generali è molto preoccupante. È vero che 
bisogna cautelarsi contro il terrorista che po
trebbe andare a rubare la diossina per ricat
tare un governo, o contro il nemico che in 
caso di guerra potrebbe bombardare la zona 
pericolosa: ma se si accetta 11 fatto che un 
deposito chimicamente pericoloso venga In
sediato di nascosto presso una popolazione 
Ignara, questo apre la porta, in tempi nuclea
ri, alla possibilità che altre scorte, di altra 
pericolosità, vengano nascoste qua e là a in
saputa delle popolazioni. E se c'è qualcuno 
che potrà venirne egualmente a conoscenza 
sarà proprio l'organizzazione terroristica o ti 
servizio segreto militare. È giusto approfitta
re del fatto che ci siano governi disposti a 
sottrarre al propri popoli la conoscenza del 
pericoli al quali li espongono? È prudente 
farlo? Anche questi sono Interrogativi In
quietanti. 

Quel camion partito 
per destinazione ignota 

Ancora un altro Interrogativo: se un gior
no quel governo o quel popolo costatassero 
un danno derivante — supponiamo — dal 
deterioramento del fusti e dalla fuoriuscita 
di diossina, chi ne sarà tenuto responsabile? 
La Glvaudan, oppure lo Stato Italiano che ha 
dato Incarico alla Glvaudan di provvedere 
alla sistemazione del residui? Quali garanzie 
sono state prese affinché eventuali incurie o 
inadeguatezze nella sistemazione del residui 
non vengano addebitate allo Stato italiano? 
Anche su questo punto è indispensabile una 
risposta esauriente, 

E un altro Interrogativo si porrà adesso, 
probabilmente. Il lettore: come mal tutti que
sti problemi veniamo a conoscerli a cose fat
te? A residui Imballati? A camion partito per 
destinazione Ignota? Ma qui la risposta è 
semplice: perché nel luglio 19, a seguito di 
una violenta polemica tra 1 comunisti e la 
Giunta regionale sul modo di conduzione 
della vicenda Seveso (In particolare per quel 
che concerneva le mappe dell'inquinamento) 
e a seguito di denunce sollevate contro l'inca
ricato speciale m causa della insincerità di 
certe sue dichiarazioni, la maggioranza nella 
Regione Lombardia approvò, contro la dura 
opposizione del comunisti, una legge che pri
vava il consiglio di ogni possibilità di assu
mere autonome deliberazioni sul provvedi
menti inerenti all'Inquinamento Icmesa, e ri-
duceva Il suo ruolo e quello della ratifica a 
posteriori delle deliberazioni della giunta 
stessa e della commissione ministeriale. In 
seguito, come si è visto piò sopra, perfino 
sull'oboli*» di chiedere Immediatamente la 
ratifica a posteriori si è fatta marcia Indietro. 

Laura Conti 

Nord e sud contro la mafia 
No, non è una «Invasione*. 

•Forza, compagni palermita
ni. per la mafia non ci sarà 
domani*, hanno scandito 

Suelll della Breda di Pistola e 
elle miniere dell'Elba, at

traversando via Roma verso 
11 punto di concentramento 
dei quattro cortei che hanno 
tagliato la città, prima del 
comizi. E l'altra Sicilia ha ri
sposto con le Insegne di un 
nuovo movimento che sta 
nascendo: quello del comita
ti popolari antimafia. Castel-
daccla, nel vortice del delitti, 
ha già costituito 11 primo. So
no In piazza, sacerdoti, co
munisti, cattolici, gente co
mune; gli studenti, che han
no rivolto 11 loro appello a 
Pertlnl. 

«Contro la mafia rico
struiamo la cereria Gange*, 
hanno scritto sul loro cartelli 
le donne operale palermita
ne che non hanno perso la 
volontà di lavoro e di riscos
sa, minacciata a colpi di at
tentati dal racket. «Gente, 
gente, non state a guardare, 
contro la mafia, bisogna lot
tare», gridano quelli dell'Isti
tuto Volta di Siracusa. E1 lo
ro cordoni si confondono tra 
la folla con quelli dell'Ansal
do di Napoli, con la bandiera 
della sezione del PCI di Otta

viano. 11 paese di Cutolo. 
La banda di Modica non 

smette di suonare, vuole ac
coglierli tutti quando arriva
no sotto 11 palco, anche se già 
gli oratori hanno cominciato 
a parlare. Ma, prima, un mi
nuto di silenzio per protesta
re contro lo scioglimento di 
Solldarnosc, come 11 Consi
glio generale della Federa
zione unitaria riunito a Pa
lermo ha appena deciso. 

L'applauso che accoglie 1 
calabresi e 1 campani ha una 
accentuazione speciale. «Ma
fia e camorra, 'ndrangheta, 
stessa mano, 11 sistema di po
tere democristiano*, si grida 
da sotto lo striscione «Sicilia 
terra di pace*, che hanno 
portato da Comtso, perché. 
l'aveva detto già nel suo 
messaggio al sindacati il car
dinale Pappalardo — il no al 
missili sia tutt'uno con 11 no 
alla mafia, per una terra li
bera da queste due grandi, 
parallele, forse convergenti, 
minacce di morte. «Onore 
per 1 combattenti caduti*, 
«Pio La Torre ce l'ha Inse
gnato, via la mafia dallo Sta
to*. Il SIULP, il sindacato di 
polizia, con le bandiere di de
legazioni provenienti da Ge
nova, Imperla, Viterbo, Pie
monte, Valle d'Aosta, Bolza

no, inventa un nuovo slogan: 
•mafia, camorra, dovete an
dare via, contro di voi c'è la 
nuova polizia*. 

Il primo a parlare è Benve
nuto. SI richiama alla neces
sità di una «vasta opera di 
bonifica», che spazzi via «col
lusioni e omertà*, a comlnl-
clare da «protagonisti politi
ci discussi e chiacchierati, 
promossi e premiati*, come 
già 11 giudice Elena Paclottl, 
a nome della magistratura, 
aveva detto ler l'altro al con
vegno. «Sono gli uomini mi
gliori — dice — che d'ora In 
poi dovranno essere Impie
gati su questo delicato fronte 
della stabilità democratica*. 

Perché qui, In Sicilia, In 
questa trincea rovente, que
sta grande manifestazione? 
«Qual è la nostra parte?», si 
chiederà Pierre Camiti. «Lo 
scontro duro col terrorismo 
già traccia in parte la strada. 
Costruire una opinione dif
fusa e ferma — dice — con
tro la violenza eversiva ca
morristica e mafiosa, ma al 
tempo stesso incalzare lo 
Stato. Perché davvero, — e 
non solo nelle cerimonie — 
esso risulti democratico ed 
efficace*. Da qui la necessità 
di una «severità senza dero
ghe», che — e la piazza sotto

linea questo passaggio con 
applausi — «deve colpire 
chiunque nello Stato, negli 
enti locali, dentro 11 sistema 
politico protegge o si avvale 
della protezione mafiosa*. E 
ciò perché — ha aggiunto 11 
dirigente della CISL — «val
gono più casi precisi, esem-
Elarl, In cui personalità pub-

llche pagano pubblicamen
te e fino In fondo le loro con
nivenze, che non generici di
battiti*. 

È Lama ad esprimere tutta 
la «solennità» di questo nuo
vo Impegno del lavoratori l-
tallanl che oggi è nata a Pa
lermo. Un Impegno che ab
bia le «stesse caratteristiche» 
di quello, vincente, nella bat
taglia contro 11 terrorismo. 
Omicidi e stragi in Sicilia, 
Calabria, Campania, come 
nelle altre parti del Paese. 
Ma anche, qui, un potere oc
culto che «piazza 1 suol uomi
ni per usare anche le lève del 
potere ammlnlstratlco e po
litico al servizio del suoi fini 
criminali». 

Quello d'oggi, dunque, non 
è un mero «gesto di solidarie
tà». Ma un grido d'allarme 
comune sulla «gravità del 
pericolo». SI tratta di Intra
prendere una «lotta senza 
quartiere», dando vita ad un 

movimento d'opinione ancor 
più grande, un fronte che u-
nlsca al lavoratori tutte le 
forze sociali disponibili. 
Guardiamoci dunque da «at
teggiamenti esclusivi». An
che fra 1 datori di lavoro, per 
esemplo, c'è chi «rivela la 
propria appartenenza mafio
sa* minacciando licenzia
menti che prendono a prete
sto la legge La Torre. E c'è 
chi soggiace alle minacce. 
Ma c'è chi — 1 più — vorreb
be liberarsi dall'«anello fer
reo delle taglie e dell'omertà 
Imposta con la violenza*. 

Eccoci, allora, di fronte ad 
una mafia che specula a un 
tempo su «arretratezza e svi
luppo*, distorce 1 flussi di de
naro pubblico; distribuisce 
redditi controllando — con 1 
mezzi combinati del ricatto e 
della corruzione —- parti si
gnificative della società. 
«Durezza e rigore», dunque. 

E per 1 delitti — nella piaz
za scoppia un altro grande 
applauso — devono sempre 
esser ricercati 1 mandanti, 1 
•capi nascosti dietro ma
schere rispettabili, che tira
no 1 fili dell'eversione mafio
sa. Solo se si colpisce la loro 
impunità si potrà spezzare la 
catena». 

Ogni forza politica deve 

guardar dentro di sé con la 
massima severità. «Si deve 
colpire ogni responsabilità o • 
diramazione mafiosa». Fare 
pulizia rapida e risanamento 
radicale; «uscire dal palazzo, 
andare fra la gente». Ogni I-
stltuzlone — ecco 11 messag
gio di fondo di questa grande 
giornata palermitana — che 
voglia rappresentar la demo
crazia, compia In sé quest'o
pera di «profonda purifi
cazione». Ed un esame severo 
— ha detto Lama — tocca in 
particolare a chi «da tempo 
detlQne 11 potere, e quindi an
che oggettivamente può aver 
più largamente subito Inqui
namenti». 

Ma questa lotta, che deve 
esser condotta qui e subito, 
non può essere vinta senza 
«modificazioni profonde an
che nel governo della cosa 
{lubbllcaln Italia», nelle scel-
e fondamentali del Paese. 

Nel modo stesso di far politi
ca. Per 1 sindacati questa è 
una battaglia che certo non 
comincia da oggi. Ma che og-
?1 trae nuova linfa e slancio. 

eri, sul palco del teatro Poli
teama, c'era la mamma di 
Salvatore Carnevale, 11 sin
dacalista ucciso a Sclarra nel 
1955. 

Vincenzo Vasile 

Polonia: proposta 
una via di uscita 

vare «forza» soltanto ricer
cando la «cooperazione con 
la società». 

E qui il prelato ha indica
to chiaramente al governo 
una via di uscita attraverso 
«un'intesa e un accordo che 
portino alla cooperazione at
traverso un compromesso». 

Pur essendo «apolitica 
nell'adempimento della sua 
missione» — ha continuato 
mons. Glemp — la Chiesa, 
l'episcopato non possono e-
vitare di esprimere giudizi 
morali su avvenimenti con* 
creti o comportamenti so* 
ciali, confrontando la realtà 
della vita con i valori supre
mi della giustizia e della pa
ce. A.questi due valori si ac
compagna il sentimento 
della dignità umana, in no
me della quale l'uomo si sen
te corresponsabile del suo 
ambiente e del destino del 
suo paese. L'uomo non sol
tanto deve essere informato, 
ma la sua voce deve anche 
essere ascoltata e tenuta in 

considerazione. Dobbiamo 
forse continuare a permet
tere che si venga umiliati? 
E' possibile che una Nazione 
di mille anni possa essere 
così messa sotto, i piedi? 

In un certo senso — ha ag
giunto Glemp — dobbiamo 
cominciare da zero perché 
tutto è stato fatto senza con
sultare la classe operaia». 

Il primate ha proseguito 
la sua omelia richiamandosi 
al concetto di solidarietà: 
«Solidarietà — egli ha detto 
— in questo momento esiste 
non. come organizzazione, 
ma come movimento fra uo
mini e deve basarsi sullo spi
rito cristiano, eliminando i 
sentimenti di odio e di egoi
smo e l'ingiustizia». 

Concludendo, monsignor 
Glemp ha detto: «Dio con
durrà ancora presso di noi il 
Santo Padre. Noi ci rafforze
remo nella.preghiera, come 
lo si fa in altri Paesi. Fratel
li, non perdiamo la speran
za». 

11 famoso film «L'uomo di 
marmo» di AndrzeJ Wajda. 
La citta operala avrebbe do
vuto fare da contrappeso a 
Cracovia, una delle più belle 
città polacche, considerata 
troppo legata alle sue tradi
zioni. La popolazione di ori
gine contadina passò dal 
campi alla grande fabbrica. 
Alla fine degli anni '50 gii a-
bltantl, In maggioranza gio
vani e giovanissimi, scesero 
In lotta per Imporre alle au-. 
torità la costruzione di una 
chiesa al posto di un edificio 
pubblico. La chiesa, quella di 
Bienczyce appunto, venne 1-
naugurata negli anni Set
tanta. Arcivescovo di Craco
via era allora Karol Wojtyla, 
l'attuale papa Paolo Giovan
ni II. 

L'ostilità del lavoratori nei 
confronti dei sindacati unici, 
che dovrebbero sorgere in 
base alla nuova legge, trova 
Intanto sempre più modo di 
esprimersi anche sulla stam
pa ufficiale. Riferisce 
«Sztandar Mlodych», organo 
della gioventù comunista, 
che un operaio del cantieri 
navali «Warski» di Stettino, 
membro del POUP, nella sua 
azione di proselitismo per il 
nuovo sindacato, si è sentito 
rispondere invariabilmente: 
«Vai a farti f... e compraci 
scarpe per l'inverno*. La pe-

Nowa Huta centro 
della protesta 
nuria di scarpe, soprattutto 
per bambini, è attualmente 
uno dei problemi più gravi 
per le famiglie polacche. 

L'ultimo numero del setti
manale «Polltyka» ha con
dotto una sua inchiesta in 
una serie di grandi fabbriche 
subito dopo l'approvazione 
della legge e prima che si dif
fondessero le notizie della 
lotta esplosa a Danzlca. Vale 
la pena di riportare alcune 
delle risposte. 

Officine «Cegielskl» di Po-
znan: hanno cambiato la leg
ge. Si era detto: niente alle 
nostre spalle e senza di noi. 
Che cosa è successo? «Cegiel
skl» è uno dei più grandi sta
bilimenti di Poznan. Chi ci 
ha chiesto 11 nostro parere? 

Cantieri navali «Lenin» di 
Danzica: lo scioglimento dei 
sindacati esistenti non sarà 
popolare fra le maestranze. I 
lavoratori dicono di avere il 
loro sindacato e penso che 
sarà difficile trovare mili
tanti per il nuovo movimen
to sindacale. 

Officina «Warynskl» di 

Varsavia: perché nuovi sin
dacati? Solldarnosc era 11 no
stro sindacato. Ma che valo
re ha se dico che non sono 
d'accordo sullo scioglimento 
di Solidarnosc, o lo diranno 1 
colleghl? Ognuno ha fami
glia, del bambini. Nessuno 
buole avere grane. Per noi 11 
problema più Importante è 
sbarcare il lunario. 

Miniera di carbone «Kato-
wlce»: le opinioni sono diver
se, ma prevalgono quelle 
contrarie alla decisione di 
creare nuovi sindacati e si fa 
strada la posizione: «Adesso 
mi è tutto indifferente*. 

L'ufficio centrale di stati
stica ha diffuso Ieri i dati sul
l'andamento dell'economia 
polacca in settembre. Con
fermando il cauto ottimismo 
mostrato dal generale Jaru-
zelski nel suo discorso alla 
Dieta del 9 ottobre, 11 comu
nicato dichiara che la produ
zione industriale globale è 
aumentata di circa il 4%. La 
produzione dell'industria e-
strattlva, in particolare, è 

I aumentata del 7% e quella 

dell'industria di trasforma
zione del 3,5%. Le cifre con
fermerebbero dunque il fe
nomeno già preannunclato 
dall'andamento del mese di 
agosto: dopo un calo Ininter
rotto per oltre due anni e do
po aver toccato il fondo, la 
Eroduzlone industriale glo-

ale ha finalmente Imbocca
to la curva ascendente. Note 
positive anche per il com
mercio estero: le esportazio
ni sono aumentate di oltre 11 
25% e le importazioni del 
14%. 

Nel settore agricolo, inve
ce, si conferma una tendenza 
negativa nell'allevamento 
del bestiame, gli acquisti sta
tali di cereali presso i conta
dini sono stati realizzati sol
tanto al 523%, malgrado il 
buon raccolto, e la produzio
ne delle uova è scesa del 
33%. La prima cifra è legata 
al fatto che, in mancanza di 
mangimi e con una moneta 
che si svaluta, 1 contadini 
preferiscono tenersi il grano 
prodotto. La riduzione della 
disponibilità di uova è dovu
ta ad una diminuzione degli 
allevamenti di pollame in se
guito al blocco delle fornitu
re di mais da parte degli Sta
ti Uniti deciso dal presidente 
Reagan. 

Romolo Caccavale 

al completamento delle sta
zioni di pompaggio del tratto 
tunisino del gasdotto algeri
no. Sono attrezzature diver
se da quelle occorrenti per 
costruire le turbine destinate 
al gasdotto sovietico. Ma il 
Dipartimento di Stato, dopo 
l'imbarco a Livorno delle 
prime tre turbine del Nuovo 
Pignone destinate al gasdot
to siberiano, ha inserito l'a
zienda fiorentina nella «lista 
nera», assieme alle altre im
prese inglesi, tedesche e 
francesi interessate alla rea
lizzazione delle stazioni di 
pompaggio per il governo so
vietico. 

Se il rigido atteggiamento 
assunto dall'amministrazio
ne Reagan dovesse conti
nuare, non solo il Nuovo Pi-
Snone sarebbe In grosse dlf* 

coltà nel rispettare il con-

Il veto USA 
al «Pignone» 
tratto sottoscritto con la so
cietà italo-tunisina « Sco-
gat», alla quale i rotori bloc
cati sul molo del Red Hook 
Terminal di Brooklyn sono 
destinati, ma potrebbero sal
tare anche i contratti già at
tivati con alcuni paesi del 
Sud America e in procinto di 
essere firmati con l'Unghe
ria. 

Il governo italiano potreb
be essere costretto a rivol-
(jersi proprio alla General E-
ectric per terminare le sta

zioni di pompaggio di Messi
na, Enna, Tarsia, e Melizza-

no del gasdotto che è in fase 
di realizzazione nell'Italia 
meridionale e che dovrà col
legarsi a quello algerino, ag
gravando ulteriormente la 
crisi occupazionale interna e 
la nostra bilancia dei paga
menti, in settori dove le a-
ziende italiane sono conside
rate tra le migliori del mon
do. Non è ovviamente scate
nando embarghi e veti «in
crociati» che questa, vicenda 
Euò essere risolta. E indub-

lo comunque che la lunga 
«pausa di riflessione» del go
verno Spadolini per decidere 

sulla opportunità o meno di 
acquistare il gas sovietico la
scia scoperto il Nuovo Pigno
ne. La fine di questa lunga 
meditazione e la firma del 
contratto con il governo so
vietico potrebbero invece 
permettere all'azienda dell' 
Eni ed ai suoi dirigenti di es
sere meno soli a difendere le 
capacità produttive, tecnolo
giche e l'occupazione in que
sta azienda a partecipazione 
statale, che gode di ottime 
referenze sul mercato mon
diale. 

Appare ormai sempre più 
chiaro che dietro alle tanto 
sbandierate «motivazioni po
litiche» dell'amministrazio
ne Reagan si celano interessi 
economici e commerciali 
molto più concreti. Tuttavia 
resta un problema politico di 

fondo. Reagan ha deciso di 
aumentare le vendite all' 
URSS di grano americano, 
ma nel contempo si permette 
di fare liste nere di proscri
zione per le ditte europee e 1 

loro commerci non solo con 
l'URSS. L'Italia si limiterà a 
fare la solita timida prote
sta? 

Piero Benassai 

Debole iniziativa della Farnesina 
ROMA — Debole e imbarazzata reazione del governo italiano, 
limitata a un passo del Ministero de$li esteri, il ministro degli 
Esteri Emilio Colombo ha, infatti, dato istruzione all'ambasciatore 
d'Italia al Washington di effettuare un passo presso il Dipartimen
to di Stato per chiarire la natura del provvedimento preso stamane 
delle autorità americane per quanto riguarda i rotori della General 
Electric destinati al Nuovo Pignone. Il comunicato della Farnesi
na, che ne dà notizia. 
questione rientri nel!1 

sottoscritti tra la Saipem < 
la posizione italiana che i contratti firmati debbano essere rispet
tati. Inoltre, qualora il provvedimento in questione fosse un rifles
so indiretto sul Nuovo Pignone delle sanzioni per le forniture al 
gasdotto sovietico, la portata di esso sarebbe da considerare ancora 
più grave. 

potuto leggere in un manife
sto della DC di Catanzaro. 
Mentre a Cosenza è il sinda
co socialista uscente che. in 
tema di connivenze mafiose, 
punta il dito contro un asses
sore del suo partito. In certi 
casi, le convulsioni si placa
no in una sorta di coprifuoco 
delle assemblee elettive. Co
me a Reggio appunto dove la 
crisi al Comune e alla Pro
vincia dura, senza clamori, 
da circa un anno. Reggio, 
dove una mafia feroce e san
guinaria ha le sue roccaforte 

La Regione dà l'esempio. 
ti Consiglio è riuscito a riu
nirsi qualche giorno fa dopo 
due sedute andate a vuoto, 
una col pretesto di un'aula 
alluvionata, l'altra per man
canza di numero legale. Era
no presenti al completo sol
tanto 1 comunisti. La mag
gioranza di centro-sinistra, 
appena risorta dopo cinque 
mesi di crisi (una •verifica» 
voluta dal PSI), teme perfino 
di Incontrarsi. Dopo l'assas
sinio del generale Dalla 
Chiesa, anche i gruppi diri
genti calabresi si sono sentiti 
addosso 1 riflettori dell'opi
nione pubblica nazionale. 
Ce per ora uno scambio insi
nuante di reciproche accuse 
a tutu 1 livelli, ma non si Ura
no le somme. Anzi un'accusa 
sembra neutralizzare l'altra. 

Cosi alla Regione si consu
ma anche la cosiddetta •al
ternanza*. La presidenza del
la giunta regionale è lnfatU 
passata da due anni nelle 
roani di un socialista. Ma, 
questa forma estrema del 
centro-sinistra, con la DC 
ancora salda nel suol centri 
di potere, ha accompagnate 
una degradazione senza pre
cedenti della vita pubblica. 

Così si consuma 
la democrazia 
Eppure qui non c'è l'insidia 
dei voU segreti, t poteri di 
controllo del Consiglio sono 
Uà 1 più incisivi previsU ne
gli StatuU regionali. La Ca
labria si diede a suo tempo 
uno degli StatuU più avanza
ti. La Regione dovrebbe esse
re una casa di vetro, mentre 
è tra le peggio amministrate 
d'Italia. Ne mancavano le 
auspicate condizioni politi
che deU'«alternanza>. Il PSI 
ha •riequilibrato» i rapporti 
di forza nella sinistra, è il se
condo partito in tutte le 
maggiori città, fuorché Cro
tone. Ma U peso poliUco della 
sinistra calabrese negli ulti
mi anni è diminuito. B suo 
ruolo nella società si è svili
to. Le prospettive di rinnova
mento si sono allontanate. 
Sono daU Inoppugnabili, an
che se qui rimangono aperti 
interrogaUvi di fondo che ri
guardano in primo luogo 1 
comunisti. 

È forse un caso se questo 
primato del PSI nella Regio
ne si è ridotto a pura parven
za? Come abbiamo detto, la 
crisi regionale si è conclusa 
dopo cinque mesi. Presiden
te è rimasto il socialista Do-
mlnjannl, che nel frattempo 
ha risolto una propria crisi di 
coscienza: era «manciniano* 
ed è diventato «eresiano* in 
una sola estate. La DC ha 
mantenuto le più Importanti 
leve di comando, gli assesso
rati al bilancio, all'agricoltu

ra, agli enti locali, anzi ha 
sottratto ai socialisti anche 
l'assessorato alla sanità. In 
pratica controlla tutti 1 set
tori nei quali la Regione può 
avere un'effettiva incidenza. 
Con questo rimescolamento 
è stata estromessa dalla 
giunta la figliastra di Giaco
mo Mancini. La «verifica» 
dell'alternanza si è ridotta 
cosi ad una aorta di regola
mento del conti all'interno 
del PSI. 

Il primo segno di vita della 
giunta è venuto dall'assesso
re socialista Antonio Mundo 
(amico di Formica), che ha 
lanciato questa accusa: la 
Cassa di Risparmio della Ca
labria ha confuso il suo cre
dito per finanziare il più 
sfrenato abusivismo edilizio 
nelle coste e ha In tal modo 
favorito «oggettivamente* la 
mafia. Presidente della Cas
sa è il professore Dal Monte 
(amico e collega di universi
tà di Andreatta). La DC, con 
gesto impeccabile, ha subito 
chiesto la costituzione im
mediata di una commissione 
di inchiesta del Consiglio re
gionale. Ma il Consiglio, co
me abbiamo visto, non si è 
potuto riunire. 

La magistratura di Catan
zaro ha aperto un'indagine. 
Evidentemente ha scorto 
nelle affermazioni dell'as
sessore una qualche «notizia 
di reato*. Un pò* tardi. Fru
gando Uà alcune tabelle sta
tistiche sulla Calabria abbia

mo scoperto questo dato 
sconcertante che dà la misu
ra del grado di illegalità rag
giunto. In Italia, dopo l'ulti
mo censimento, si è accerta
to che per ogni 100 case uffi
cialmente costruite, in realtà 
ne erano sorte altre 113, nel 
Mezzogiorno altre 370, in Ca
labria altre 900. Più precisa
mente. Dalle rilevazioni uffi
ciali risultava che in Cala
bria nel decennio *71-'81 era
no state costruite 21.735 ca
se, ma dopo il censimento ci 
si è accorti che in effetti era
no 224.449. Questo fenomeno 
delle «case in cerca di autore* 
fa capire su quali basi di 
massa riposi ilslstema di po
tere imperante e come sia 
difficile rovesciarne il corso. 

Proprio Reggio offre la te
stimonianza più inquietante. 
Esautorate da un anno le as
semblee elettive al Comune e 
alla Provincia, la macchina 
amministrativa procede o si 
ferma per impulso diretto 
dei centri consolidati di po
tere sul quali si innesta la 
mafia. La DC non vuole o 
forse non ha neppure la for
za di rimuovere il suo capo
gruppo alla Provincia, con
dannato ad oltre cinque anni 
di carcere per peculato. 

In questa situazione, è un 
fatto emblematico che l'as
sessorato regionale agli enti 
locali sia oggi affidato a quel 
Battaglia, già sindaco ai 
tempi del «boia chi molla». 

In realtà, si assiste alla pa
rabola di un'esperienza de
cennale che ha lasciato segni 
profondi nelle coscienze, co
me ricorda il segretario re
gionale della CGIL, Alfonso 
Torsello. Dodici anni fa i mo
ti di Reggio concentrarono 
sulla Calabria l'attenzione 

dell'opinione pubblica nazio
nale. Non è retorico dire che 
allora scese in campo l'intera 
classe operaia. Si capì che 1' 
attacco eversivo, fomentato 
dalle dispute sul capoluogo, 
mirava ad aprire una breccia 
nella democrazia meridiona
le. Un movimento sindacale 
In ascesa fece della solidarie
tà con la Calabria il simbolo 
del suo impegno per il Mez
zogiorno. Ma, 11 «pacchetto» 
di rivendicazioni e conqui
ste, frutto contrastato di 
quella stagione, si è progres
sivamente svuotato. L'ormai 
accantonato progetto di un 
quinto centro siderurgico, 
con l'aria che spira oggi, 
sembra quasi una beffa. 

I lavori preliminari, la co
struzione del porto di Gioia 
Tauro, hanno aperto, come è 
noto, nuovi spazi alla pene
trazione mafiosa. Quel «pac
chetto* ha lasciato dietro di 
sé, nelle industrie chimiche e 
tessili, alcune migliala di o-

LOTTO 
OCL 16 OTTOBRE 1982 

Bari 37 
Cagasti 81 
Firenze 77 

14 
50 
78 

PSMVfflO 6 9 
Roma 41 
Torino 14 
Venosta 72 
Nepoa 9 
Roma 9 
I f QUOTE: 

• i punti 12 
•4 punti 11 
• i punti 10 

26 65 
55 23 
57 41 
59 49 
63 65 
21 4 
17 86 
61 38 
9 87 
2 5 8 

3 4 6 
40 75 
89 36 
11 5 
6 62 

44 81 
41 11 
80 30 
48 62 
67 38 

L. 21.645.000 
L. 585.600 
L. 54.800 

perai in cassa integrazione, 
confluiti in una sorta di ser
batoio di forze inerti, con 130 
mila forestali della Sila e i 6 
mila giovani assunti in base 
alla legge 285. Nel frattempo, 
la Calabria, U suo apparato 
produttivo, ha preso le di
stanze dal resto del paese, 
dalla stessa economia meri
dionale. Nel 1973 il prodotto 
lordo per abitante dell'A
bruzzo superava del 25% 
quello della Calabria. Nel 
1981 11 distacco è salito al 
42%. Cosi, ultima nella scala 
italiana, questa regione si 
presenta all'appuntamento 
di una sconvolgente crisi e-
conomica nazionale. 

Fausto Ibba 
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